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Il presidente del Consiglio esprime rammarico 
Domani l’atteso dibattito a Montecitorio 


«LI 




Era prigioniero dei guerriglieri 
ostili a Menghistu 

Lìbero Micelli 



le dimi 


La Juventus 
ferma l’Inter 
Il Napoli 
a un punto 


Due pareggi nelle partite più attese; a San Siro l’Inter di 
Trapattoni (nella foto) fa patta con la Juye (1 a 1 o meglio 
2 a 2 con un gol annullato per parte) e il Milan a Torino 
rimedia .all'ultimo minuto una partita che sì era messa male 
(2 a 2). Tutto come prima, allora? Non proprio perché il 
Napoli del super Maradona accorcia le distanze (3 a 1 col 
Bologna) così come la Sampdoria (3 a 0 col Lecce). Unica 
vittoria in trasferta quella della Roma (3 a 0 ad Ascoli). 
Sugli allori gli stranieri. NEU0 Sf0nT 


Tre questioni 
ancora aperte 


ENZO ROGGI 


e Mita ha accettato «con rammarico» le dimis¬ 
sioni di Sanza. Con ciò ha riconosciuto la in¬ 
sostenibilità della posizione del suo collabora¬ 
tore. Ma il comunicato non dice nero su bian¬ 
co quale sia la valutazione del presidente del i 
Consiglio sulla vicenda, Ciò rende ancor più 
acuto l'interrogativo se egli intenda affrontare ! 
di persona il confronto col Parlamento sul 
- caspi La decisione che, in queste ore, egli sta 
prendendo è di evidente rilièvo politico e isti¬ 
tuzionale. Ma, che scélga in un modo o neil’al- : 
tro, nulla solleva lui personalmente e il gover¬ 
no dall’obbligo di dar conto e di decidere sui 
problemi che la vicenda ha fatto emergere. 

tra.Ua, per l'esattezza, di tre problemi. 

. Primo: vipere,se accogliendo le dimissioni 
dell'on. Sanza, De Mita abbia fatta propria o 
no la precisa valutazione espressa dalla Com» 
missione parlamentare: l'avere Sanza abusato 
del suo ruolo istituzionale accreditando, sen¬ 
za prove, l'esistenza di un pericolo e di un 
preciso soggetto eversivo e, dunque, l'avere 
egli spesola credibilità del suo ufficio a fini di 
lotta politica, Insomma De Mita dovrà chiarire 
il sènso del suo «rammarico» perché l'atto di 
accettazione delle dimissioni, per quanto in sé 
espressivo - e per la più larga opinione pubbli¬ 
ca domito t necessita di una esplicita motiva¬ 
zione. E solo De Mita può darla poiché si tratta 
dell'esercizio di poteri da lui delegati. 

econdo; .occorre puntualizzare definitivamen¬ 
te ili giudizio sulla riattivazióne, o meno della 
ra€^jw«Mdèhk|latìpregressi, esull'esi- 
stenza p meno di rìseti] dì destabilizzazione 
coimtnquè attribuibili. Quest'obbligo disceri* 
a«Ldjbf§4|à'ripénté dàlia inammissibile leggerez* 
za con cui si è affrontato ultimamente un tema 
di tate gravità. Il 23 novembre il presidente del 
Consiglio ha escluso qualsiasi elemento che 
facesse pensare alia «attività e riorganizzazio- 
n^Cdellà P2»; più specificamente ancora il 6 
dicembre il capo della polizia ha negato che si 
registrino attività di spezzoni inquinati dei ser¬ 
vizi, tuttavia è bastato l’emergere di notizie e 
polemiche giornalistiche In vario modo coin¬ 
volgenti l'on. De Mita perché da parte de si 
chiamassero in causa sia la P2 che i vecchi 
servizi deviati, e si tornasse (è accaduto anco¬ 
ra ieri) a evocare rischi di attentato alia perso¬ 
na del presidente del Consiglio legati a) miste¬ 
ro del mai individuato «burattinaio» dell'ever- 
•toner V 

in terzo luogo, il governo è debitore dì fron¬ 
te al paese di una motivata posizione relativa¬ 
mente alla questione dell'uso dei fondi per le 
2 one terremotate non tanto (o non solo) in 
ragione di quanto emerso sulla stampa ma in 
relazione ai pronunciamenti della Corte dei 
conti, della Svimez e della Commissione bica¬ 
merale che stanno a fondamento delle propo¬ 
ste.dj'inchiesta parlamentare. Slamo di fronte 
a Un vero balletto di notizie e di cifre, con 
differenze di decine di migliaia di miliardi e, 
purtròppo, di solo qualche centinaia di posti 
; di lavorò; Soprattutto siamo di fronte a,riacce¬ 
si sospetti e denunce per un modello di potere 
in frpinia che anche da esponenti socialisti 
viene, descritto come indebita surrogazione 
dello Stato è delle sue regole da parte della 
Dc._ .. 


«Grazie italiani» 

Le nostre squadre 
lasciano l’Armenia 





De Mita ha accolto le dimissioni di Angelo Sanza al 
termine di un breve incontro a palazzo Chigi. 11 
sottosegretario con la delega ai servizi segreti lascia 
la compagine di governo: non viene cioè spostato 
ad altro incarico e della responsabilità dei servizi si 
riappropria lo stesso presidente dei Consiglio. Da 
domani la vicenda si sposta alla Camera. Il governo 
dovrà rispondere a numerose interrogazioni. 


GUIOO DELL AQUILA 


■■ ROMA. La decisione del 
presidente del Consiglio di ac¬ 
cogliere le dimissioni del sot¬ 
tosegretario non vuol dire che 
De Mita respinga la tesi del 
complotto ordito contro di 
lui. Il provvedimento non vie¬ 
ne motivato neljo scarno co¬ 
municato dell’ufficto stampa 
di Palazzo Chigi, ma la stampa 
democristiana riaccredita la 
tesi di una manovra concerta¬ 
ta per screditare la figura del 
capo del governo. L’editoriale 
del «Mattino» di Napoli, un 
giornale vicinissimo alle posi¬ 
zioni del segretario de, anche 
se sostiene di non voler corre* 
re diètro alle ombre della. P2 


afferma che la campagna con¬ 
tro De Mita «c'è», ed essa «ri¬ 
corda altre compagne com¬ 
piute negli a:mi passati contro 
Andreotti, leone. Moro». E 
continua: in questi anni »ci sia¬ 
mo sempre chiesti chi ci fosse 
dietro la P2 e non lo abbiamo 
mai scoperto». Domani come 
abbiamo detto la vicenda 
giunge all’approdo del con¬ 
fronto parlamentare. ll'Pd ha 
chiesto l'istituzione di una 
commissione d’inchiesta per 
appurare nei merito cosa sia 
avvenuto mella gestione dei 
fondi per ii terremoto in lrpi* 
nia e inoltre che intervenga in 
Parìamenlo- lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio. 



Giuseppe Micelli, l'ultimo ostaggio italiano nelle ma¬ 
ni dei guerriglieri,etiopici dell'Eprp, è stato liberato: 
nella notte ha raggiunto Khartoum, capitale del Su¬ 
dan. dopo aver fatto tappa a Gedaref, poco lontano 
dal confine con l’Etiopia. Era prigioniero da) 27 giu¬ 
gno scorso. Rientrerà in Italia quasi certamente oggi 
stesso, con un aereo militare che lo condurrà a 
Brindisi: lì lo aspettano la moglie e i tre figli. 


■■ ROMA. Linda Olivier (la 
moglie di Micelli) e i tre figli 
hanno dovuto sottoporsi ieri 
ad un'ultima attesa, dopo cin¬ 
que mesi di speranze frustrate 
e di annunci di liberazione 
senza seguito: seduti accanto 
al telefono, hanno aspettato 
che da Khartoum Giuseppe 
Micelli li chiamasse, fugando 
con la sua voce ogni ombra di 
dubbio. Questa mattina la fa¬ 
miglia sarà tutta a Brindisi, do¬ 
ve sulla pista dell'aeroporto 
militare atterrerà il velivolo 
thè riporta in patria l’ultimo 
ostaggio; l'unico, dei cinque 
tecnici della «Salini costruzio¬ 
ni» rapiti tra il 1987 e il 1988, 
ancora in mano ai guerriglieri 
dell' Eprp (Partito rivoluziona¬ 
rio del popolo etiopico). 


Prima di Micelli, l’esperien¬ 
za d'una lunga prigionia sul¬ 
l'altopiano di confine fra l'E¬ 
tiopia e il Sudan l'avevano su¬ 
bita Giorgio Marchiò, Dino 
Marteddu, Salvatore Barone e 
Paolo Bellini, gli ultimi due ri¬ 
lasciati il 12 agosto di que¬ 
st'anno. Lo scopo della «cam¬ 
pagna di rapimenti» che i 
guerriglieri dell'Eprp, ostili al 
governo di Menghistu, hanno 
lanciato contro la «Salini co¬ 
struzioni ». è quello dì inter¬ 
romperò il progetto Tana Be- 
les, che prevede la bonifica e 
l'urbanizzazione di una vasta 
area 500 chilometri a nord di 
Addis Abeba: il progetto - so¬ 
stiene T Eprp - serve solo a 
rendere più agevole l'opera 
amiguenigiia dell’esercito di 
Menghistu. 


Tntnralrin Risale un po' il montepremi 

luiutdltio del Totocalcio e anche 113 

Solo un «4» «crescono» a 8.156.000 ma 

a iu>r 1 13 siamo ancora lontanissimi 

a •»» ’ i dalle domeniche miliardi*^ 

o milioni rie. In schedina solò un 2, ■ 

nessuna vera sorpresa epa* 
reggio perle due partite più 
attese, i confronti incrociati tra Intere Juve, Torino e Mi-, 
lan. 11 montepremi è stato questa settimana di 
27.226.128.732; ai 1.669 che hanno tallo 13 vanno 
8.156.000 lire, ai 31.16112 vanno 435.200 lire. La colonna 
vincente: 2X1 XXI UX X1XX. 


Altissimo La proposta della Grande 

MiUMimu alleanza liberaldemocratl* 

aggiusta ca rron ha retto: una raffica 

la «fìranrfp di 00 ha costretto Altissimo 

« «vanne ad .aggiustare, il tiro ridu- 

alleanza» cendo l'orizzonte iniziale 

(che comprèndeva anche i 
Verdi) ad un «patto» con 1 
soli repubblicani. Sterpa, Patuellì, Malagodl e 2anone lo 
hanno convinto: questo è il prezzo che il segretario uscen¬ 
te è stato costretto a pagare per la sua riconferma. Il 
consiglio nazionale lo vota oggi. A PAQ|NA 3 
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A PAGINA 3 


Angelo Sanza 


A PAGINA S 


NELLI PAGINE CENTRALI 


Shamir forse oggi costituirà un governo senza laburisti 


ma Fesertit® spara: tre mòrti 
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In Israele è l'ora, dei superfalchi. Shamir rilancia 
l'ipotesi di un governo di destra senza i laburisti. 
L'annuncio della composizione del nuovo gabinet¬ 
to era attesa per ieri sera, ina è stata rinviata di 24 
ore. Il leader del Likud - secondo indiscrezioni - 
terrebbe per sé anche il ministero della Difesa, 
oltre la presidenza. Continua la repressione anlipa- 
lestinese: ieri tre morti, dieci da martedi 


Scandalo «lenzuola d’oro» 

Arrestato EKoGraziano 

Un agente lo ha riconosciuto tra la folla, lo ha 
chiamato in disparte e, una volta accertato che era 
proprio lui, lo ha dichiarato in arresto. E finito cosi 
il tentativo di rimpatrio di Elio Graziano, 56 anni, 
ex presidente dell'Avellino calcio, implicato nello 
scandalo delle lenzuola d'oro. Contro di lui il 17 
novembre scórso era stato emesso un mandato di 
cattura per truffa aggravata e corruzione. 


GIANCARLO I 

■■ L'annuncio: del dialogo li 
Usa-Olp ha scatenalo la dèstra c 
Israeliana. Larepressione nei <j 
temtori occupati diventa sem- “ 
1 pre più durò. Ieri tre-morti e * 
f dieci dà vènerdì, giorno del- Jj 
l’incontro frà Arafat e la dele- ® 
.. gaziohe ' americana. In Ci- 
§ sgiordanìa sono stati feriti due 
israeliani tra cui una bambina 2 
di 9 mesi. Peres tenta una mo- a 
derata apertura verso i palesti* p 
nesi: «Mi siederò a trattare a 
1 con chiunque di toro non sia e 


impegnato in attività terroristi¬ 
che», ma Shamir risponde con 
durezza e rilancia un governo 
di destra che non includa nes¬ 
sun rappresentante laburista. 
L'oltranzismo di Shamir, trova 
alimento nella pressione dei 
circoli nazionalisti più oltran-, 
zisti Che l'altra sera hanno or¬ 
ganizzato a Gerusalemme una, 
grossa manifestazione davanti 
al consolato americano. In 
piazza sono scesi anche gli 
aderenti a movimenti pacifisti 
e a formazioni di sinistra. 



Un’altra vittima innocente: una t 
colpita da una sassata 


i israeliana di nove mesi 


A PAGINA 9 


■■ ROMA. L'imprenditore 
Elio Graziano, ex presidente 
deU'Avellino calcio, implica¬ 
to nello scandalo dèlie «len¬ 
zuola d’oro», è stato arresta¬ 
to ieri sera dalla polizia giu¬ 
diziària dell’aeroporto di 
Fiumicino, Graziano, che 
era accompagnato dalla si¬ 
gnora Ida Lucidi, è giunto a 
Roma alle 17,30 a bordo di 
un aereo della compagnia di 
bandiera proveniente da Rio 
de Janeiro. 

Avellinese di nascita e re¬ 
sidente a Fisciano (Salerno), 
si è presentato ai normali 
controlli di frontiera dove è 
stato riconosciuto da un 


agente addetto ai controlli 
che lo ha invitato ad uscire 
dalla fila dei passeggeri per 
mettersi da parte ed esibire | 
propri documenti. Una volta 
accertata l'identità. Grazia* 
no è stato condotto negli uf¬ 
fici della polizia giudiziaria 
dell’aeroscalo romano dovè 
è stalo arrestato su mandato 
dì cattura spiccato nei suoi 
confronti dal giudice istrut¬ 
tore del Tribunale di Roma il 
17 novembre scorso per 
truffa aggravata e comizio» 
ne. Tradotto nelle carceri di 
Regina Coeli, Graziano è ora 
a disposizióne deil'autorità 
giudiziaria. 


«Figli nostri e delTintifada» 


JOSÉ ALTARINI 


Senzatetto di Lentnakan si riscaldano mentre i bulldozer sono 
all’opera per rimuovere le macerie 


GIUUETTO CHIESA A PAGINA IO 


M TERNI. Piccola, minuta, 
occhi neri e capelli castano 
chiari, entra timidamente nel¬ 
la sala dove sta per concluder¬ 
si la convenzione comunista 
sull'infanzia. 

Un lungo e caloroso ap¬ 
plauso accoglie Um Jihad. È 
in Italia su invito del comitato 
in appoggio delle donne pale¬ 
stinesi, nato per iniziativa del¬ 
le parlamentari comuniste, al 
quale hanno aderito anche 
quelle di tutti i partiti demo¬ 
cratici e le donne di Cgil. Cisl, 
Uil. Membro dell'Olp e presi¬ 
dentessa dell'Associazione fi¬ 
gli dei martiri palestinesi. Nel 
suo viaggio l'accompagna il fi¬ 
glio maggiore Jihad, un giova¬ 
nottone, e il più piccolo Nidal, 
che da poco ha compiuto tre 
anni. È lui che protesta quan¬ 
do gli sottraiamo la mamma 
per il colloquio. Nidal era in 
casa il giorno dell'irruzione 
del comando omicida. Sotto i 
suoi occhi spararono ed ucci¬ 
sero il padre. Agghiacciante 
immagine che non ha dimen¬ 
ticato e che non dimenticherà 
mai. 

«Mio figlio ha visto uccidere 


«I nostri figli rischiano ogni giorno la vita, nei campi 
profughi e nei territori occupati. A loro è stato negato 
il diritto all'Infanzia». Un lungo e caloroso applauso 
ha accolto a Terni, alla convenzione nazionale del 
Pei sull’infanzia, Um Jihad, vedova di Abu Jihad, il 
braccio destro di Arafat, leader dell’Olp assassinato 
nell’aprile scorso a Tunisi, nella sua casa, sotto gli 
occhi del figlio Nidal, di appena due anni e mezzo. 

_ PAI NOSTRO INVIATO __ 

CINZIA ROMANO 


il padre - racconta Um Jihad - 
ma questa crudele ed atroce 
esperienza non è capitata solo 
a lui. 1 bambini palestinesi, sia 
nei campi profughi che nei 
territori occupati, hanno vis¬ 
suto e vivono questa terribile 
esperienza. Ogni giorno è un 
incubo, puoi perdere il padre, 
ta madre o tutti e due. La not¬ 
te, nei campi profughi fuori 
dai territori occupati, i bom¬ 
bardamenti degli aerei israe¬ 
liani non danno tregua. Nei 
territori occupati invece, men¬ 
tre i bambini dormono, arriva¬ 
no i soldati israeliani. Di notte 
si svegliane di soprassalto, 
piangono mentre arrestano i 
fratelli più grandi o il padre. I 


soldati ti danno 15 minuti di 
tempo per prendere le tue co¬ 
se, poi distruggono la casa. 
Ma nessuno riesce a portare 
via neanche un vestito: resti 
paralizzato dal terrore. Non 
sai se verrai picchiato, arresta¬ 
to, ucciso. E se riesci ad uscire 
in strada vivo, guardi impoten¬ 
te mentre ti distruggono e but¬ 
tano giù la tua casa. Solo negli 
ultimi anni, da quando è 
esplosa la protesta dell'intifa- 
da, i soldati hanno buttato giù, 
con questi sistemi, più di 3500 
case. Nell’88 oltre 28mila pa¬ 
lestinesi sono stati arrestati, 
moltissimi erano ragazzi, mol¬ 
ti padri». 


«Sono cresciuti in questa si¬ 
tuazione - spiega Um jihad - 
negli ultimi anni tremila don¬ 
ne hanno abortito per i gas 
lacrimogeni lanciati dai solda¬ 
ti. Da due anni le scuole e le 
università sono chiuse. La dif¬ 
ficile situazione economica 
segna la vita di tutti i giorni, 
rendendo difficile anche tro¬ 
vare qualcosa da mangiare. 
Hanno visto morti, arresti, tor¬ 
ture. I soldati ora sparano an¬ 
che contro di loro. Oltre al pa¬ 
dre, alla madre, al fratello, ve¬ 
di morire anche il bambino 
che stava a scuola con le, il 
tuo compagno di giochi. Con 
queste immagini negli occhi, 
anche loro, così piccoli, sono 
stati coinvolti nell'intifada, la 
lotta del popolo palestinese. 

Si comportano come gli adul¬ 
ti, privati dell'infànzia, del di¬ 
ritto ad essere bambini. E que¬ 
sto la capire, più di ogni altra 
cosa, ia disperazione e la diffi¬ 
coltà del nostro popolo» Noi 
vogliamo la pace, per il nostro 
popolo ma soprattutto per i 
nostri figli, per un futuro sere¬ 
no e libero nello stato indi- 
pendente di Palestina». 1 


Le 
con fi 


■ Uno per mamma e uno 
per papà. Dice Maradona al 
microfoni Rai. Chissà se gli 
altri quattro goleador stra¬ 
nieri che ieri hanno realizza¬ 
to una doppietta dediche¬ 
ranno, come l’argentino, le 
loro prodezze ai genitori. Di 
certo le hanno dedicate ai ti¬ 
fosi e allo spettacolo. Sono 
tutti gol «firmati», da colle¬ 
zione. Perché i campioni dif¬ 
ficilmente siglano reti banali. 
Lo sono forse quelle di Van 
Basten? Caparbie come la te¬ 
sta che le ha propiziate. (Il 
che mi fa ben sperare nella 
volontà di rimonta dei rosso¬ 
neri). O quelle piene di spe¬ 
ranza messe a segno nella 
stessa partita da un Muller di 
nuovo sorridente? E non tro¬ 
vate «originale» il biglietto da 
visita di Tita? Di Maradona 
non voglio parlare. Almeno 
sette sue giocate valgono la 
punizione finita puntualmen* 


straniera 


te dentro. Per tacere poi del 
primato , di Careca o della 
splendida rete del laziale So¬ 
sa. 

Solo due, tre settimane fa 
si tennero «processi», televi¬ 
sivi e no, sulla legione stra¬ 
niera. Mai capo dì imputazio¬ 
ne fu più inopportuno. L'ine- 
zione di classe arrivata da ol¬ 
tre frontiera sarà disomoge¬ 
nea, ma è, e resta, decisiva. 
Parlo oggi di campioni men¬ 
tre lunedì scorso parlavo di 
brutto gioco. Mi contraddi¬ 
co? No, signori. Se il calcio 
italiano naviga con sufficien¬ 
te disinvoltura in acque euro¬ 
pee il merito non è tanto dei 
suoi strateghi, quanto dell’e¬ 
stro dì molti singoli giocato¬ 
ri. Italiani compresi. Mi per¬ 
donino gli allenatori nostra¬ 
ni. Ma qualcuno vuol sapere 
chi ha salvato ieri Torino-Mi- 
lan? Muller, Van Basten e 
Skoro. 11 che dice tutto e an¬ 


che qualcosina di più. 

A proposito. In settimana 
il Giornale di Montanelli mi 
ha dedicato un tìtolo che mi 
onora: Altafìni primo profe¬ 
ta della crisi. Si riferiva (la 
polìtica non c'entra) a quan¬ 
to scrìvevo su questa stessa 
rubrica subito dopo lo scu¬ 
detto rossonera. Sostenevo, 
allora, che Secchi avrebbe 
dovuto cambiare formula, ri¬ 
nunciare all'acquisto di Ri* 
jkaard, per altro bravissimo, 
e puntare piuttosto su una 
grande ala dì ruolo. I fatti mi 
hanno dato finora ragione. 
L’articolista, Elio Como, ri¬ 
porta molto gentilmente la 
mia discutibilissima opinio¬ 
ne. Quello che non scrive è il 
nome del quotidiano da cui 
ha tratto le mie affermazioni 
che è, come è ovvio, quello 
che avete in mano. Possibile 
che contro l'Unità vada di 
moda solo il catenaccio? 














riJnità 


Giornale del Partilo comunista italiano 
Sondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Ecologia e mercato 


GIANFRANCO BORGHINI 

S arebbe un peccato se l’idea della «ristrutturazio¬ 
ne ecologica dell'economia» dovesse ridursi al¬ 
la rivendicazione di alcuni tondi speciali per 
linanziare la chiusura degli impianti a maggiore 
rischio. Se così fosse questa idea di strada ne 
farebbe ben poca e, prima o poi, dovrebbe cedere il passo 
ad altre proposte, magari più tradizionali e meno suggesti¬ 
ve, ma. almeno all’apparenza, maggiormente in grado di 
dare risposte ai problemi della gente, a cominciare da quel¬ 
li dell'occupazione. Per questo è necessario che la «ristrut¬ 
turazione ecologica dell'economia* si qualifichi come una 
proposta di sviluppo. Più precisamente, che si qualifichi 
come una proposta volta a fare della difesa attiva dell'am¬ 
biente una delle leve per una nuova e più qualificata fase 
espansiva della nostra economia. 

È realistico porsi questo obiettivo? Marx osservava che 
una società sì pone, in genere, sempre e soltanto quei 
problemi per la cui soluzione sono già maturate tutte le 
condizioni. A giudicare dall'impegno che movimenti, parti¬ 
ti, governi e organizzazioni internazionali (dall'Onu alla 
Cee) pongono (a dicono dì voler porre) in questa direzione 
si dovrebbe concludere che, almeno in teoria, queste con¬ 
dizioni esistono, il che. in effetti, è vero. Ma l'esistenza di 
tati condizioni non è di per sé sufficiente ad innecare una 
spinta verso la «ristrutturazione ecologica dell’economia», 
così come non bastano (anche se sono necessari) i vincoli 
e i divieti. Quello che conta davvero è che in questa direzio¬ 
ne spingano (o possano spingere) i processi economici che 
sono effettivamente in atto: che cioè, per essere più precisi, 
l'obiettivo di uno sviluppo compatibile con l’ambiente pssa 
essere perseguito, non malgrado, ma in virtù della ristrut¬ 
turazione in atto nell'economia mondiale e non contro ma 
attraverso il mercato. È questa, mi pare, la verifica da fare. 

Ora, per ciò che riguarda la ristrutturazione dell'apparato 
produttivo a me sembra che, effettivamente, essa consenta 
(a condizione ovviamente che in tale direzione venga so¬ 
spinta da una politica di programmazione democratica 
deU'economia) di porsi l'obiettivo di uno sviluppo ecologi¬ 
camente sostenibile. La ristrutturazione, infatti, è caratteriz¬ 
zata da un diffuso ricorso a nuovi materiali, meno energivo- 
ri e Inquinanti di quelli tradizionali, dalla creazione di pro¬ 
dotti tecnologicamente più ricchi e meno nocivi e da una 
riorganizzazione dei processi produttivi che ha già consen¬ 
tito, oltre ad un uso più razionale delle risorse materiali ed 
umane presenti nelle imprese, anche un rilevante risparmio 
energetico. Inoltre, le innovazioni tecnologiche ed organiz¬ 
zative rendono possibile, almeno per certe produzioni, il 
superamento del modello del «grande stabilimento» a van¬ 
taggio di una struttura decentrata il cui impatto ambientale 
è certamente minore. La rivoluzione tecnologica e scientifi¬ 
ca e la ristrutturazione aprono insomma una via a chi voglia 
davvero promuovere una riconversione ecologica della no¬ 
stra economia. Affermare ciò non significa affatto nascon¬ 
dersi i limiti di questo processo. E evidente che proprio per 
il fatto di non essere stata guidata da una polìtica di pro¬ 
grammazione la ristrutturazione ha comportato dei prezzi 
pesanti. La riduzione dell'occupazione, la dequalificazlone 
di fasce consistenti di lavoratori, la frantumazione del mer¬ 
cato del lavoro, la crisi del sindacato, il restringimento delle 
basi dell'apparato produttivo, l'accentuazione delle con* 
: tr«ddi*K>nÌ fra nord, e sud, ecc. ecc. rappresentano gli 
aspetti negativi.» inaccettabili di un procèsso di trasforma¬ 
zióne dei quale però bisogna sapefcogliere anche gli ele¬ 
menti positivi e le opportunità se si vuole davvero promuo¬ 
vere un nuovo tipo di sviluppo. 

A tale fine, contrariamente a quanto talvolta si 
dice, il mercato, lungi da) costituire un ostaco¬ 
lo, può diventare un prezioso alleato. Il dirigen¬ 
te socialdemocratico tedesco Oscar La Fonlai- 
mmmmrn ne che, se non vado errato, è il padre dell'idea 
della ristrutturazione ecologica dell'economia, 
hg chiarito bene questo aspetto del problema in una intervi¬ 
sta rilasciata il 16 settembre scorso al «Die Zeli». Il mercato 
- ha sottolineato - è più flessibile delle burocrazie statal¬ 
mente guidate nella scoperta di nuove possibilità e di solu¬ 
zioni migliori, anche per quanto riguarda l'ecologia. Solo là 
dove il mercato è cieco di fronte agli sviluppi sociali ed 
ecologici lo Stato deve intervenire fissando condizioni qua¬ 
dro», Meglio di così non poteva essere detto! Lo Stato può 
orientare lo sviluppo in direzione ecologica sia attraverso il 
mercato e sìa sostituendosi, quando è il caso, ad esso. Può 
usare la leva fiscale per scoraggiare certi comportamenti e 
la domanda pubblica per offrire un quadro di convenienze 
alle imprese; può stabilire divieti e vincoli e può stimolare la 
ricerca e l'innovazione, ecc. ecc. Quello che conta è che la 
politica economica del governo, avvalendosi di questi e di 
altri strumenti e cercando di coinvolgere l'insieme delle 
forze sqdal* ed economiche, persegua esplicitamente l’o¬ 
biettivo della salvaguardia ambientale assieme a quello del¬ 
lo sviluppo, E qui, mi pare, sta anche la principale differen¬ 
za Ira il ruolo de) movimenti ecoìogìstlci e quello de) partiti. 
E stucchevole la contrapposizione che si cerca di fare degli 
uni agli altri ed è controproducente il tentativo dei primi di 
rendersi sìmili ai secondi e viceversa. In realtà ai movimenti 
la gente chiede soprattutto di sollevare i problemi, ma al 
partiti chiede di risolverli. I primi hanno il diritto alla unilate¬ 
ralità e alla parzialità, ì secondi hanno invece il dovere della 
proposta e della sintesi e un partito che dovesse rinunciare 
a questa sua propria funzione cesserebbe perciò stesso di 
esistere. 


-Ruolo e prospettive 

dei comunisti italiani 
nella sinistra europea 



I partiti «fratelli» 
e la diversità del Pei 


■■ In che misura l'erosione 
del consenso elettorale, la 
stagnazione organizzativa e le 
difficoltà politiche del Pei ne- 

g li ultimi anni sono riconduci- 
iti alla specificità della situa¬ 
zione italiana (la «democrazia 
bloccata») e agli errori e ai ri¬ 
tardi del partito stesso? E in 
che misura si inscrivono inve¬ 
ce in un fenomeno storico di 
portata più vasta, che riguarda 
praticamente tutta l'Europa 
occidentale, e che si è accen¬ 
tuato in maniera assai netta, 
con pochissime eccezioni, 
negli anni 80, quello del decli¬ 
no dei partiti comunisti, che 
sembra in alcuni casi assume¬ 
re la forma di un lento ma 
inarrestabile processo di 
estinzione? 

La nozione della «diversi¬ 
tà». fortemente •sentita daUa 
cultura politica dei comunisti 
Italiani, non investe solo il ruo; . 
lo e la natura della presenza 
del Pd nella società italiana, 
ma sempre più spesso è stata 
applicata anche nei confronti 
deila «famiglia» comunista eu¬ 
ropea. L'operazione non solo 
è legìttima, ma certamente 
anche necessaria, considerate 
le enormi differenze che ca¬ 
ratterizzano la storia del mag¬ 
giore partito comunista del¬ 
l'Europa occidentale rispetto 
a quella dei partiti che una 
volta si chiamavano «fratelli»: 
ed ha avuto il suo punto d'arri¬ 
vo nella forte accentuazione 
dell'appartenenza del Pei alla 
sinistro europea. Tuttavia es¬ 
sa può mettere in ombra, o 
peggio credere di esorcizzare, 
alcuni interrogativi che resta¬ 
no inquietanti. 

A dare una risposta a questi 
Interrogativi dovrebbe contri¬ 
buire un progetto di ricerca 
sui comuniSmo in Europa oc¬ 
cidentale, che ha cominciato 
a prendere forma circa due 
anni la, sotto la direzione di 
due studiosi francesi, Stépha- 
ne Courtois e Marc Lazar, ani¬ 
matori della rivista «Commu- 
nisme». Non è un caso che l'i¬ 
niziativa sia naia in Franda, 
certamente il paese in cui ia 
crisi dell'identità comunista si 
è manifestata negli ultimi anni 
in maniera più dirompente. 
Ma è altrettanto significativo 
che essa abbia poi coinvolto 


ricercatori di diversi paesi 
(dalla Gran Bretagna alla Spa¬ 
gna, dalla Norvegia al Belgio, 
dal Portogallo all'Italia), spes¬ 
so distanti per formazione cul¬ 
turale e collocazione politica, 
ma interessati alla possibilità 
di verificare alcune premesse 
metodologiche comuni. Si 
tratta di comprendere il «fe¬ 
nomeno comunista» nell'Eu¬ 
ropa occidentale in tutte le 
sue dimensioni, di studiare 
meglio la sua condizione at¬ 
tuale e di valutare le sue pro¬ 
spettive. 

Si tratta di capire le ragioni 
delle sue sconfitte ma anche 
dei sud successi, di chiarire la 
natura dei leganti intemazio¬ 
nali dei partiti comunisti, .di 
analizzato'Moro ruoli è loro 
funzioni nei sistemi politici e 
sociali. « : <*^iy*rc to „(oro 
reazioni di fronte ai profóndi 
cambiamenti che hanno tra¬ 
sformato l'Europa occidenta¬ 
le. Si tratta insomma di cerca¬ 
re di cogliere la natura e le 
cause della crisi dei partiti co¬ 
munisti, di caratterizzare la fa¬ 
se attuale - di declino o di 
mutazione? - che attraversa¬ 
no. Per realizzare un simile 
progetto, è apparsa subito 
chiara la necessità di avviare 
una ricerca veramente interdi¬ 
sciplinare, capace di servirsi 
degli apporti della storia, della 
scienza politica, della sociolo¬ 
gia e dell'antropologia, e in 
grado di rapportare l'analisi 
dei singoli paniti comunisti 
(nella loro insopprimibile di¬ 
versità) a un approccio di sto¬ 
ria comparata su una serie di 
temi che li riguardano nel loro 
Insieme. 

Il piano della ricerca, che sf 
svilupperà in non meno di 
quattro anni di lavoro, e che 
dovrebbe approdare alla pub- 
binazione di tre volumi, è 
mollo articolato. Prevede una 
serie di profili storici di 21 par¬ 
titi comunisti dell'Europa oc¬ 
cidentale, attenti alla specifi¬ 
cità di ciascuno, ma anche a 
rispettare una sorta di «griglia» 
problematica e metodologi¬ 
ca. Sottolinea l'importanza di 
studiare l'evoluzione degli ul¬ 
timi quarantanni di storia del 
comuniSmo europeo in una 


ALDO AGOSTI 

prospettiva intemazionale, 
che tenga conto da un iato dei 
mutamenti dei rapporti con 
l’Unione Sovietica, dall’altro 
della contrastata accettazione 
dell'idea di un comune qua¬ 
dro europeo in cui si definisce 
(a sua identità, senza trascura¬ 
re l'aspetto, cruciale per alcu¬ 
ni partiti, dell'atteggiamento 
di fronte al processo di deco¬ 
lonizzazione. Attribuisce par¬ 
ticolare importanza al tema 
della struttura e dell'organiz¬ 
zazione, prevedendo uno stu¬ 
dio comparato dei gruppi diri¬ 
genti, dei principi di funziona¬ 
mento, dell'andamento degQ 
effettivi e della sociologia de¬ 
gli iscritti da) 1944 ad oggi. Sì 
propone di approfondire^ lo 
studio di quella chft-yfeifelta 
finita l'«ecotogia politica» del 
..cpmunismo, ,un> 

natisi comparata delta geogra¬ 
fia elettorale e delie basi so¬ 
ciali e territoriali dei partiti co¬ 
munisti. 

Un progetto di ricerca cosi 
ambizioso non può che av¬ 
vantaggiarsi di frequenti mo¬ 
menti di verifica e di discus¬ 
sione. Nell'arco del prossimi 
tre anni questi saranno nume¬ 
rosi. in modo che il progetto 
stesso non coinvolga soltanto 
il gruppo di lavoro che ne ha 
definito le linee essenziali e la 
pur numerosa équipe di ricer¬ 
catori che si sono impegnati a 
parteciparvi, ma entri in vari 
modi nel circuito della comu¬ 
nità scientifica intemazionale. 
Un primo appuntamento si- 

S nificalivo è stato certo il wor- 
shop che si è tenuto a Mona¬ 
co di Baviera dal 1* al 4 di¬ 
cembre, presso la sede di 
un'istituzione prestigiosa co¬ 
me l’Institut fùr Zeitgeschichte 
e con la collaborazione deila 
Mission historique (ranfaise. 
Tema dell'incontro: / partiti 
comunisti dell'Europa occi- 
dentale di fronte al processo 
europeo di integrazione e 
modernizzazione dopo lo se¬ 
conda guerra mondiale. Vi 
hanno partecipalo storici e 
politologi di otto diversi paesi, 
e sono state presentate una 
ventina di relazioni, impernia¬ 
te essenzialmente sui temi 
della trasformazione dell'i¬ 


dentità comunista negli ultimi 
quarantanni (con l'illustrazio¬ 
ne dei «casi» francese, italia¬ 
no, austriaco, greco e scandi¬ 
navo), dei rapporti fra comu¬ 
nisti e sindacati (in Francia, 
Gran Bretagna, Finlandia, 
Germania, Spagna e Belgio), e 
dei mutamenti profondi che sì 
delineano nei rapporti fra par¬ 
titi comunisti e Unione Sovie¬ 
tica nell'«cra Gorbaciov». Non 
è certo possibile dare qui con¬ 
to in modo esauriente né del 
contenuto degli interventi, né 
della discussone, che è stata 
serrata e a tratti anche polemi¬ 
ca. 

Fra 1 contributi più interes¬ 
santi si è segnalato quello di 
Heinz Timmerman, uno stu¬ 
dioso tedesco ben noto al 
pubblico italiano. Turane* 
man ha insistito sul fatto che 
la leadership gorbacioviana 
ha abbondantemente ripreso, 
nella sua concezione dei rap¬ 
porti intemazionali, spunti di 
elaborazione deH'eurocomu- 
nismo e particolarmente del 
partito italiano su una serie di 
temi: in particolare ia pluralità 
delle vie di sviluppò al sociali¬ 
smo viene oggi considerata 
un fenomeno positivo, come 
possibilità di reciproco arric¬ 
chimento di contenuti, e non, 
come nel periodo di Breznev, 
una mera varietà di torme, tol¬ 
lerata controvoglia. Timmer¬ 
man ha anche sostenuto che 1 
partiti comunisti più tradizio¬ 
nalisti e ortodossi mettono in 
imbarazzo la direzione sovie¬ 
tica, e a loro volta stentano a 
conciliare l’apprezzamento 
positivo, spesso solo di faccia¬ 
ta, della svolta gorbacioviana 
con un persistente atteggia¬ 
mento di rigida chiusura verso 
le tendenze formatrici al lo¬ 
ro interno. Distinguendo al¬ 
l’interno della sinistra euro¬ 
pea tre tipi fondamentali (al¬ 
cuni partiti socialdemocratici 
classici con profondi legami 
con i sindacati e solide radici 
di massa, accanto ai quali si 
situa anche il Pei; i «nuovi» 
partiti socialisti sostanzial¬ 
mente subalterni alle logiche 
neo-liberiste di ristrutturazio¬ 
ne del capitalismo; e i partiti 


comunisti «tradizionali», co¬ 
me quello francese, portoghe¬ 
se e greco), lo studioso tede¬ 
sco ha azzardato la previsione 
che i'Urss gorbacioviana cer¬ 
cherà sempre più un contatto 
privilegiato con I primi, e par¬ 
ticolarmente con il Pel, che ha 
anticipato da tempo le linee di 
una nuova concezione deinn- 
temazionalismo. 

Il Partito comunista italiano 
(di cui chi scrive ha cercato di 
analizzare la diffìcile transa¬ 
zione dalla strategia del com¬ 
promesso storico a quella 
dell'alternativa, inquadrando¬ 
la nei mutamenti del sistema 
politico italiano alia fine degli 
anni 70) ha occupato a più ri¬ 
prese il proscenio del dibatti¬ 
to. Si è avuta talvolta l'impresi- 
sène che la sottolineatura del 
suo «eccezionaltsmò» nel qua¬ 
dro, de) comuniSmo europeo 
abbia portato a sottovalutare 
problemi seri e reali con cui 
oggi esso si confronta. Oppor¬ 
tuna è giunta perciò l'analisi 
parallela dei rapporti Ira co¬ 
munisti e socialisti in Francia 
e in Italia compiuta da Marc 
Lazar, che ha messo In luce. 
Insieme ad alcune profonde 
diversità, anche qualche 
preoccupante analogia: para¬ 
dossalmente, la debolezza 
dell'impianto sodale dei par¬ 
titi socialisti francese e italia¬ 
no è divenuta ragione di forza 
espansiva in società caratte¬ 
rizzate da profonde e rapide 
trasformazioni, cosi da per¬ 
mettere loro - al di là della 
valutazione di merito sulle li¬ 
nee politiche -di farsi inter¬ 
preti in maniera spregiudicala 
di questo cambiamento e, in 
misura ovviamente diversa, di 
sottrarre spazio ai partiti co¬ 
munisti, rimasti in qualche 
modo invischiali nei loro tra¬ 
dizionali modelli e strutture 
d'intervento. 

Su questo e altri problemi 
della stessa natura l'analisi 
comparata del «fenomeno» 
comunista europeo in una fa¬ 
se critica delta sua storia può 
fornire anche al Pd elementi 
di nflessione per definire me¬ 
glio il concetto stesso di «sini¬ 
stra europea» e per pensare 
un suo ruolo originale all'in¬ 
terno di questa. 


Intervento 

Ecco la conferma 
Per il Terzo mondo 
nulla si è fatto 


MARCELLO VtlLARI 


N el 1988, secondo 
i dati resi noti 
dalla Banca 
Mondiale, il de* 
Immmmm (,j to <jel paesi 
del Terzo mondo ha rag¬ 
giunto la cifra di 1300 mi¬ 
liardi di dollari, una somma 
pari alla metà del loro pro¬ 
dotto lordo. Ciò provoca al¬ 
meno tre conseguenze: I) 
per molti di questi paesi par¬ 
lare di prospettive di svilup¬ 
po è una pia illusione (addi¬ 
rittura nell'Africa subsaha¬ 
riana siamo in presenza di 
vistosi fenomeni di arretra¬ 
mento e di impoverimento); 
2) i parziali tentativi di de¬ 
mocratizzazione, per esem¬ 
pio in America latina, corro¬ 
no ti rischio del fallimento; 
3) le condizioni di vita e di 
lavoro delle masse popolari 
dei paesi indebitati subisco¬ 
no un peggiormento drasti¬ 
co e drammatico. Di questo 
c'è ormai una diffusa consa¬ 
pevolezza: nelle numerose 
sedi intemazionali che sem¬ 
pre più tendono a caratteriz¬ 
zare la fisionomia multilate¬ 
rale che vanno assumendo 
le relazioni intemazionali, 
non si perde occasione per 
denunciare con preoccupa¬ 
zione la piega drammatica 
che sta prendendo la que¬ 
stione del debito del Terzo 
mondo. Ma alle parole se¬ 
guono i fatti? No, se stiamo 
alle cifre. Dai 1982. l'anno in 


cui I! Messico dichiarò di 
non essere più In grado di 
restituire l prestiti, dando il 
via alla «crisi del debito», le 
banche hanno praticamente 
chiuso il rubinetto del credi¬ 
to al paesi in via di sviluppo. 
Da! I$85al 1987 - i dati sono 
della Banca mondiale - vi è 
stalo un irasferimento netto 
di risone dai paesi indebita¬ 
ti del Terzo mondo verso I 
paesi creditori per 74 miliar¬ 
di di dollari. In altre parole, 
sono l «poveri» che oggi tra¬ 
sferiscono tondi ai «ricchi». 
Di fronte a questo vistoso 
peggioramento. I paesi del 
Terzo mondo hanno chic» 
sto, alla fine di settembre a 
Berlino, in occasione del¬ 
l'Assemblea annuale del 
Fondo Monetario e della 
Banca Mondiale, un «patto 
intemazionale per lo : vi!up- 
po», in pratica la riapertura 
dei flussi finanziari verso 1 
paesi indebitali, a sostegno 
della crescila economica. 
Varie organizzazioni, dal¬ 
l'Intemazionale socialista 
all'Onu, si erano espresso in 
questo senso. Ma, a qrresto 
proposte c’è l’opposizione 
degli Usa, preoccupati di 
non dare fastidio ai ban¬ 
chieri. Per il momento, dun¬ 
que, I «ricchi» hanno tatto 
solo qualche promessa di 
sollievo del debiti governati¬ 
vi contratti dai paesi più po¬ 
veri dell'Africa subsaharia¬ 
na. Tanto per mettersi l'ani¬ 
ma in pace. 


Gramsci bianconero? 


ANTONIO A 

L y espulsione de) 
Pei di Leonetti, 
Tresso e Ravaz- 

_zoti è stata deci- 

sa su segnala¬ 
zione del guardalinee, per 
somma di ammonizioni? 
Con il termine «terzini* si in¬ 
dicavano gli attuali difensori 
di fascia, durante le semifi¬ 
nali del torneo tra socialisti 
scapoli e ammogliati, massi¬ 
malisti e riformisti? E anco¬ 
ra, sarà vero che Bucharin 
tifava perla Dinamo di Kiev, 
mentre quel dannato ime* 
naztonalista di'Ttbckl) mili¬ 
tava tra gii ultrasdell'Atalan- 
la? Se l'autorevole rivista 
sportiva Lancillotto e Nau¬ 
sea diJfonderà l'atteso sup¬ 
plemento dedicalo alla 
«Formazione del gruppo di¬ 
rigente» delle maggiori 
compagini calcistiche del¬ 
l'età dello stalinismo, qual¬ 
cuno degli enigmatici episo¬ 
di della storia del movimen¬ 
to operaio e della coppa Ue¬ 
fa potrà forse chiarirei. Gli 
archivi del Comintem inizia¬ 
no a schiudersi. Restano 
purtroppo serrati quelli del 
Reai Madrid. 

E dopo gli scherzi, la lut¬ 
tuosa notizia, che colpirà 
duramente 1 compagni tifosi 
bianconeri già lieti di poter 
annoverare un nuovo illu¬ 
stre sodale. Le due lettere di 
Gramsci a Piero Sraffa pub¬ 
blicate dalla suddetta rivista 
di critica e storia dello sport, 
dì cui hanno riferito anche 
alcuni quotidiani, sono fal¬ 
se. Intendiamoci, il collage 
di brani tratti da note Lettere 
dal carcere con cui è stata 
confezionata la «patacca» 
non turba affatto la memo¬ 
ria del dirigente comunista 
detenuto a Turi. Aggiunge 
semplicemente, e in verità 
senza grande fantasia, un 
paio di inedite frasi gram¬ 
sciane: «Ti giungono notizie 
della nostra Juve? Da noi 
non sì fa che parlarne» e 
•Aspettiamoci ancora un 
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successo della nostra Juve», 
Tulio qui. Nemmeno l’om¬ 
bra della malizia polìtica c 
ideologica che di norma ha 
accompagnalo recenti ese¬ 
gesi intorno «(Fautore del 
Quaderni. Tuttavia, pur con¬ 
sapevole di contribuire, ri¬ 
parlandone, all'unico scopo 
plausibile che ha indotto 
Lancillotto e Nausica a 
pubblicare sotto il raffinato 
titolo Galeotto e juventino I»; 
biglietti di Gramsci e Sraltai tf 
cioè una sprcgiudicatapFOr, 
mozione pubblicitaria dello 
rivista, crety» non si dety*- 
tacere, 

Del resto, non occorre di-*? 
lungarsi in minuziose analisi 
testuali per dimostrare 
quanto fasulli siano quel 
pezzi di carta. Chiunque si 
sia accostalo alle Lettere 
dal carcere, sa bene che a 
Gramsci era consentito cor¬ 
rispondere soltanto coi la- 
miliari, che egli si atteneva 
al regolamento del recluso¬ 
rio con precisione quasi ma¬ 
niacale e cosi via. Insomma, 
per dirla in breve, da Tur) 
Antonio Gramsci non ha 
mai scritto a Sraffa. E la for¬ 
mula di commiato con cui si 
chiude i| secondo dei falsi 
biglietti, «Presto ti scriverò 
piu a lungo», è un manifesto 
ai idiozia e di ignoranza che 
non merita commento. 

Quanti sono interessati a 
conoscere i rapporti umani 
e intellettuali fra Gramsci e 
l’economista residente a 
Cambridge, troveranno in li¬ 
breria nei prossimi mesi l'e¬ 
pistolario di Sralta e Tatiana 
Schuchl, attraverso la quale 
sì svolgeva la complessa 
corrispondenza «triangola¬ 
re» col prigioniero. Gli ap¬ 
passionati di calcio non tro¬ 
veranno tuttavìa in quelle 
lettere alcun riferimento al 
gioco più bello del mondo. 
Niente paura però, la lacuna 
potrà essere colmata chiu¬ 
dendo ogni tanto il libro per 
guardare; la Domenica spor- 
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■■ La settimana scorsa so¬ 
no stato a Palermo per parte¬ 
cipare ad un convegno indet¬ 
to dalla Fondazione che porta 
il nome di Gaetano Costa, il 
procuratore capo di Palermo 
assassinato dalla mafia nell'a¬ 
gosto del 1980. In questo 
viaggio il ricordo di Costa e 
una serie di incontri e circo¬ 
stanze mi hanno riproposto 
un tema che da tempo mi as¬ 
silla : il difficile raccordo tra la 
Sicilia di ieri e quella di oggi. 

Difficile perché il passato è 
nero, il presente è migliore, 
ma spesso mi accade ai non 
esserne certo. Eppure un rac¬ 
cordo occorre farlo non solo 
per dare ordine alla nostra 
memoria e ai nostri pensieri di 
oggi, ma per capire se possia¬ 
mo influire sul domani e la no¬ 
stra influenza può cambiare 
segno ad una società in cui 
tanti, e di ogni ceto, si muovo¬ 
no come in un labirinto senza 
uscita. 

Gl» esempi che mi vengono 
in mente, attraversando una 
città come Palermo, sono tan¬ 
ti. Ma vorrei stare ai tema de) 
convegno promosso e coordi¬ 
nato dal presidente della Cor¬ 


te d'appello, Carmelo Conti, a 
cui hanno partecipato magi¬ 
strati impegnati sul fronte del¬ 
la mafia; da Falcone a Meli, da 
Borsellino a Geraci, l'alto 
commissario Sica, Leoluca 
Orlando e il presidente della 
Regione, Nicolosi. Uomini 
delle istituzioni, con grandi re¬ 
sponsabilità, che si sono 
scontrati tra loro su nodi es¬ 
senziali di politica giudiziaria 
ma anche ai concezione più 
generale sul ruolo dello Stato 
nella lotta alla mafia. 

Non intendo affrontare tutti 
i temi del convegno ma soffer¬ 
marmi su un punto che mi ri¬ 
conduce al mio discorso ini¬ 
ziale. Uno dei relatori, il pro¬ 
fessor Elio Rossitto, economi¬ 
sta, consulente del presidente 
della Regione e, su un altro 
versante, il compagno prof. 
Renda, storico, e forte com¬ 
battente nella lotta alla mafia, 
hanno sostenuto che oggi la 
mafia è più debole, più isolata 
di ieri. E hanno usato argo¬ 
menti seri. Vediamoli. C’è me¬ 
no contiguità tra i) mondo po¬ 
litico e ia mafia. Oggi, è stato 
detto, nessun uomo politico 
vanterebbe amicizie nei mon- 


TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 


La Sicilia di ieri 
e quella di oggi 



do della mafia. È vero. Ag¬ 
giungo che oggi sarebbe im¬ 
pensabile che ministri e parla¬ 
mentari partecipassero ai fu¬ 
nerali di un boss morto come 
avveniva in passato; o che 
un'amministra 2 ione comuna¬ 
le, come fece quella di Riesi, 

F rodami il lutto cittadino per 
uccisione di un mafioso as¬ 
sassino come Di Cristina e il 
provveditore agli Studi ordini 
la chiusura delle scuole per 
consentire agli alunni d» parte¬ 
cipare ai funerali. 

E vero che nelle istituzioni 
c'è più impegno che negli an¬ 
ni 40 e 50: basti pensare ai 
tanti magistrati e uomini delie 
forze dell’ordine assassinati, 
sino a Dalla Chiesa. Negli anni 


40 e 50 venivano uccisi i diri¬ 
genti del movimento contadi¬ 
no e nette istituzioni c’erano 
uomini sordi, muti e ciechi; 
quando non collaboravano 
apertamente col potere ma¬ 
fioso. Guai quindi a non co¬ 
gliere il cambiamento. Tutta¬ 
via ci sono ailn fattori e risvol¬ 
ti che non possiamo ignorare. 

Il convegno si è aperto po¬ 
che ore dopo l'assassinio di 
un imprenditore. E il nono in 
pochi mesi. Si dice che gli uo¬ 
mini del potere mafioso non 
chiedono solo tangenti ma 
compartecipazioni azionarie 
nelle imprese pulite e nei con¬ 
soni di costruttori. Siamo 
quindi ad un livello più alto. 
Ho ricordato Costa, ma tra la 


fine del 1978 e I primi anni 80 
furono assassinati i vertici del¬ 
la magistratura CTenranova, 
Costa, Chinnici), i funzionari 
più efficienti delia polizia, il 
presidente del governo sicilia¬ 
no, Mattarella, e il capo del¬ 
l'opposizione La Torre. E un 
segno di debolezza o c)i forza 
del sistema mafioso? Ma c’è 
qualcosa di più su cui occorre 
riflettere. I grandi delitti sono 
stati concepiti negli anni in cui 
esplose il caso Slndona e poi 
la torbida vicenda della P2. 
Abbiamo visto che i vertici de¬ 
gli apparati dello Stato non ri¬ 
tenevano più necessario fare 
riferimento alle istituzioni. 

Promozione, incarichi, fa¬ 
vori, arricchimenti e anche i 


nuovi ordinamenti istituziona¬ 
li venivano discussi e contrat¬ 
tati in una loggia coperta ed 
eversiva. La cupola della P2 
legittimava la cupola della 
mafia. Non possono esserci in 
uno Stato cupole buone e cu¬ 
pole cattive. Contemporanea¬ 
mente abbiamo assistito e as¬ 
sistiamo ad altri fattori inquie¬ 
tanti. La crescente occupazio¬ 
ne dello Staio da parte dei 
partiti. Negli anni 50 e 60 la 
De selezionava gli alti gradi 
dell'amministrazione pubbli¬ 
ca, nominava gii amministra¬ 
tori di banche ed enti e deci¬ 
deva la sorte di tutti, anche 
degli uscieri. Ora le sedi sono 
più di una: c'è anche quella 
del Psi. Ma non c'è mai quella 
delio Stato. 

Ora io dico: è pensabile in 
questo quadro che una strut¬ 
tura antistatale come la mafia 
si indebolisca? In questo qua¬ 
dro, a me pare, la contiguità 
tra polìtica e mafia ha semmai 
assunto una nuova connota¬ 
zione: è più mediata e trasiata. 

L’altro versante a cui porta¬ 
re attenzione è U movimento e 
la coscienza delle masse. Si 
dice: ci sono i «movimenti» 


tovaluto questa realtà. C'è da 
dire però che questi movi¬ 
menti coprono ancora un'a¬ 
rea ristretta. Manca invece un 
movimento polìtico, generate 
e alternativo al sistema dì po¬ 
tere e al degrado dello Stato. I 
punti di riferimento essenziali, 
la sinistra e il sindacato, sì so¬ 
no indeboliti. 

Non illudiamoci che la vi¬ 
cenda dei comunali di Paler¬ 
mo sìa una eccezione. Non è 
cosi. Ciccio Mazzetta alte eie¬ 
zioni ha ottenuto 18 canaglie- 
n su 30. A Taurianova c’è gen¬ 
te ncattata o rassegnata, ma 
cè anche chi aderisce per 
convenienza e convinzione. Il 
Pei, che ha denunciato con 
coraggio e continuità le male¬ 
fatte di Ciccio Mazzetta, non 
raccoglie adesioni consisten¬ 
ti; 3 consiglieri. Non dovrem¬ 
mo cercare dì capire perchè? 
Non basta scrivere che gli altri 
sono cattivi. Perché tanta gen¬ 
te che potrebbe stare con noi 
non lo e? Discutiamone, com¬ 
pagni, pnma che sia troppo 
tarai, non solo per noi, ma per 
tutta la gente che vorrebbe 
uscire dal labirinto. 
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Spadolini 

Finanziaria 
il più 
è da fare 


* ROMA L’esercizio prov- 
; visorio si è evitato solo for- 
; malmente. Lo ha sostenuto il 
• presidente del Senato Giovan- 
- ni Spadolini in un'intervista ra¬ 
diofonica dove ha affrontato i 
temi della prossima approva¬ 
zione in via definitiva della 
legge finanziaria e del bilan¬ 
cio dello Stato. «In termini so¬ 
stanziali - ha aggiunto - non si 
è evitato perché quest’anno la 
legge finanziaria si caratteriz¬ 
za soprattutto nel suo piano di 
tendenziale e iniziale risana¬ 
ménto finanziario per i prov¬ 
vedimenti aggiuntivi, per le 
leggi dì accompagno, solo 
parte delle quali noi potremo 
approvare, anche perché dal¬ 
la Camera non sono ancora 
arrivale le leggi fiscali né sap¬ 
piamo se il governo è deciso a 
fare un decreto-legge o no». A 
proposito della pretesa della 
maggioranza di imporre una 
lettura forzata dei documenti 
economici, senza possibilità 
d'intervento per l’assemblea 
del Senato, Spadolini ha detto 
che non è il caso dì parlare di 
■riduzióne dei poteri dell’au¬ 
la», Negli atti di riforma fin qui 
compiuti - ha aggiunto - ab¬ 
biamo certamente riconosciu¬ 
to al governo certi, maggiori 
poteri ma lo abbiamo anche 
vincolato a maggiori obbli¬ 
ghi». E ha fatto l’esempio dei 
decreti legge per i quali entro 
30 giorni il Parlamento s'im¬ 
pegna a decidere, almeno per 
il regolamento del Senato; in 
caso contrario tutto viene ri¬ 
mandato. «Direi quindi - ha 
concluso Spadolini - che so¬ 
no favorevole a vedere le due 
sfere, governo e Parlamento, 
meglio delimitate nei loro 
compiti». 


Tonino 

Pri appoggia 
ma non entra 
in giunta 


* ■Hi TORINO, La pasticciata 
1 mediazione trovata dal penta- 

Ì colore a Torino non sopisce le 
róventi polemiche tra i repub- 
blMàni e i loro quattro par- 


Politica Interna 

De Mita esprime «rammarico» 
riassume su di sè le funzioni 
per i servizi di sicurezza 
ma non motiva la sua decisione 


Intanto la stampa democristiana 
rilancia la tesi del complotto 
e allude ad un misterioso 
«burattinaio» dell’eversione 



Sanza, dimissioni accettate 


De Mita ha accolto le dimissioni del sottosegretario 
Angelo Sanza e si è riattribuito le funzioni relative ai 
servizi di sicurezza. Sanza non viene riciclato in altro 
incarico, come pure era stato ventilato. Intanto, men¬ 
tre domani alla Camera il governo dovrà rispondere a 
numerose interrogazioni, ambienti vicini al presiden¬ 
te del Consiglio tornano sulla tesi del complotto con¬ 
tro la sua persona. Ordito da chi? 


GUIDO DELL'AQUILA 


M ROMA. Un breve in¬ 
contro a Palazzo Chigi e poi 
un secco comunicato, dodi¬ 
ci righe in tutto, per spiega¬ 
re che le dimissioni di San¬ 
za sono accettate. Nel testo 
si parla di «rammarico per 
l'interruzione della collabo- 
razione», un modo diplo¬ 
matico per far sapere che 
De Mita ha ritenuto dì non 
urtare i partner di governo e 
dunque di non spostare ad 
altro incarico in seno alla 
coalizione pentacolore il di¬ 
scusso sottosegretario. La 
competenza per i servizi di 
sicurezza se la riprende lo 
stesso presidente del Consì¬ 
glio die, per dirla ancora 
con la nota ufficiale, «rias¬ 
sume tutte le funzioni attri¬ 
buitegli dalla legge 24 otto¬ 
bre 1977, numero 801». La 
decisione presa da De Mita 


va verosimilmente «letta» 
con la chiave offerta pro¬ 
prio ieri mattina dall’edito¬ 
riale del «Mattino» di Napoli 
firmato dal direttore Pa¬ 
squale Nonno (un giornale 
e un direttore notoriamente 
vicinissimi a! capo del go¬ 
verno). «Sanza ha sbagliato 
- dice in sostanza Nonno - 
ma solo a parlare. E poi a 
non dimettersi subito, ai pri¬ 
mo accenno di polemica 
sulle sue dichiarazioni. 
Quanto al resto, è tutto ve¬ 
ro 1 la campagna contro De 
Mita c'è e sembra ripercor¬ 
rere un rituale già esplorato 
in passato, con tanto di mi¬ 
nacce di morte». 

«È evidente - scrive te¬ 
stualmente - l’intenzione di 
screditare la persona di De 
Mita per colpire la sua ere* 



Angelo Sanza 


dibiiità di capo del gover¬ 
no». E cita i tempi in cui la 
loggia di Celli era ancora 
coperta ed era in auge l’a¬ 
genzia di stampa «Op» lega¬ 
ta ai servizi segreti e diretta 
dal l'assassinato Mino Peco- 


Ciriaco De Mita 


retti. Le tecniche utilizzate 
per condurre le campagne 
scandalistiche in quell'epo¬ 
ca - sostiene il direttore del 
«Mattino» - si ntrovano tut¬ 
te nell'attacco a De Mita: in¬ 
venzione di scandali o coin¬ 


volgimento della persona 
interessata in scandali veri 
(And reotti - sottolinea 
Nonno - ne sa qualcosa); 
«antipatizzazione» dei fami¬ 
liari con episodi inventati o 
enfatizzazione di fatti mo¬ 
desti (qui Nonno cita la vi¬ 
cenda che portò alle dimis¬ 
sioni di Giovanni Leone da 
presidente della Repubbli¬ 
ca); infine insinuazioni, in¬ 
sulti, intimidazioni «come fu 
fatto soprattutto nei con¬ 
fronti di Aldo Moro». In- 
somma le minacce di mor¬ 
te. E Pasquale Nonno ricor¬ 
da a questo proposito l’epi¬ 
sodio del mancato attenta¬ 
to denunciato dallo stesso 
De Mita nei primissimi tem¬ 
pi della sua presidenza. Fal¬ 
lito quel tentativo - aggiun¬ 
ge - è stato trucidato uno 
dei suoi collaboratori più 
cari e significativi: Ruffilli. 

Ricordare quegli anni e ri¬ 
collegarli alle vicende di 
oggi per il direttore del gior¬ 
nale napoletano è dovero¬ 
so. «Non perché si vogliano 
combattere le ombre e in- 
trawedere il profilo della 
P2 dietro la campagna (che 
c’è) contro De Mita. Ma 
perché ci siamo sempre 


chiesti chi ci fosse dietro la 
P2 e non lo abbiamo mai 
scoperto». Quest’ultimo ac¬ 
cenno a chi stava «dietro la 
P2», unito alle recentissime 
dichiarazioni del capo della 
polizia Vincenzo Parisi e al¬ 
la presa di posizione della 
competente commissione 
parlamentare (non risulta 
che siano di nuovo attivi 
spezzoni della disciolta log¬ 
gia massonica segreta di Li¬ 
do Geli!) impongono una 
domanda su tutte, a chi si 
riferisce il giornale amico di 
De Mita? 

Domani alla Camera può 
darsi che tanti pezzi di veri¬ 
tà, tanti accenni più o meno 
misteriosi, tante tesi contra¬ 
stanti possano venire ricon¬ 
dotti a un unico filo condut¬ 
tore. E sarebbe soprattutto 
interessante capire ciò che 
pensa De Mita. Il Pei ha 
chiesto nei giorni scorsi da 
un lato l'istituzione di una 
commissione d'inchiesta 
per appurare nel merito co¬ 
sa sia avvenuto nella gestio¬ 
ne dei fondi per il terremo¬ 
to in Irpinia; e dall’altro che 
intervenga in Parlamento lo 
stesso presidente del Consi¬ 
glio*. 


Gunnella (Pri) 
«A Palermo 
il Pd forza 
di retroguardia» 


Riferendosi alla richiesta dei comunisti di entrare nella 
giunta di Palermo, l’on. Aristide Gunnella (nella foto), 
della segreteria nazionale del Pri, ha sostenuto che «il 
Pei ha abdicato al suo ruolo di partito di sinistra, inse¬ 
rendosi come forza di retroguardia». Di fronte ai gio¬ 
vani repubblicani riuniti a congresso nel capoluogo 
siciliano, Gunnella ha detto che «la convergenza di 
iniziativa e di azione politica tra il Psi e il Pri e gli altri 
partiti laici socialisti può rappresentare un grande con¬ 
trappeso al potere de»; in tal modo, ha aggiunto, «il 
Pei sarebbe costretto ad una rapida scelta democrati¬ 
ca rispetto al confusionismo centrate e periferico che 
lo estranea dalle grandi decisioni del paese e che lo 
spinge a sterili manovre tattiche». 


Ieri Si è votato ieri per il rin- 

_. novo del consiglio comu- 

a> VOtO naie di Quindici, In prò- 

i 2000 elettori vincia di Avellino. Gli 

!.. Irr j! , 0n elettori del centro cant¬ 
al Quindici pano erano andati l'ulti¬ 

ma volta alle urne ncll'85. 
Allora, la lista che rag¬ 
gruppava De, Psi, Pel, Pri e Psdi aveva sconfitto quella 
civica del clan del boss Graziano, affiliato alla .Nuova 
camorra organizzata.. L'alleanza era comunque nau¬ 
fragata prima del tempo a causa di dissidi interni. 
Questa volta, ciascun partito ha presentato una pro¬ 
pria lista. Alle 17 di ieri aveva votato la metà dei circa 
2000 elettori di Quindici; per l’occasione sono tornati 
In patria numerosi emigranti dalla Svizzera e dalla Ger¬ 
mania. 


Soldi ai partiti, caccia, pesticidi 

L’assemblea dei Verdi 
lancia tre referendum 


I greteria politica dell’edera - 
] hf, deciso di «garantire l’ap- 
1 roggio alla giunta ma di non 
farne parte», il motivo è nolo 
e Medri lo sintetizza cosi: «In¬ 
tollerabili e perduranti veti 
personali che le altre forze 
della maggioranza vorrebbero 
imporgli». Tradotto in termini 
più comprensibili, si tratta del 
veto posto sulla persona del 
vicesindaco e assessore ai 
Trasporti, ♦ Ravaioli, dopo lo 
scandalo dell’appalto di un 
tronco della metropolitana of¬ 
ferto affa Fiat. Secondo Medri, 
una vòlta raggiunto un accor¬ 
do chiaro sulle opere da rea¬ 
lizzare e sulla metropolitana, 
' insistere nel fare questioni 
personali contro i repubblica¬ 
ni, significa non averli più in 
giunta. «Se oggi a Torino - ha 
* concluso,Medri - mancano le 
condizioni per una fattiva soli- 
; darietà di maggioranza a cin¬ 
que, come tutto lascia crede¬ 
re. si consideri dunque come 
gesto di responsabilità molto 
grande la scelta del partito di 
garantire comunque la gover¬ 
nabilità cittadina». 


Fra tensioni e improvvisi scatti d’ira di qualche 
delegato impaziente e polemico con la presiden¬ 
za, dopo una sequenza interminabile di votazioni, 
la settima assemblea delle liste yerdi si è conclusa 
ieri con il rinnovo del f gruppò dì coordinamento. 
XotyMfunt «progetti» per i’utilizzo del finanzia¬ 
mento pubblico, in attesa di promuovere un refe¬ 
rendum abrogativo. 


FABRIZIO RONDOLINO 


■■ MAIORI. «Un punto al¬ 
meno - dice Maurizio Pie- 
roni, uno dei coordinatori 
uscenti - lo dobbiamo chia¬ 
rire: la federazione è o no 
un soggetto politico che va 
oltre le singole liste? Se lo è, 
allora ha bisogno degli stru¬ 
menti necessari. Perché al¬ 
trimenti diventa una som¬ 
matoria di partitini in mano 
a boss locali, subalterna, a 
livello nazionale, alle asso¬ 
ciazioni ambientaliste». 
L'assemblea sta votando il 
bilancio dell'anno prossi¬ 
mo, Ma la discussione che 
subito si sviluppa con toni 
accalorati e qualche nervo¬ 
sismo ripropone il dilemma 
di fondo: essere o non esse¬ 
re un partito? Michele Boa¬ 
to, che si è dimesso dal Par¬ 
lamento alla vigilia dell’as¬ 
semblea di Malori (qualcu¬ 


no sussurra: per diventare 
deputalo europeo), è tra 
quelli che più cavalcano la 
tigre dell’antistituzionali- 
smo. Ha appena presentato 
un emendamento che ridu¬ 
ce la voce di spesa «inden¬ 
nità dei membri del coordi¬ 
namento» in nome del rifiu¬ 
to del funzionariato e dei 
«politici di professione». Ma 
i delegati, almeno su questo 
punto, non sono con lui: 88 
no, 53 si. Viene invece ap¬ 
provata la proposta del 
coordinamento uscente, 
che aumenta da 10 a 60 mi¬ 
lioni i fondi destinati ai 
coordinatori. 

Al di là delle polemiche 
sul funzionariato, che pure 
rivelano l’ingenuità e, an¬ 
che. una certa dose di ipo¬ 
crisia che serpeggia fra i de¬ 
legati e alcuni leader, la di¬ 


scussione deU’ultima notte 
e dell’ultimo giorno di as¬ 
semblea è stata dedicata a 
problemi finanziari: il bilan¬ 
cio della federazione, ,apr 
punto, e l’utilizzo del finan¬ 
ziamento pubblico. I verdi, 
come si sa, sono intenzio¬ 
nati a chiederne l’abroga¬ 
zione. Nel frattempo, han¬ 
no creato un «fondo di ri¬ 
serva», pari al 10% del finan¬ 
ziamento pubblico, cui at¬ 
tingere prestiti in caso di 
necessità. Quest’anno il 
fondo (circa 300 milioni) è 
stato quasi interamente pro¬ 
sciugato, ma per l’anno 
venturo si spera di autofi- 
nanziare tutte le attività in 
programma. 

Animata anche la discus¬ 
sione sull’uso del restante 
90% di finanziamento pub¬ 
blico. Il criterio che muove i 
vari progetti approvati è 
quello della restituzione ai 
cittadini, sotto forma di ser¬ 
vizi, dei soldi ricevuti dallo 
Stato. Ma non sempre è 
chiaro in che misura si tratti 
di servizi realmente «pubbli¬ 
ci», o non piuttosto di servi¬ 
zi dicui beneficia la federa¬ 
zione stessa. È il caso del 
progetto «Econet», che l’al¬ 
tra notte, gì fronte ad una 
platea ormai stremata, ha 



IjC donne osi: Le donne socialiste, in 

J si iaa/ chiusura della convenzio- 
«vogliamo il 20% ne nazionale, hanno 
degli organismi Chiesto che, ne) quadro 
r I» .. . di una piu ampia riforma 

e delle liste del partito, venga riserva- 

rial nartltn» ta alla loro rappresentati- 

oei P arTII0>> za una quota dialmeno il 

20% in tutti gli organismi 
direttivi e di controllo dei Psi, in tutti gli incarichi e 
nella formazione delle liste. Parallelamente, chiedono 
che vengano invalidati tutti gli organi costituiti senza 
tener conto di questa «clausola» e, conseguentemen¬ 
te, il rifiuto al congresso dette delegazioni in cui le 
donne non siano almeno il 20%. Propongono, tra l’al¬ 
tro, ta realizzazione di case rifugio per donne violenta¬ 
te e bambini maltrattati e l’insegnamento della storia 
femminista nelle scuole dell'obbligo. Il ministro del 
Lavoro, Rino Formica, intervenendo alla convenzio¬ 
ne, ha assicurato la costituzione del comitato per le 
pari opportunità. 


t “«ti» 


Calderisi: 

«Il Senato 
approvi le leggi 
per l’Europa» 


«Ci auguriamo che il Se¬ 
nato, martedì, approvi le 
due leggi relative all'unità 
europea. Esse costitui¬ 
rebbero un atto politico 
dì valore storico»; lo ha 
detto il presidente del 


L'assemblea nazionale delle liste Verdi a Maiorì 



gruppo parlamentare fe¬ 
deralista europeo, Giuseppe Calderisi, intervenendo, a 
Torino, all’assemblea precongressuale del narrilo ra¬ 
dicale. Le due leggi, già approvate dalla Camera, si 
'riférisconò alla possibilità di candidare, alle prossime 
elezioni europee, anche i cittadini degli altri paesi 
della Cee e, la seconda, allo svolgimento di un refe¬ 
rendum per l’unità politica dell’Europa che si dovrèb¬ 
be tenere contemporaneamente al voto per il parla¬ 
mento di Strasburgo- 


infiammato gli animi dei de¬ 
legati. La proposta è sempli¬ 
ce: una rete informativa ad 
uso degli ambientalisti. Ma 
un gruppo di lavoro apposi¬ 
tamente costituito ha elabo¬ 
rato un progetto faraonico 
che, tra costi di impianto e 
costi di esercizio per il pri¬ 
mo anno di attività, supera 
abbondantemente, il miliar¬ 
do di’lire. L’assemblèa ha 
invece approvato una «pro¬ 
posta minimale» da 350 mi¬ 
lioni; 300 milioni andranno 
invece ad un osservatorio 
sull’impatto ambientale dei 
progetti di cooperazione 
italiana ne) Terzo Mondo; 
50 ad una «ecoagenzia» per 
l’agricoltura; 400 alla cam¬ 
pagna referendaria (contro 
l’uso dei pesticidi in agricol¬ 
tura, contro la caccia e per 


l'abolizione del finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti). 
Un miliardo, nei prossimi 
due anni, sarà destinato a 
prestiti agevolati ad aziende 
«ecologicamente compati¬ 
bili», mentre 600 milioni fi¬ 
nanzieranno un istituto di ri¬ 
cerca. 

Qualche polemica anche 
sull’omosessualità: contro 
una mozione (presentata da 
Gianni Mattioli) che defini¬ 
sce «eterosessualità e omo¬ 
sessualità espressioni ugual¬ 
mente valide della sessuali¬ 
tà umana» è insorto Gian- 
nozzo Pucci, ambientalista 
fiorentino leader dell'ala 
fondamentalista o, più sem¬ 
plicemente, oscurantista. 
La mozione è poi passata a 
larghissima maggioranza, e 
le proteste di Pucci («se 


l’approvate me ne vado») 
sono rapidamente rientrate. 

Al momento di votare il 
nuovo coordinamento na¬ 
zionale (11 persone, rieleg¬ 
gibili per non più di due an¬ 
ni), le logiche di partito, di 
corrente e di gruppo, esor¬ 
cizzate per tre giorni, hanno 
infine trionfato. Ecco i lea¬ 
der e i leaderini del variega¬ 
to arcipelago verde fare la 
spola da un gruppo di dele¬ 
gati all'altro, offrire liste di 
nomi, abbinare preferenze, 
suggerire, spiegare, consi¬ 
gliare. Intanto, sotto il pal¬ 
co, scritto a pennarello da 
una mano anonima, un ma¬ 
nifesto riproduce una gran¬ 
de montagna e ironizza sul¬ 
le cordate» che si formano 
in gran secreto per scalare 
la vetta del coordinamento 
nazionale. 


SÌ dimettono Hanno deciso di dlmet- 

a I tersi c *nque dei sei consì- 

« «vCC olieri del gruppo Psì al 

5 consiolieri Comune di Lecce. Là de- 

D«i Cisione - che è stata pre- 

comunali PSI sa nella tarda Serata di ie¬ 
ri durante una riunione 
dell'esecutivo della fede¬ 
razione socialista - potrebbe provocare lo scioglimen¬ 
to anticipato del Consiglio comunale (composto da 
40 persone), giacché anche 16 dei 20 consiglieri co¬ 
munali democristiani avevano annunciato le proprie 
dimissioni l’altra sera, durante una movimentata sedu¬ 
ta dell assemblea convocata per reiezione della giun¬ 
ta. Le norme prevedono, infatti, lo scioglimento del 
Consiglio comunale nel caso di dimissioni della metà 
dei consiglieri. Il Consiglio comunale di Lecce è com¬ 
posto da 20 consiglieri De, sei Psi, quattro Pei, tre Msi* 
Dn, tre Psdi, tre Pri, un Pii. La decisione delle dimissio¬ 
ni è stata indotta da fratture nei gruppi della De e del 
Psi. 


GREGORIO PANE 


. Dopo una raffica di no, l’orizzonte dei liberali si restringe ad un «patto» col Pri 

Accontentando Sterpa e Patuellì, il segretario paga un prezzo alla sua riconferma 

Altìssimo «aggiusta» la Grande alleanza 


Eliminati i verdi, messi in ombra i radicali, l'allean¬ 
za liberaldemocratìca si riduce a un «patto» con i 
repubblicani. Dopo quattro giorni di dibattito al XX 
congresso del.Pli, è questa la conclusione di Rena¬ 
to Altìssimo. È un aggiustamento che accontenta 
Sterpa e Patuellì, sostenitori della «centralità libera¬ 
le». Ed è il prezzo che Altissimo paga per essere 
riconfermato segretario. 


PIETRO SPATARO 


m ROMA. "Ho letto che i 
verdi hanno rifiutato la nostra 
proposta. E stato un atto di 

( {rande presunzione, perché a 
oro noi non abbiamo propo¬ 
sto nulla...». Renato Altissimo 
dice proprio così e strappa 
l'applauso a una platea che 
sin dall’inizio aveva mal dige¬ 
rito l'idea dì un’alleanza col 
«sole che ride». Poi aggiunge 
che con i radicali «occorre 
chiarire la prospettiva politica, 
sennò non si fanno passi 
avanti». E conclude che con 


gli «amici del Pri il confronto 
deve essere immediato» So¬ 
no bastati quattro giorni - e 
una raffica di «no» alla vasta 
alleanza liberaldemocratìca - 
per convincere il segretario 
del Pii che l'unica sponda si¬ 
cura e meno «traumatica» per 
un partilo in cerca di una rotta 
è quella repubblicana. 

Le «rettifiche» di Sterpa, 
Malagodi, Patuellì e Zanone, 
più che le bordate prevedibili 
dell'opposizione Biondi-Co¬ 
sta, hanno condizionato Re¬ 


nato Altissimo. Nessuno du¬ 
rante il congresso ha difeso 
l'idea di un accordo coi verdi. 
E nessuno ha preso sul serio 
l’idea di una alleanza coi radi¬ 
cali. S'è parlato, Quindi, solo 
del Pn E di un'alleanza con 
loro che non deve ridursi a un 
puro accordo elettorale per il 
voto europeo Chiuso dentro 
questi recinti, il segretario li¬ 
berale non ha avuto scampo, 
accogliere le rettifiche, oppu¬ 
re perdere gli alleati che gli 
consentiranno stamattina di 
essere rieletto alla guida del 
partito 7 

«Non ho trovato nel dibatti¬ 
to motivi per farmi ricredere 
sulla mia proposta» La replica 
di Altissimo comincia così, 
ma è solo una promessa. Di¬ 
fende subito con forza l’idea 
dell'alternativa «Il Pii - dice - 
deve impegnarsi per realizza¬ 
re quel modello Che non è né 
mai sarà - avverte subito - 
l'alternativa di sinistra, che 
non c‘è nei numeri, ma non 
c'è soprattutto nelle condizio¬ 


ni della politica e che in ogni 
caso sarebbe cosa che non ci 
riguarda». L’«alternanza de¬ 
mocratica» resta quindi la pro¬ 
spettiva dei liberali. «Solo 
quando questa ipotesi si sarà 
realizzata - dice Altissimo - 
noi stabiliremo dove collocar¬ 
ci secondo le opportunità e 
non secondo gii schieramenti 
precostituitii. E allora la collo¬ 
cazione del Pii non può che 
essere a) «centro de! sistema», 
perché «è lì la dialettica dei 
cambiamento» ed è in questo 
«spazio politico» che i liberali 
possono svolgere meglio la 
loro funzione di «cerniera» 
Una delle condizioni per 
occupare il centro del sistema 
politico è condurre una seria 
«politica delle alleanze». «C'è 
una debolezza dell’area inter¬ 
media - dice - che non riesce 
a far valere ie proprie ragioni 
sia nell'alleanza ai governo, 
sia fuori. Dobbiamo lavorare 
perché quest'area abbia uno 
sviluppo elettorale maggiore». 


Per farlo, occorre iniziare una 
«nflesstone» per far nascere 
■posizioni omogenee che 
conducano al patto federati¬ 
vo». il primo confronto è col 
Pri che ha già dato piena di¬ 
sponibilità, andrà verificato 
con i radicali, non esisterà 
mai con ì verdi. «Noi ci rivol¬ 
giamo - spiega Altissimo - so¬ 
lo a quegli ambientalisti che 
coniugano difesa dell’am¬ 
biente e sviluppo economi¬ 
co». 

Fissati questi paletti, il se¬ 
gretario del Pii tenta un abile 
recupero di alcuni oppositori. 
Attacca duramente Raffaele 
Costa («è illusorio pensare dì 
vincere stando alla destra del¬ 
lo schieramento») ma salva 
sia Biondi che Antonio Marti¬ 
no, il capolista della minoran¬ 
za. Conclude citando una 
amichevole dedica di Biondi, 
poi abbraccia l'ex segretario 
sconfitto al congresso di Ge¬ 
nova. E lui ricambia, dicendo- 
«E stata una replica intelligen¬ 


te». «È un tentativo di unifi¬ 
care il partito», dice Martino. 
Costa, invece, spara a zero: 
■Una replica soporifera». Ma 
poi, insieme, lui e Biondi fa¬ 
ranno un commento durissi¬ 
mo. Ormai è però solo un atto 
formale. 

Nella maggioranza tutti 
soddisfatti. Sterpa apprezza il 
ragionamento sulla «posizio¬ 
ne centrale del Pii» e il «no 
all'alternativa di sinistra» Pa- 
tuelli parla di «segnale di qua¬ 
lificazione». Contenti anche 
Malagodi, De Lorenzo e Pa¬ 
lombo. Era quel che Altissimo 
voleva. Ora la sua maggioran¬ 
za è più forte e stamattina (ieri 
è stato votato il consiglio na¬ 
zionale) lo consacrerà segre¬ 
tario, superando sicuramente 
il 70 per cento previsto. Ma 
sembra troppo caro il prezzo 
che il segretario ha dovuto pa¬ 
ga re m termini politici Con 
una linea politica così dimez¬ 
zata, il Pii non rischia di per¬ 
dere il treno del «nuovo libe¬ 
ralismo»? 
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Pordenone 

Sieropositivi 
uniti in 
associazione 


■■ PORDENONE. Un gruppo 
dì persone risultate sieroposi- 
live ai test per l’Aids e che fan* 
no capo al Centro di ricerche 
oncologiche (Cro) di Aviano 
(Pordenone) hanno costituito 
un'associazione che prefigge 
di «colmare il vuoto che esiste 
Ira quanto sì fa a livello di pre- 
venzione contro l'Aids e 
quanto si fa per la cura della 
malattia». Come ha spiegato 
Carlo Gubetti, medico del Cro 
di Aviano, l'associazione, alla 
quale aderiscono per il mo¬ 
mento una dozzina di siero- 
positivi, intende affrontare i 
problemi psicologici, fisici e 
dì comportamento dì questa 
particolare categoria, che 
spesso vive con la paura che 
la malattia si possa all’improv¬ 
viso sviluppare, «Affrontare 
questo periodo della vita da 
soli è per molti di loro una 
sofferenza, perché dittici!- 
mente possono confidarsi 
con altri, esprimere i propri ti¬ 
mori, ottenere informazioni 
precise e affidabili. Meglio, 
quindi, stare assieme e divide¬ 
re paure e speranze». Una vol¬ 
ta concluse le formalità buro¬ 
cratiche, l'associazione aprirà 
una sede a Pordenone. 


Cobas 

A febbraio 
manifestazione 


wm ROMA. L'assemblea na¬ 
zionale dei Cobas ha confer¬ 
mato ieri che a febbraio si ter¬ 
rà a Roma una «grande mani¬ 
festazione di piazza» contro ii 
finanziamento della scuola 
privata, La data, annunciata 
! per PII febbraio, sarà fissata 
Invece nei prossimi giorni. 
L'assemblea na anche deciso 
dì avviare a partire da gennaio 
una consultazione per «son¬ 
dare le componenti scolasti¬ 
che sulla validità o meno della 
recente normativa sugli esami 
di maturità». 

•Sul finanziamento pubbli¬ 
co alle scuole private é allo 
studio una proposta di legge 
di iniziativa popolare per neu¬ 
tralizzare l'orientamento del 
governò». Al cèntro del dibat¬ 
tito dell'assemblea di ieri è 
stato anche il principio della 
rappresentatività dei Cobas 
•messo recentemente in di¬ 
scussione dal ministro della 
Funzione pubblica». L’assem¬ 
blea ha deciso di impugnare 
davanti al Tar del Lazio il do¬ 
cumento ministeriale. 


L’Aquila 

Un dolce 
«contro» 
le malattie 


Wm L'AQUILA. «Un pezzetto 
di dolce per una domenica 
meno amara». Sulla base di 
questo slogan si è sviluppata 
ieri all’Aquila, coordinata dal- 
l’Unicef, l’iniziativa degli alun¬ 
ni di 20 classi delle scuole ele¬ 
mentari e materne delle fra¬ 
zioni aquilane di Paganica e 
Tempera per contribuire alla 
campagna di vaccinazioni nei 
paesi in via di sviluppo. Le 
classi, che rientrano in un pro¬ 
getto sperimentale che l’Uni- 
cef ha organizzato a livello na¬ 
zionale per un programma di 
educazione allo sviluppo, 
hanno realizzato una raccolta 
di fondi attraverso la vendita 
nel centro storico dell'Aquila 
di dolci natalizi secondo anti¬ 
che ricette. I ragazzi hanno in¬ 
fatti compiuto una ricerca sul¬ 
le vecchie tradizioni abruzzesi 
e sui dolci tipici che ornavano 
la tavola durante le festività 
natalizie. I dolci, confezionati 
con la collaborazione dei ge¬ 
nitori dei ragazzi, sono stati 
esposti e venduti in uno stand 
allestito sotto i portici del li¬ 
ceo. L’iniziativa e alla sua ter¬ 
za edizione e lo scorso anno 
fruttò la raccolta di cinque mi¬ 
lioni di lire. 


Firenze 

Consegnati 
i premi 
Uneseo 


HI FIRENZE. Andrei Sakha- 
rov per la scienza, Gelindo 
Bordin per lo sport, Sergio Za- 
voli per lo spettacolo, il diret¬ 
tore di «Airone» Salvatore 
Glannella per il giornalismo e 
Giorgio Vidusso e Bruno Bar- 
talelti, riconoscimento spe¬ 
ciale per lo spettacolo, sono l 
vincitori della quarta edizione 
del «premio dei giovani per la 
pace e la comprensione inter¬ 
nazionale» organizzato da) 
centro Uneseo di Firenze, per 
il quarantesimo anniversario 
della dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo. I vincitori 
sono stati scelti da studenti 
delle scuole, dalle elementari 
all'università, di tutta Italia, 
che hanno risposto a schede 
distribuite dai centri Uneseo. 
li premio è stato -consegnato 
ieri durante una cerimonia nel 
«salone dei Dugento» di Palaz¬ 
zo Vecchio. 


Chiuso a Temi il convegno Un messaggio al partito: 
«Bambine e bambini» formulare un manifesto 
organizzato dal Pei e creare una commissione 
L’intervento di Mussi sui diritti dei minori 

«Il governo continua a tagliare 


Con l'intervento di Fabio Mussi, della segreteria del 
Pei, si è conclusa a Temi la Convenzione nazionale 
dei comunisti sui problemi dell’infanzia. Per tre gior¬ 
ni amministratori, pedagogisti, insegnanti, operatori 
dei servizi, giudici, parlamentari e rappresentanti 
dell'associazionismo si sono confrontati sul tema 
«Bambine e bambini». Un dibattito ricco ed articolato 
che si è concretizzato in chiare proposte. 

DAL NOSTRO INVIATO 


CINZIA ROMANO 


M TERNI. Due messaggi 
chiari. Il primo al governo: è 
assurdo e aberrante che in 
una società che esibisce e 
propaganda i suoi successi 
economici, la spesa diretta e 
indiretta destinata all'Infanzia 
sia in continua diminuzione 
attraverso le varie leggi finan¬ 
ziarie. I bambini non votano 
né sono soggetti economici, 
ma sono individui autonomi, 
titolari di diritti che devono 
essere riconosciuti politica- 
mente e sanzionati giuridica¬ 
mente. Il Pò, dunque, ha spie¬ 
gato Fabio Mussi, concluden¬ 
do le tre giornate di dibattito, 
continuerà con forza la batta¬ 
glia contro le scelte del gover¬ 
no che, di fatto, negano citta¬ 
dinanza a bambine e bambini. 
L'altro messaggio al congres¬ 
so del Pei: collocare al centro 
del nuovo corso l’attenzione 
su questi temi, formulando un 
manifesto sui diritti dell'infan¬ 
zia e creando una struttura di 
lavoro permanente. Non sono 
queste le uniche indicazioni 
maturate nelle tre giornate di 
discussione, nelle quali si so¬ 
no analizzate le novità e ì 
cambiamenti intervenuti nella 
società, nella famiglia, nei ser¬ 
vi», negli enti locali e nelle 
città. Il tutto visto e affrontato 
dalla parte di bambine e bam¬ 
bini, dei diritti loro òggi nega¬ 
li diritto olla con. La ma¬ 
ternità non come destino, ima 
come scelta. Un bimbo voluto 
In un progetto di vita che lo 
prevede e lo accoglie ricono¬ 
scendolo come individuo, in 
un rapporto più libero, più ca¬ 
pace di rispettare la sua perso¬ 
nalità. Ma anche l’inganno di 
una scelta che non è libera, 
serena, piena di contraddizio¬ 


ni, che scarica ingiustamente 
sulla donna la doppia fatica di 
madre e di lavoratrice. L’an¬ 
goscia del tempo che manca 
è cronaca di tutti i giorni per 
chi deve gestire lavoro e fami¬ 
glia. E con subdola ipocrisia 
c'è anche chi non rinuncia a 
colpevolizzare le scelte di 
emancipazione e di afferma¬ 
zione della donna, rimprove¬ 
randole la scarsa presenza co¬ 
me madre. Ma è un percorso 
irreversibile, ed occorre scio¬ 
gliere le contraddizioni In mo¬ 
do positivo, proprio per affer¬ 
mare il diritto alla cura del 
bambino. Come? Perla Lusa e 
Marisa Rodano danno per 
scontato che questo diritto 
non può essere garantito solo 
dalla famiglia e che va quindi 
aperto tutto il problema dei 
servizi. Ma anche ipotizzando 
una rete di servizi, la migliore 
possibile, resta il problema 
dei rapporti nella famiglia, 
con adulti oggi costretti a do¬ 
ver rinundare, per mancanza 
di tempo, «al bello dei figli». 
All'Interno della famiglia oc¬ 
corre quindi ripartire ii lavoro 
di cura con un nuovo ruolo di 
paternità. Ruolo da incentiva¬ 
re e promuovere con congedi 
dal lavoro che non siano alter¬ 
nativi e sostitutivi a quelli della 
madre; riconoscimento socia¬ 
le della maternità per tutte le 
donne, non solo per le lavora¬ 
trici dipendenti ed autonome; 
estensione dei congedi dopo 
il parto e quelli per malattia 
fino ai sei anni (lièti dei figli. 
Ma il tempo è una risorsa scar¬ 
sa, da utilizzare appieno, pre¬ 
vedendo quindi riduzione e 
flessibilità nell'orario di lavo¬ 
ro. E perché no?, scandire il 
tempo in base ai deli di vita, 
interrompendo il periodo di 




A. 


Cgil-scuola, 
confermati 
i dirigenti 

Si è concluso a Fiuggi il secondo congresso della 
Federazione scuola e università della Cgil. Il gruppo 
dirigente è stato riconfermato da 342 voti favorevoli 
su 384. I segretari uscenti, Gianfranco Benzi e Elio 
Bergamino, resteranno in carica fino alla conferenza 
d'organizzazione della Cgil che si svolgerà a marzo. 
A livello territoriale elezione diretta del 30% dei diri¬ 
genti. Il 30% dei dirigenti sarà composto da donne. 

J 

DAL NOSTRO INVIATO 


ROSANNA LAMPUGNANI 


lavoro per motivi di studio, o 
per stare coi figlio, recuperan¬ 
do i periodi «persi» dopo l'età 
della pensione. Uscire insom¬ 
ma dallo schema rigido che 
lino a 25 anni circa sì studia, 
poi, se si ha fortuna, si lavora, 
e infine, da 60 anni in su non 
si fa nulla. 

Diritto ai servizi e alla for¬ 
mazione. La politica non bril¬ 
la per le formule che crea. Co¬ 
sì il «sistema formativo inte¬ 
grato» svela tutto il suo fasci¬ 
no solo traducendolo in prati¬ 
ca. Che significa poi non rin¬ 
chiudere i diritti e la tutela del 
minore nelle anguste pareti 
della casa, dove ai maltratta¬ 
menti e agii abusi più eclatanti 
(pure in diminuzione rispetto 
al passato) si perpetra spesso, 
lo ha ricordato Giorgio Batti- 
stacci, giudice al Tribunale 
per i minori di Perugia, il su¬ 
bdolo abuso della solitudine, 
si scaricano i bambini in strut¬ 
ture assistenziali, ore e ore da¬ 
vanti alla tivù, si evade l'obbli¬ 
go scolastico o si impongono 
ntmi stressanti con attività 
extra-scolastiche che tolgono 
spazio al gioco o anche più 
semplicemente al non far 
niente. E se genitori non si na¬ 
sce, ma si diventa, occorre 
aiutare le famiglie a seguire i 
figli, dando loro mezzi e stru¬ 
menti di conoscenza. Servizi 
quindi come i nidi (oggi ne 
usufruiscono solo il 5% dei 


piccoli da zero a 3 anni) e la 
scuola materna che seguono i 
bambini rispondendo alla do¬ 
manda dei saperi, sviluppino 
la loro personalità attraverso 
un apprendimento precoce in 
grado di evitare svantaggi ed 
handicap da adulti. Ma servizi 
anche punto di riferimento 
dei genitori per capire i figli, 
con una flessibilità d'orario 
che garantisca il rapporto in 
famiglia; capaci di coinvolge¬ 
re tutti i protagonisti: bimbi, 
genitori, Stato, enti locali, as¬ 
sociazionismo, parrocchie, 
partiti ed enti culturali. Un 
progetto ambizioso (ne han¬ 
no parlato Aureliana Alberici, 
Andrea Margheri, Sandra For- 
ghieri e Patrizia Ghedini) che 
mette in campo ricchezze 
umane, strutturali ed econo¬ 
miche per rispondere ai diritti 
di cittadinanza. Non può che 
essere lo Stato a gestire e go¬ 
vernare questo progetto, fis¬ 
sando obiettivi, standard, fina¬ 
lità e seguendone la realizza¬ 
zione, senza necessariamente 
gestirlo, in un rapporto di 
chiara e corretta collaborazio¬ 
ne e non sostituzione anche 
con il cosiddetto privato so¬ 
ciale. Una città con i suoi ser¬ 
vi», i suoi spazi, meno ostili 
con ì bambini. 

Differenze sesso all. Bam¬ 
bine e bambini, appunto. Il 
problema è quello del rappor¬ 


to esistente tra le differenze 
sessuali ed i modelli educativi 
(tema affrontato da Matilde 
Callari Galli) individuando le 
implicazioni che a livello teo¬ 
rico e polìtico scaturiscono, 
accettando il valore delle di¬ 
versità. Significa abbandonare 
la logica «emancipazionistica» 
e del pari opportunità intese 
solo come l'accesso agli stessi 
studi, alle stesse conoscenze 
per poter godere delle stesse 
opportunità lavorative. Supe¬ 
rare un astratto riferimento : 
all’uguaglianza affinché le ca¬ 
ratteristiche, le qualità, le 
identità dei due sessi siano va¬ 
lorizzate, conosciute, accetta¬ 
te. Soprattutto mettere in gra¬ 
do ambedue i sessi di mutare 
l'attuale organizzazione del 
sapere e del lavoro ancora co¬ 
sì legato ad antichi schemi 
che non corrispondono non 
solo alle necessità e alle 
aspettative di molte donne, 
ma neanche a quelle di motti 
uomini. E di fronte a modelli e 
messaggi emanati dai mezzi di 
comunicazione di massa, che 
riproducono vecchi e superati 
stereotipi, occorre educare i 
piccoli ad un'azione critica, 
per dare loro gli strumenti co¬ 
noscitivi per organizzare (e in¬ 
formazioni che ricevono e per 
elaborarle secondo le proprie 
esperienze. Un compito fon¬ 
damentale che non può che 
essere della scuola e degli 


■I FIUGGI. Un'importante 
modifica innovativa è stata 
apportata allo statuto del sin¬ 
dacalo. «per avviare un pro¬ 
cesso di mutamento struttu¬ 
rale della Cgil scuola», «per 
rappresentare nella loro di¬ 
versità tutte le forme di lavo¬ 
ro che si esplicano nella 
scuola». E così, a livello terri¬ 
toriale, 1 gruppi dirigenti sa¬ 
ranno nominati per il 30% di¬ 
rettamente dagli iscritti. A 
ciò si aggiunge la decisione 
che il 30% dei dirigenti sia 
composto di donne, cifra pe¬ 
rò ancora insufficiente dato 
che la categoria è al 75% al 
femminile. Queste sono le 
novità tangibili scaturite dal 
congresso della federazione 
scuola e università concluso¬ 
si ieri a Fiuggi. Quelle per¬ 
centuali, che non soddisfano 
tutti, rappresentano certa¬ 
mente un passo sulla strada 
delle modifiche di fondo che 
il sindacato della scuola ha 
deciso di intraprendere, e 
che la relazione del segreta¬ 
rio uscente, Gianfranco Ben¬ 
zi, e l'intervento di Bruno 
Trentin avevano sollecitato. 

Da mercoledì 1413 dele¬ 
gati hanno animatamente di¬ 
scusso in assemblee plenarie 
e in gruppi di lavoro (venerdì 
si è tenuta l’assemblea delle 
delegate che ha sottoscritto 
una mozione finale, con cui 
si insiste sulla necesità di di¬ 
scutere ancora a fondo la ri¬ 
definizione del lavoro del¬ 
l'insegnante), ripercorrendo 

§ li anni che separano questo 
all’ultimo congresso, anni 
densi in cui si è sviluppato il 
movimento dei Cobas, in cui 
si è sottoscritto un contratto 
sofferto. Da questo dibattito 
ne è scaturita l’esigenza di 
un maggior riconoscimento 
della scuola nella società, su 
cui là Cgil deve impegnarsi, 
sia a livellò di federazione 
che, di confederazione - cò¬ 
me ha detto giovedì Trentin 
intervenendo ai lavori con¬ 
gressuali De devono esse¬ 
re i campi su cui maggior¬ 



Anche Dio ha commesso un errore: la condanna di 
Caino, che ieri è stato pienamente assolto da una 
giuria di uomini. Il processo simulato, a 12mila anni 
di distanza daU’omicidio di Abele (nel frattempo so¬ 
no spariti cadavere e corpo del reato), si è concluso 
con un verdetto di non colpevolezza. Caino ammaz¬ 
zò il fratello per reagire aduna provocazione. Secon¬ 
do le presumibili leggi del tempo non era punibile. 

_ DAL NOSTRO INVtATO 

MICHELE SARTORI 




«L’uccisione di Caino» ne) bassorilievi di Wiligelmo all'interno del 
duomo di Modena 


M VENEZIA. Per Caino c’e- nità composta in quel mo¬ 
ra già stato un processo di pri- mento da scie tre persone, la 
mo grado, subito dopo Tomi* Genesi non lo spiega. Comun- 
cidio di Abele. Dio lo interro- Ò ue Cera, e ne discendiamo 
gò, lui tentò di negare, fu giu- < l ua ^j 
dicato colpevole e condanna- con< ^° * a giustizia italiana, in- 
to a vagabondare. Una bella “WL 1 

sentenza, tutto sommato: per- 2SPS5JSSTS22l IS'cS? 

it nrimn llnmn ^ nell Eden con Adamo ed Èva: 

chè tl primo oom o gene ram ntente donne „ radeUo 4 

sulla Terra, dopo avere am- rivalo , erj w a Venezia, al 
mazzato il secondo, si rifugiò termine di un «processo simu- 


e iaio« secondo ie regole aena 

mente trovo una donna. Da nuova procedura penale, 
dove provenisse, in una urna- Quattro anni fa ne era stato 


fatto un altro, al lupo di Cap- 

C uccello rosso; assolto anche 
li. La sentenza è stata con¬ 
cordata dalla giuria a maggio¬ 
ranza (cinque contro quattro) 
e letta dai presidente, il magi¬ 
strato Luigi Maria Todaro: 
•Non colpevolezza di Caino, 
ritenuto che egli abbia agito 
con ragioni di emotività uma¬ 
na inevitabili, dettate da ulte¬ 
riori ragioni dì caratteristica 
sociale». Secondo gli avvocati 
Domenico Carponi Schitter e 
Antonio Franchini, «non sa¬ 
premo mai perché litigarono e 
cosa si dissero Caino e Abe¬ 
le». L'ipotesi è quella non di 
uno scontro fra due fratelli, 
ma fra due «culture», nomadi¬ 
smo e agricoltura. Il geologo 
Franco Pianetti spiega che in 
Mesopotamia, dopo il lOmila 
a. C, una fase di desertifica¬ 
zione deirintemo spinse i pa¬ 
stori verso le coste coltivate. 
Pastore era Abele, agricoltore 


v.aino: scontro aiiensivo, le¬ 
gittimo. Ma, anche ad accetta¬ 
re una lettura testuale della 


Bibbia, ecco il Filologo An¬ 
drea Csillaghy a reinterpretare 
alcuni passi. «Caino disse ad 
Abele»: quel disse può signifi¬ 
care, stando agli originali, an¬ 
che «litigò», «si scontrò». E 
poi, aggiunge, che significa 
quel «Caino si levò contro 
Abele e lo uccise»? Letteral¬ 
mente, che si sollevò da terra, 
dove era stato gettato: dun¬ 
que, legittima difesa. Ultimo 
argomento, ('«omicidio giu¬ 
sto» previsto dalle leggi più 
antiche: quello commesso 
sotto provocazione, non puni¬ 
bile. Quale era la provocazio¬ 
ne di Abele? Semplicemente 
aver offerto a Dio doni più 
graditi di quelli di Caino, met¬ 
tendo a repentaglio i diritti di 
primogenitura del fratello 
maggiore. Conclusione: non è 
neanche vero che Dio abbia 
condannato l'omicida; più 
semplicemente, lo allontanò 


luvigu uci ucmiu, «una 

specie ai misura di ordine 
pubblico per evitare vendette 


private», secondo l'avvocato 
Schitter: accusa, recitata dal¬ 
l’avvocato Germano Bel lussi, 
e parte civile affidata all’avvo¬ 
cato Gaetano Pecorella - ma 
non si sa chi si sia rivolto a lui: 
Adamo? Èva? - hanno invece 
seguito una interpretazione 
assolutamente letterale della 
Genesi. Grandi esperti scomo¬ 
dati per garantire quanto sia¬ 
no frequenti, dalle origine del¬ 
la storia umana, i fratricidi. Un 
criminologo, Sergio Costoris, 
ha citato un’indacine Usa, se¬ 
condo la quale il 14 per cento 
dei fratelli americani litiga ab¬ 
bastanza seriamente da pro¬ 
curarsi lesioni. Ma la migliore 
è dello psicanalista Dario Sa¬ 
poriti, che ha assegnato un 
po’ di colpa ai genitori (trau¬ 
matizzati dalla cacciata dall'E¬ 
den, pessimi educatori), il re¬ 
sto a complessi vari, edipico 
compreso, del povero Caino. 
Si sa, del resto, che la società 


ui auora non onriva grancne 
ai giovani, neanche un centro 
sociale per dibattiti. 


I compagni della sezione di fabbri¬ 
ca della ex LMI di Villa Calcina 
(Brescia) ricordano, nel quarto an¬ 
niversario della scomparsa, il loro 
segretario 

LUIGI (GINO) BOSIO 

per il suo impegno politico e sinda¬ 
cale ma soprattutto per la sua gran¬ 
de umanità. Sottoscrivono lire 100 
mila per l'Unità, il giornale che Gi¬ 
no ha diffuso per (aitti anni. 

Villa Carclna, 19 dicembre 1988 


mente deve esprime»! la 
progettualità del sindacato: 
innanzitutto la lotta alla sele¬ 
zione scolastica, le cui vitti¬ 
me si concentrano nel sud 
del paese; la prevenzione 
della tossicodipendenza, per 
cui la Cgil scuola tre settima¬ 
ne fa ha lanciato alcune pro¬ 
poste di merito; e, infine, l'e¬ 
ducazione «multiculturale» 
che tenga conto di tutte le 
diversità, degli handicappati 
e degli immigrati. 

L'assemblea ha quindi vo¬ 
tato un documento finale 
che contiene tre mozioni. 
Sul precariato, per ribadire la 
piena tutela di questi lavora¬ 
tori in servizio, per cui si 
chiede l'approvazione im¬ 
mediata dei disegno di legge 
sul doppio canale secondo 
gli impegni contrattuali 
dell'86. SulTora di religione; 
viene ribadita la scelta per 
l’abrogazione di questo Inse¬ 
gnamento nella scuola ma¬ 
terna e per la sua collocazio¬ 
ne in orario aggiuntivo negli 
altri ordini di scuola: e infine 
si ribadisce la non partecipa¬ 
zione agli serotini degli inse¬ 
gnanti ai religione. La terza 
mozione, sullo sciopero, è 
stata la più sofferta. È stata 
raggiunta una mediazione 
tra Imposizioni di chi ha con¬ 
dannato tout-court il blocco 
degli serotini, adoltato nello 
scorso anno scolastico da 
Cobas, Gilda, Snals e da mol¬ 
ti iscritti alla Cgil, e chi Inve- 
ce ne teorizza II ricorso. La 
Cgil scuola, pur distinguen¬ 
dosi da quelle «(òrme di lotta 
che arrecano disagio all'u¬ 
tenza., è tuttavia contraria 
alla .delegittimazione istitu¬ 
zionale. di quelle lolle (un 
duro attacco al blocco era 
stato portato da Trentin che 
l'aveva definito «una tonni 
di lotta che slrotta la parte 

S ca del lavoro iii- 
danneggiando- gli 
La.égirscuola si *, 
infine, dichiarata per la dm, 
sa intransigente del diritto ® 
sciopero, anche durante 
serotini ed esami. # 


È venuto a mancare all'alieno dal 
suoi cari 


la moglie, I figli, I fratelli, le umile. 
I generi e I nipoti lo ricordano a 
patemi e amici e a q natili lo hanno 
conosciuto e stimato. 


Nel quatto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

LUIGI (CINO) BOSIO 

la famiglia Poli-Bonatli lo ricorda 
con immutato affetto. Sottoscrive 
per l'Unità, 

Marcheno (Bs), 19 dicembre 1988 


19*12-84 19-12-88 

Un altro anno è passato senza di le 

CINO 

con nostalgia ricordandoti Renata, 
Claudia e Maura. Sottoscrivono per 
l’Unità. 

Marcheno (Bs), 19 dicembre 1988 


Roma, 19 dicembre 1988 


Nel 5* anniversario della tua molte 
la moglie e i tigli ricordano 
GINO MARCHESINI 
con tanto amore. 

Bologna, 19 dicembre 1988 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tallio Oc Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
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Caserta 

Agguato 
camorrista 
Due morti 


* CASERTA Due persone 
sono state uccise a colpi di 
fucile e pistola in un agguato 
camorristico l'altra notte nel 
centro di Casapesenna (Ca¬ 
serta). Uno dei due, Antonio 
Saltillo di 27 anni di San Ci¬ 
priano D'Aversa, omonimo e 
cugino del figlio della sorella 
del «boss» Antonio Bardelli- 
no, è stato idenlìfìcato dai fa¬ 
miliari. Per l’altra vittima, sfi¬ 
gurata al volto dai panettoni di 
un fucile a canne mozzate, so¬ 
no ancora in corso accerta¬ 
menti. Carabinieri e polizia ri¬ 
tengono che possa trattarsi di 
Francesco Schiavone, detto 
«Sandokan», un «boss* della 
•nuova famiglia», che sarebbe 
subentrato ad Antonio Bardo¬ 
lino al vertice dell'organizza¬ 
zione che faceva capo a «don 
Antonio», fuggito in Sud Ame¬ 
rica e del quale non si hanno 
più notizie dall’agosto scorso. 

Carabinieri e polizia non 
sono riusciti ancora a rico¬ 
struire la dinamica del grave 
fatto dì sangue, elementi utili 
alle indagini potrebbero esse¬ 
re forniti da un pregiudicato, 
fermato ieri nella sua abitazio¬ 
ne, che ha una ferita alla gam¬ 
ba destra da colpo di pistola. 


Micetti liberato ieri al confine col Sudan 

Era nelle mani dei guerriglieri dell’Eprp 
ostili a Menghistu e al progetto Tana Beles 
La famiglia lo accoglierà oggi a Brindisi 

Sei mesi di prigionia 
sull’altopiano etiopico 


Giuseppe Micelli, il tecnico della «Salini costruzio¬ 
ni» rapito il 27 giugno scorso nella valle del Beles 
dai guerriglieri etiopici dell’Eprp, ostili a Menghi¬ 
stu, è stato liberato. Nella notte è giunto a Khar- 
toum, capitale del Sudan, dopo una tappa a Geda- 
ref. Dovrebbe rientrare oggi stesso in Italia, con un 
aereo militare. Prima destinazione Brindisi, dove 
troverà ad attenderlo la moglie e i tre figli. 


■i ROMA. Sono cinque i 
tecnici della impresa romana 
«Salini costruzioni* rapiti fra 
1*87 e 1*88 dai guerriglieri del 
Partito rivoluzionario del po¬ 
polo etiopico (Eprp), L'unico 
ancora in mano ai ribelli era 
lui, Giuseppe Micelli, 56 anni, 
dall’anno scorso assistente 
edile, per conto della «Salini», 
nella costruzione d una strada 
per 11 progetto Tana Beles. Nel 


1987 furono rapiti e liberati 
Giorgio Marchiò e Dino Mar- 
teddu. Quattro mesi fa, il 12 
agosto, erano stati rilasciati, 
dopo nove mesi di prigionia, 
Salvatore Barone e Paolo Bel¬ 
lini. E solo il 13 settembre 
l'Eprp aveva rivendicato uffi¬ 
cialmente il rapimento di Giu¬ 
seppe Micelli e di quattro tec¬ 
nici etiopici, avvenuto il 27 
giugno di quest'anno. 


Da allora, intorno alla sorte 
dell'ultimo ostaggio, l'Eprp 
aveva imoastito il copione or¬ 
mai consueto di minacce e 
blandizie, nei confronti del 
governo italiano e della «Sali¬ 
ni», nell'intento di indurli a re¬ 
cedere dalla bonifica del Tana 
Beles, fiore all'occhiello della 
cooperazione italiana allo svi¬ 
luppo dell'Etiopia. Spiegato in 
poche cifre, il progetto Tana 
Beles prevede la trasformazio¬ 
ne, con un costo di circa 400 
miliardi, di 190mila ettari di 
territorio arido in un com¬ 
prensorio agricolo multifun¬ 
zionale (colture, pascoli e 
rimboschimento) in una zona 
che è situata 500 chilometri a 
nord di Addis Abeba, vicino al 
lago Tana. Fra l’altro, sono in 
costruzione strade, acquedot¬ 
ti e interi villaggi, nonché una 


diga sul lago. Un progetto du¬ 
ramente avversato dall'Eprp 
(in gran parte studenti, intel¬ 
lettuali e sindacalisti di ispira¬ 
zione marxista-leninista), che 
lo considera funzionale, gra¬ 
zie ai massicci trasferimenti di 
popolazione previsti e alla na¬ 
scita di nuove strade, all’ope¬ 
ra antiguerriglia dell'esercito 
di Menghistu. 

La liberazione di Micelli è 
avvenuta in una cornice di 
grande riservatezza e cautela, 
da parte del nostro ministero 
degli Affari esteri, rappresen¬ 
tato dall'ambasciatore Sergio 
Angeletti e dal vicedirettore 
per l’emigrazione Giuseppe 
De Michelis: una prudenza 
giustificata soprattutto dalla 
necessità di evitare alla fami¬ 
glia de) tecnico italiano nuo- 


Ancora incertezze sull’identità di uno degli arrestati 


Impronte digitali in Perù per svelare 
di quale Ventura si tratta 


Un clima di confusione e incertezza circonda an¬ 
cora l'arresto a Lima dei terroristi italiani. Non è 
sicura la identità di uno dei tre: potrebbe essere il 
Ventura di Piazza Fontana o un omonimo accusato 
per l'omicidio di Tobagi. 1 due di Prima linea, Bai- 
dasseroni e Tagliaferri, sono stati condannati in 
contumacia per un feroce delitto comune rivelato 
anni dopo. 


STEFANO RIGHI RIVA 


Giovanni Ventura 


■■ MILANO . Resta piena di 
interrogativi la vicenda dei tre 
terroristi italiani, Giovanni 
Ventura, Oscar Tagliaferri e 
Maurizio Baldasseroni, arre¬ 
stati ilei, giorni scòrsi à Lima, 
fririubbloìà ragione dell'arre¬ 
sto: traffico dì cocaina o con¬ 
tatti col terrorismo locale e at¬ 
tentati? La cattura a opera del¬ 
la Dlrcote, direzione di polizia 
contro il terrorismo, e la firma 
del mandato d'arresto appo¬ 
sta personalmente dal Presi¬ 
dente peruviano Alan Garda 
potrebbero avvalorare la se¬ 
conda ipotesi. Anche se j pre¬ 
cedenti sudamericani dei due 


milanesi di Prima Linea, Bal¬ 
dasseroni e Tagliaferri, fanno 
pensare al traffico di droga, 
attività da loro largamente 
praticatamene regioni andine 
fin datl'83. 

E ancóra, si tratta davvero 
di Giovanni Ventura, il terrori¬ 
sta nero, o di Raffaele, mem¬ 
bro delle Formazioni comuni¬ 
ste combattenti? In attesa de¬ 
gli accertamenti (le impronte 
digitali dei due sono state in¬ 
viate a Urna dall'Ucigos) e 
dell'eventuale estradizione, 
che sarebbe garantita da ac¬ 
cordi bilaterali, vai la pena di 
ricordare rapidamente i pre¬ 


cedenti. Più noti quelli di Ven¬ 
tura, latitante dal '78, assolto 
(ora definitivamente) per in¬ 
sufficienza di prove per la 
strage di Piazza Fontana ma 
condannato a 15 anni per as¬ 
sociazione sovversiva. Fuggi¬ 
to durante il processo nell’Ar¬ 
gentina delia dittatura, che ha 
sempre eluso le richieste ita¬ 
liane di estradizione, ha scon¬ 
tato solo Ire anni a Buenos 
Ayres per i documenti falsi 
con cui si presentò alla fron¬ 
tiera. Se si trattasse invece di 
Raffaele l’estradizione verreb¬ 
be chiesta per i 22 armi di 
condanna da scontare per l’o¬ 
micidio idi 'Walter-Tobagi. 

Quanto ai due milanesi, Ta¬ 
gliafèrri tfBaldàssferóni, si so¬ 
no portati nell'esìlio sudame¬ 
ricano una storia incredibile e 
feroce, rimasta misteriosa per 
molti anni. Già in organico al¬ 
le formazioni di Prima linea 
(sono stati accusati anche di 
aver ammazzato,, nel novem¬ 
bre ’78, Piero Grandi, e di aver 
partecipato ad altre azioni si¬ 
mili) fucilarono a bruciapelo 
tre persone in un bar di via 


Negli uffici della Criminalpol, tra gli uomini del blitz contro Cosa nostra 
Anche sofisticati mezzi tecnologici nella moderna lotta al delitto organizzato 

Un «inseguitore elettronico» antidroga 


Dietro i Serpico della Criminalpol e della Guardia 
di finanza che hanno lavorato nell’ultimo grande 
blitz antidroga, ci sono anche le macchine, l'intelli¬ 
genza senza incrinature dell’elettronica, l’instanca¬ 
bile affidabilità del computer, la conturbante pre¬ 
senza della tecnologia. È ciò che siamo andati a 
vedere nelle sedi della Criminalpol e della Polizia 
scientifica. 


MARIA R. CALDERONI 


■■ ROMA, Francesco Grat- 
teri, uno degli uomini della 
.Criminalpol che hanno colla* 
; borato più strettamente con 
Rudolph 5 Giuliani nell’ormai 
famoso blitz italo-ampricano 
contro la droga, non somiglia 
affatto al tenepte Colombo, 
non ha un impermeabile staz¬ 
zonato e non guida una mac¬ 
china ammaccata. Al contra¬ 
rio è elegante, abito dal taglio 
impeccabile e barba curatissi¬ 
ma su un viso piuttosto bello. 
Sulla «Iron Tower», «di cui ha 
ormai abbondantemente par¬ 
lato la stampa», non si diffon¬ 
de, ma il suo «lavoro» lo defi¬ 
nisce «affascinante» e coi col- 
leghi della Dea e del Ffb ha 
l’aria di misurarsi da pari a pa¬ 
ri. «Un pool di collaborazione, 
questo con gli Usa, che non 
nasce affatto con l’ultimo 
blitz, né muore con esso». 

Alla Criminalpol mostrano 
volentieri i loro gioielli, di 
questi tempi. Il successo arri¬ 
so con !’«Iron Tower» li ha gal¬ 
vanizzati. Nel palazzo bian¬ 
cheggiante, squadrato, di 
chiara impronta mussoliniana, 
tutto è tirato a lucido, aria effi¬ 
ciente e moderna, cortesi mi¬ 
liti alla porta, stampe di Pira- 
nesi alle pareti, sala riunioni 


da multinazionale. 

Il prefetto Luigi Rossi, diret¬ 
tore centrale della polizia cri¬ 
minale, elenca con orgoglio i 
suol «numeri». Qui, gli agenti 
con la terza media sono ormai 
una minoranza, l’80fc è diplo¬ 
mato; per gli ispettori il diplo¬ 
ma è tassativo, mentre i fun¬ 
zionari sono laureati o pro¬ 
vengono dall’Istituto superio¬ 
re di polizia, quattro anni di 
corso a livello universitario. 
Per il prefetto, la droga è at¬ 
tualmente un crimine «avvol¬ 
gente», che assorbe, a partire 
dal 1979 - anno dell’omicidio 
di Boris Giuliano - ormai il 50 
per cento delle intere forze di 
polizia giudiziaria, pratica- 
mente migliaia di uomini in 
campo. 

Non solo uomini, non solo 
l’abilità e la preparazione dei 
70 Serpico del Nucleo centra¬ 
le che della Criminalpol sono 
il braccio operativo. Dietro il 
maxi-blitz del I* dicembre c’è 
anche la tecnologia avanzata, 
ci sono i mezzi elettronici, la 
sofisticata strumentazione. 

La sede della Scientifica è 
dall'altra parte della strada, un 
palazzo anch’esso bianco e 
littoriano, tre interi piani di la¬ 
boratori, brillano i lunghi cor¬ 


ridoi dell’Istituto superiore di 
polizia, tante aule in fila dalle 
grandi targhe luccicanti, una 
delie quali dedicata a Salvato¬ 
re Ottolenghi, il fondatore 
dell'Istituto di medicina lega¬ 
le, praticamente il padre della 
polizia scientifica, una scuola 
che a partire dal 1903 diventa 
un modello per quasi tutti gli 
altri Stati europei. 

Anche il dottor Salvatore 
Montanaro, che ci accompa¬ 
gna nel giro alla Scientifica, è 
un poliziotto speciale; laurea¬ 
to in giurisprudenza e ricicla¬ 
tosi come ingegnere elettroni¬ 
co, dirige i laboratori della 
Scientifica, a capo della quale 
c’è attualmente la dottoressa 
Anna Maria Niglio, per due 
anni e mezzo questore a Ter¬ 
ni, la prima donna a ricoprire 
tale carica in Italia. 

Con quattro divisioni cen¬ 
trali (indagini tecniche e do¬ 
cumentazioni, identità pre¬ 
ventiva e giudiziaria, indagini 
medico-legali e biologiche, 
indagini chimiche, fisiche e 
merceologiche), 14 gabinetti 
regionali, centri in ogni pro¬ 
vincia, posti di segnalazione 
presso numerose stazioni di 
polizia, la Scientifica è una po¬ 
tente macchina, sussidio indi¬ 
spensabile anche nelle opera¬ 
zioni antidroga. 

Ecco il laboratorio di inda¬ 
gine foniche, una piccola 
stanza stipata di computer e 
macchine dalle mille spie lu¬ 
minose, puntini e grafici che 
schizzano sui monitor grigi, 
guizzanti linee verde semafo¬ 
ro, suoni rimandati in conti¬ 
nuazione da diabolici conge¬ 
gni parlanti. Ecco il segnalato¬ 
re di traffico telefonico, l'ap¬ 


parecchio che registra su na¬ 
stro la conversazione telefoni¬ 
ca con tutti i dati possibili, il 
numero chiamalo, il numero 
d'ordine delta telefonata, il 
giorno e l'ora di inìzio e fine 
del colloquio. 

Il laboratorio è in grado di 
operare qualsiasi filtraggio dei 
suoni ricevuti, eliminare even¬ 
tuali rumori, disturbi, interfe¬ 
renze, manomissioni. Ma la 
parte più moderna è quella 
che si chiama l'analisi della 
voce, un procedimento scien¬ 
tifico che «ci mette in grado di 
risalire al parlatore», basato 
sul principio che ogni voce 
possiede caratteristiche pro¬ 
prie, una sona di impronta fo¬ 
netica. 

Uno strumento, questo, che 
è stato molto utilizzato ad 
esempio nelle indagini per il 
maxi-blitz. Così come è stato 
utilizzato uno strumento un 
po' più complesso, che con¬ 
sente la intercettazione di più 
linee telefoniche contempo¬ 
raneamente, con il vantaggio 
dì poter tenere sotto controllo 
nello stesso momento la inte¬ 
ra banda. 

Ecco in funzione uno «spet¬ 
trografo», picchi e guizzi colo¬ 
rati che sul piccolo video trac¬ 
ciano l'identikit perfetto di 
una data voce, la sequenza di 
quei sanagrammi che appar¬ 
tengono a quella data persona 
e che - spiega il poliziotto-ap¬ 
prendista stregone - sono una 
«rappresentazione tridimen¬ 
sionale che consente la misu¬ 
ra della frequenza, durata e in¬ 
tensità di un segnale vocale». 
In sostanza, il perspicace stru¬ 
mento, recentissima acquisi¬ 
zione della Scientifica, anahz- 


ve, cocenti delusioni. Un me¬ 
se fa, infatti, l'Eprp aveva an¬ 
nunciato ufficialmente che 
stava per rilasciare Micelli. Il 
comunicato fu diffuso a Khar* 
toum, capitale del Sudan (lo 
stato di confine che ha a più 
riprese mediato le trattative 
con i guerriglieri etiopici): 
l'Eprp lanciò in quell'occasio¬ 
ne l'ennesimo appello al go¬ 
verno italiano perché annul¬ 
lasse la «seconda fase del pro¬ 
getto Tana Beles». Nonostan¬ 
te gli annunci, Micelli non tor¬ 
nò dagli altopiani al confine 
tra Etiopia e Sudan dov'era te¬ 
nuto in prigionia. 

Stavolta, invece, sorprese 
non ce ne saranno; a San Pan¬ 
crazio Salentino, il paese della 
provincia di Brindisi dove ri¬ 
siede l’ultimo ostaggio libera- 


Giuseppe 
Micelli 
al lavoro 
in Etiopia 
prima 

del rapimento 


to, tutti si preparano a festeg¬ 
giare il suo ritorno, che do¬ 
vrebbe avvenire oggi stesso. 
Anche la giunta comunale ha 
in programma cerimonie per 
festeggiare il concittadino di¬ 
venuto famoso in circostanze 
purtroppo angoscianti. 

A casa, ad attenderlo, ci sa¬ 
ranno tutti i parenti. La mo¬ 
glie, Linda Olivier, e i tre figli, 
stamani si recheranno all'ae¬ 
roporto di Brindisi, dove l’ae¬ 
reo militare che lo riconduce 
in patria effettuerà il primo 
scalo. Ieri i parenti hanno do¬ 
vuto sopportare un'ultima an¬ 
siosa attesa: quella della tele¬ 
fonata di Micelli. la prima do¬ 
po cinque mesi, appena giun¬ 
to a Khartoum. Oggi tutto è 
pronto per il Natale, e per ab¬ 
bracci collettivi rimandati 
troppo a lungo. 


Adige a Milano il primo di¬ 
cembre del 78. Non per ra¬ 
gioni legate alla loro apparte¬ 
nenza a Prima linea, ma per 
bestiale vendetta, solo perché 
qualche ora prima, ubriachi, 
erano stati allontanati dal lo¬ 
cale. Le indagini, dopo il falli¬ 
mento di ipotesi legate alla 
qualità di investigatore privato 
di una delle vittime, Domeni¬ 
co Bomazzini, si erano ferma¬ 
le. 

Solo molto più tardi, tre an¬ 
ni dopo, due pentiti, Ferrandi 
e Crippa, hanno rivelato la vi¬ 
cenda. Naturalmente i tre ave¬ 
vano subito cambiato aria, n* 
tenendo probabilmente di 
non poter ottenere copertura, 
per un'azione idei genere, dal¬ 
ia loro organizzazione, e ave¬ 
vano riciclato in chiave di traf¬ 
fico di cocaina, daU'Amerìca 
Latina a Milano, la loro espe¬ 
rienza di clandestinità. Se ora 
venisse confermato il loro so¬ 
dalizio peruviano col nero 
Ventura, si chiuderebbe defi¬ 
nitivamente il cerchio della 
violenza, che si mangia tutte 
le sue giustificazioni. 


Incidente a Milano 

Operaio muore schiacciato 
dal suo automezzo 
mentre raccoglie rifiuti 


B MILANO. Tragico inci¬ 
dente su) lavoro ieri a Milano. 
In una città piena di luci e di 
allegrìa per le feste imminenti, 
con le strade intasate di auto e 
gente intenta agli ultimi acqui¬ 
sti natalizi, spesso non si ha 
neppure il tempo di soffer¬ 
marsi a pensare quanto lavoro 
si faccia normalmente, anche 
di domenica, per assicurare i 
servizi di pubblica utilità. E 
proprio per urto di questi indi¬ 
spensabili lavoratori la dome¬ 
nica di ieri è stata fatale. 

Mario Fontana, quaranta- 
novenne residente a Monza, 
dipendente dell’Amsa (l'a¬ 
zienda municipale per i servizi 
àmbténlaù); è-rimasto ucciso 
in un tragico incidente, inten¬ 
to ad una operazione di cari¬ 
co-scarico nella discarica co¬ 
munale di via Olgéttina, il 
Fontana è rimasto schiacciato 
da un furgone dlll'Amsa im¬ 
provvisamente messosi in mo¬ 
vimento. 

Non è ancora stata accerta¬ 
ta la dinamica dell'incidente. 


ma pare che all’origine ci sia il 
cattivo funzionamento del fre¬ 
no a mano del furgone, lascia¬ 
to in attesa di procedere alle 
operazioni. Il freno si è sbloc¬ 
cato e il furgone è piombato 
sull’ignaro Fontana. Subito 
soccorso dai compagni di la¬ 
voro, l’operaio è stato traspor¬ 
tato al vicino ospedale San 
Raffaele, dove però i medici 
non hanno pututo fare altro 
che constatarne il decesso. 

Una morte tragica, una fata¬ 
lità che sembra ancora più ter¬ 
ribile perché accaduta in un 
giorno festivo, nella domeni¬ 
ca efie precede i| Natale. 
Quando il pensiero di tutti è 
rivolto alle feste, alleyacanze, 
ai regali e ai viaggi. Eppure 
una città deve continuare a 
■marciare» con regolarità, i 
mezzi pubblici devono funzio¬ 
nare e quintali di rifiuti non si 
devono ammucchiare per le 
strade. Così anche ieri Mario 
Fontana si è presentato pun¬ 
tuale in servizio. La sua ultima, 
tragica, domenica di lavoro. 

Q R.D. 


za la struttura fisica dei suoni 
che compongono un certo 
linguaggio, riuscendo a dargli 
non solo connotati precisi, 
ma anche un volto e un nome, 
fino a risalire alla persona cui 
appartiene. 

Anche questa che ci mo¬ 
strano successivamente è una 
macchina utilissima nelle in¬ 
dagini di droga, si chiama «au¬ 
dio intelligence» e sostituisce 
il vecchio poliziotto pedinato- 
re, l’uomo con l'impermeabi¬ 
le, il bavero alzato e il giornale 
che gli copre la (accia: è un 
localizzatore, in sostanza un 
•inseguitore elettronico». Si 
tratta di un «emettitore di no¬ 
ta», che trasmette in modo 
continuo un bip. Collocato 
sotto un'auto, consente alla 
macchina della polizia, che 
segue a debita distanza, di se¬ 
guire e localizzare costante- 
mente la vettura sospetta. 
L'intero strumento si chiude 
nell'apposita valigia che gii 
agenti si portano tranquilla¬ 
mente appresso, una valigia 
costosa: infatti il Bip 300, que¬ 
sto il suo nome, vale qualche 
centinaio dì milioni. 

Nel laboratorio chimico, le 
bacheche e i tavoli sono in¬ 
gombri di «roba», un campio¬ 
nario vario e completo. Ci so¬ 
no i sottili compatti pani di ha¬ 
shish, chiusi nella guaina di te¬ 
la giallina, il papavero secco, 
grosso come un pugno, la fo¬ 
glia di coca, verde scuro, rac¬ 
chiusa nella custodia di plasti¬ 
ca, la melassa color miele 
squadrata e densa come un 
pezzo di sapone: è la pasta di 
coca sequestrata recentemen¬ 
te nel laboratorio scoperto a 
Savona. Un intero kit, inoltre, 


mostra in bell’ordine una fila 
di provette, che contengono 
tutte le specie di droghe pos¬ 
sibili, eroina di tutti i tipi, co¬ 
caina, morfina, crack, ognuna 
contrassegnata da una picco¬ 
la etichetta. 

Trattata col reattivo chimi¬ 
co, il briciolo di polvere bian¬ 
ca diventa violacea e poi via 
via si fa marrone, questa è l'e¬ 
roina; la cocaina sviluppa in¬ 
vece due colori, rosa sotto e 
azzurra sopra. Ma questo è so¬ 
lo l’esame «speditivo», imme¬ 
diato, eseguito nell'emergen¬ 
za. Con l'apparecchiatura de¬ 
nominata «gastomografia», 
ogni sostanza viene poi ana¬ 
lizzata in tutti i suoi aspetti 
quantitativi e qualitativi; e la 
macchina fornisce anche la li¬ 
sta completa delle sostanze 
da taglio utilizzate. 

A volte le droghe sono mi¬ 
scelate a medicinali, i quali 
vengono individuati con un al¬ 
tro strumento, lo «spettrome¬ 
tro di massa». Due analisi 
complementari che in sostan¬ 
za danno un perfetto identikit 
di ogni droga. «Nel calcolato¬ 
re abbiamo 32miia spettri di 
riferimento, e noi non faccia¬ 
mo altro che rintracciare volta 
per volta i parametri corri¬ 
spondenti». Si costruisce in¬ 
somma una aggiornatissima, 
precisa «banca dati» della dro¬ 
ga, Ma il più recente acquisto 
del laboratorio chimico della 
Scientifica è ancora lì imballa¬ 
to, si chiama Itt - lon Trap De¬ 
tector - e verrà usato al posto 
dello spettrometro di massa: 
un rivelatore ancora più po¬ 
tente, un penetrante occhio 
elettronico dentro il cuore 
delle sostanze mortifere. 


□ NEL PCI II 


1 


Iniziative oggi. T. Arista, 
Reggio Emilia; A. Da Simo- 
ne, Matera; L. Perelli. Brin¬ 
disi; G. Rodano, Forlì; W. 
Veltroni, Reggio Emilia e 
Bologna. 

• • • 

I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere .presenti 
senza eccezione alla sedu¬ 
ta antimeridiana di domani 
20 dicembre. 

• • • 

I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti 
senza eccezione alcuna alla 
seduta pomeridiana d» do¬ 
mani 20 dicembre e alle 
sedute successive. 


Operazione 
dei Cc 
a Napoli 
43 arresti 


Napoli. 43 arresti, 35 milioni di merce recuperata, 18 auto¬ 
mezzi e 365 chilogrammi di materiale esplosivo pirotecni¬ 
co sono il bilancio dell’operazione «week end tranquillo», 
dei carabinieri del gruppo di Napoli. L'operazione è stata 
eseguita con l’aiuto di elicotteri ed unità cinofile, ed ha 
quasi dimezzato il numero dei reati commessi negli ultimi 
due giorni. Sono state anche denunciate 56 persone p« 
reati vari e controllati 114 alberghi e pubblici esercizi. 


Sessantesimo 
morto 
per droga 
a Torino 


È la sessantesima morte per 
droga dail'inizio dell'anno 
a Torino. Antonio Pangaro, 
26 anni, è stato trovato da¬ 
gli agenti delia polizia ferro¬ 
viaria in un vagone di un 
treno diretto in Francia. 

Nella toilette del vagone gli 
agenti hanno rinvenuto la siringa sporca di sangue conia 
quale il giovane si è iniettato la dose mortale. Molti tossico- 
dipendenti usano spesso i treni fermi alla stazione di Porta 
Nuova per potersi «bucare» senza nessun problema, »E 
diventata una triste consuetudine», hanno spiegato gU 
agenti. 


Scontro 
frontale 
subito dopo 
il furto d’auto 


Bari. Quattro persone, tutte 
di Bitonto, sono rimaste fe¬ 
rite in uno scontro Ira una 
•Lancia Thema» rubala po¬ 
co prima ed una Talbot, su) 
lungomare di Santo Spirilo, 
Due dei quattro occupanti 
della «Thema», gli altri due 
sono riusciti a (uggire, sono stati ricoverati al Policlinico e 
sono piantonati in stato di arresto. Le ferite sono leggere e 
se la caveranno ambedue con una prognosi fra f Te i 30 
giorni. I carabinieri stanno indagando per scoprire gli altri 
due ladri d'auto. 

In Val D’Aosta Vengono dalla Cina I 

T?'Ut w 430mila sacchetti di carta 

sacchetti che, per iniziativa della 

di carta giunta regionale della Va) 

. . -, D’Aosta, saranno distribuiti 

maae in Cina alle trenta cooperative agri¬ 

cole della regione. L’iniila* 
" 1 tiva vuole creare un legame 

fra «tutela ambientale e genuinità della produzione agrico¬ 
la». D’ora in poi, i prodotti valdostani dei settori lattiero- 
caseario, ortofrutticolo, vitivinicolo e dell'apicoltura ver¬ 
ranno venduti esclusivamente in sacchetti di carta. Fabbri* 
cati in pura cellulosa, 1 sacchetti cinesi hanno quattro scrit¬ 
te sui lati, e immagini che invitano a riflettere sui problemi 
dell'ambiente. 


Diciannovenne 
ucciso 
vicino 
a Catania 


Un giovane di 19 anni, Sal¬ 
vatore Laudani, è stato uc¬ 
ciso con tre colpi di pistola 
a Misterbianco, un paese a 
quìndici chilometri da Cata¬ 
nia. Il ragazzo è stato af¬ 
frontato nella centralissima 
via Garibaldi da due killer in 
moto. Gli hanno sparato tre colpi alla testa e sono fuggiti. 
Salvadore Laudani, subito soccorso da alcuni passanti, è 
morto durante il trasporto in ospedale. 

Treno Arriveranno con un treno 

I l speciale riservato solo a lo* 

Speciale ro, con servizio bar ed or- 

per Capodanno chestrina, gli sciatori che 

• /vuo 1 w hanno deciso di trascorrere 
3 rlia ia notte di Capodanno a PII* 

ed in altre località della Val- 
le D’Aosta, Sempre di "un 
treno speciale potranno poi servirsi coloro che decideran¬ 
no di usufruire di un pacchetto promozionale studiato 
dalla stazione sciistica valdostana, in collaborazione con 
le Ferrovie dello Stato, per il rilancio e potenziamento 
delle'stazioni invernali nella regione. 


I comunisti 
dell’Enea: 
«Rinnovare 
i vertici» 


Il coordinamento del co¬ 
munisti dell'Enea ha esami¬ 
nato la situazione dell'Ente 
in merito ai rinnovo dei 
quadri dirigenti. «1 partiti di 
maggioranza non riescono 
a trovare soluzioni adegùa- 
te anche per i vertici dell’E¬ 
nea, che sta scontando l'attuale stato di crisi, ed è condi¬ 
zionato dal mutato quadro energetico nazionale». Secon¬ 
do il Pei ti rinnovo della dirigenza non è più rinviabile. 

Due morti e cinque feriti è il 
bilancio di un’incidente av¬ 
venuto sull'Al all’altezza di 
Frosinone. Le sette persone 
facevano tutte parte dello 
stesso nucleo familiare. 
L’auto su cui viaggiavano, 
per lo scoppio di un pneu¬ 
matico, si è capottata più volta e poi ha invaso la conti* 
opposta. 


Due morti 
cinque feriti 
in un incidente 
stradale. 


MAURIZIO FORTUNA 


PROVINCIA DI CAGLIARI 


Estratto bando di gara 

Questa Provincia intende procedere alla realizzazione dei lavori di adeguamento delia 
S.P. CARBONIA-VILLAMASSARGIA dell'importo complessivo a base d’asta di L 
10.1S6.000.000. Oggetto del presente appalto è il I 8 stralcio dell’importo a basa 
d’asta di L. 3.000.600.000 finanziato da L.R. 45. L’appalto verrà esperito secondo li 
modalità previste dall'art. 1 lett. a) delia legge 2/2/1973 n. 14. richiamato dal punto 
2. comma 2. dell’art. 24 della legge 8.8.1977 n. 584 e con l'esclusione delle offerta 
risultanti basse in modo anomalo. Saranno considerate anomale e pertanto esclusa 
dalla gara, ai sensi dell’art. 17 comma 2 della legge 67/88 le offerte che risultassero 
superiori (quanto all'entità del ribasso) al valore percentuale medio delle offerte valide 
incrementate di 5 punti percentuali. 

NON SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO 
Le imprese che intendono partecipare alla gara possono richiedere dì essere invitate 
facendo pervenire la relativa domanda in bollo, redatta in lìngua italiana, per raccoman¬ 
data, alla Provincia di Cagliari - Ufficio Appalti - V.le Ciusa 19 entro e non oltro il 
24 gennaio 1989. Per la ricezione utile delle richieste di partecipazione farà fede la 
data del timbro postale. A corredo della suddetta domanda dì partecipazione ì concor¬ 
renti dovranno allegare i documenti richiesti net bando di gara visibile presso l'Albo 
Pretorio di questa Provincia. Il bando integrale ò stato inviato alle Gazzette Ufficiali 
della Cee e della Repubblica Italiana il 16 dicembre 1988. 

Ulteriori informazioni circa la gara d’appalto suddetta potranno essere richieste aH‘Uffl- 
cio Appalti di questa Provincia. 

Le domande di partecipazione non sono vincolanti per questa Amministrazione. 
Cagliari, 16 dicembre 1988 

L'ASSESSORE ALLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 
Walter Pìludu 


l'Unità 

Lunedì 
19 dicembre 1988 


















Il ministro Battaglia (Industria) 
ha messo a punto un decreto 
che rafforza il monopolio 
Italcementi-Cementir-Unicem 


Un provvedimento simile bloccato 
mesi fa dalla commissione Cee 
Per un caso analogo la Comunità 
ha multato tre industrie vetrarie 


L’assalto del «trust dei cementieri» 


Proprio mentre al Senato il ministro dell'Industria, 
Battaglia, continua a impantanare la discussione 
sulla legge antitrust, torna all’attacco il monopolio 
dei cementieri ed è in preparazione un decreto 
legge «ad hoc» proprio al ministero dell'Industria. 
Un primo tentativo fu già bloccato nel maggio 
scorso, e per una situazione analoga la Cee ha 
condannato a pesanti multe tre industrie vetrarie. 


ANGELO MELONE 


■■ ROMA. E cosi si scopre 
che II ministro aveva detto 
una «bugia». Forse qualcuno 
ricorderà, nel maggio scorso, 
il caso dei «trust dei cementie¬ 
ri», l'accordo tra i maggiori 
produttori di cemento in Italia 
(la Italccmentì di Pesenti, la 
Cementir dell’lri, la Unicem 
del gruppo Agnelli) che aveva 
- ed ha - costituito un mono¬ 
polio sul settore che stava per 
essere ulteriormente rafforza¬ 
to da un provvedimento del 
ministero dell'Industria che di 
latto bloccava le importazioni 
di cemento dall’estero (in par¬ 
ticolare Grecia e Yugoslavia). 


Questo provvedimento venne 
bloccato dalla apposita com¬ 
missione della Cee, tra le de¬ 
nunce dei giornali italiani (l'U¬ 
nità, in particolare) ed euro¬ 
pei ed il clamore della stampa 
greca. 

A quel punto Battaglia pro¬ 
mise che di provvedimenti del 
genere non se ne sarebbe più 
parlalo. A quanto pare una 
promessa non mantenuta. 
Proprio in questi giorni, infatti, 
il ministero dell'Industria ha 
finito di preparare un «testo 
integrativo e modificato del 
decreto n.126 del 9/3/88» 
(appunto il provvedimento 


bloccato nel maggio scorso) 
«di concerto con il ministro 
dei Lavori Pubblici» Il nuovo 
decreto, in sostanza, ricalca 
quello vecchio in quasi tutti gli 
articoli e soprattutto negli ef¬ 
fetti finali che potrebbe pro¬ 
vocare: imporre una serie di 
controlli in particolare sul ce¬ 
mento importato. Il risultato è 
quello di complicare (e quindi 
rendere per nulla competiti¬ 
vo) l'acquisto da Grecia o Yu- 
goslavia. Con alcune «aggiun¬ 
te» luti*altro che irrilevanti, ol¬ 
tre a rimandare tutte le proce¬ 
dure all'unica legge finora esi¬ 
stente (quella del 1965: per¬ 
ché non se n’è mai fatta un’al¬ 
tra?) L’aggiunta più significa¬ 
tiva si trova proprio al primo 
articolo: prevede che I con¬ 
trolli e i visti vengano rilasciati 
non solo dal Cnr, ma da un 
binomio Cnr-lcite, nel quale la 
seconda è un’associazione 
privata che fa capo ai produt¬ 
tori di cemento, una sorta di 
loro ufficio studi che in questo 
modo riceverebbe quasi va¬ 
lenza pubblica. È un meccani¬ 


smo che, nel momento in cui 
dovesse essere varato, non 
potrebbe che suscitare enor¬ 
mi perplessità. Ma perché si è 
avviato tutto questo? 

Forse è utile fare un passo 
indietro, fino a meno di tre an¬ 
ni fa, quando salta compieta- 
mente il meccanismo di com¬ 
petitività nei mercato del ce¬ 
mento dove si confrontavano 
sostanzialmente tre grandi 
gruppi (appunto: la [talee- 
menti, la Cementir e la Uni¬ 
cem). In breve, si forma una 
sorta di «cartello» tra I grandi 
cementieri che, a quel punto, 
controlla circa il 7056 del mer¬ 
cato, ed al quale giocoforza 
finiscono per aderire anche i 
più piccoli. Ovviamente, il 
prezzo del cemento lievita, 
mentre la domanda continua 
ad aumentare ed il «secondo 
livello», quello dei costruttori 
di calcestruzzo 01 tramite tra il 
cemento ed il cantiere edile), 
ne risulta praticamente stran¬ 
golato. È la premessa per la 
diretta entrata in campo degli 
stessi grandi cementieri anche 


nel mercato del calcestruzzo 
attraverso un accordo con la 
potentissima «Calcestruzzi 
SpA» controllata da Ferruzzi. 
Nasce la società Sipac che, ol¬ 
tre a produrre e distribuire, 
inizia a comperare aziende di 
calcestruzzo in tutta Italia pra¬ 
ticando la più classica delle 
«concorrenze sleali»: vende in 
una zona de) paese calce¬ 
struzzo a prezzi quasi inferiori 
ai costi di produzione (e può 
farlo, visto che non deve com¬ 
perare il cemento che intanto 
continua a rincarare) fino a 
che le aziende della zona non 
cedono e sono costrette a far¬ 
si assorbire. È il secondo pas¬ 
saggio di un monopolio gigan¬ 
tesco, il piu immediato ed ele¬ 
mentare esempio in un ma* 
nuale di economia. Ed è an¬ 
che la spiegazione da una par¬ 
te del rincaro di cemento e 
calcestruzzo, dall'altra delle 
loro enormi oscillazioni (che 
proseguono tutt’ora). Per cui 
nelle zone «già controllate» si 
arriva ad ottantamila lire per 


metro cubo (Napoli, l'Emilia, 
Firenze), in quelle - come il 
Lazio- con forti sacche di re¬ 
sistenza il prezzo scende a 
43mila lire al metro cubo. Per 
la cronaca, l'ultima società a 
crollare è stata la «Betonsud» 
di Foggia, con una ventina di 
impianti, inglobata dalla Cai* 
cestruzzi Spa¬ 
li cerchio, insomma, sta per 
chiudersi. Impossibile difen* 
dersi? Quasi. In realtà si può 
far ricorso al cemento greco, 
come nel caso dei produttori 
laziali: compreso il trasporto 
fino al porto di Civitavecchia - 
dicono questi ultimi - si ri¬ 
sparmiano anche 2500 lire al 
quintale (il prodotto, ovvia¬ 
mente, è controllato dalle ap¬ 
posite commissioni europee). 
Le quantità importate, ovvia¬ 
mente, sono minime (non più 
dell'8% della richiesta) ma ba¬ 
stano appunto per scatenare i 
tentativi protezionistici de¬ 
scritti all’inizio, fino alla sono¬ 
ra bocciatura da parte della 
Cee. A quanto sembra, ora 


Battaglia potrebbe riaprire il 
capitolo, proprio mentre la 
commissione Cee nella sua 
veste di autorità antitrust (la 
notizia è di tre giorni fa) ha 
pesantemente multato tre 
aziende vetrarie italiane per 
un caso analogo. L'accusa per 
la Siv, la Saint Gobam e la Ver¬ 
nante Pennitalia è di aver co¬ 
stituito un «cartello» con cui 
fissavano di comune accordo 
prezzi e condizioni di vendita 
del vetro per l'edilizia. Nel ca¬ 
so dei cementieri, sì è visto, la 
questione è ancora più grave, 
si tratta di un monopolio che 
tenta di saldare in sé tutti i li¬ 
velli del mercato. Fino all’ulti¬ 
mo, quello dell'edilizia e delie 
grandi opere pubbliche: non 
insospettisce che proprio il 
gruppo Fiat, Pesenti e Ferruzzi 
stiano sempre più ingranden¬ 
do la loro presenza nelle im¬ 
prese edilìzie? E come giudi¬ 
care il comportamento del 
ministro Battaglia proprio 
mentre continua a rallentare 
la discussione della legge anti¬ 
trust? 


Scomparsa 4 giorni fa nel golfo di Napoli 

Si cerca fino in Sicilia 
la nave laboratorio 


mu NAPOLI. Le operazioni 
di ricerca deil’imbarcazio- 
ne-laboralorio «Posillipo- 
Loran», dell'osservatorio 
zoologico d| Napoli, disper¬ 
sa da ire giorni con quattro 
persone a bordo, sono stale 
estese lino alla linea del do¬ 
dicesimo meridiano longi¬ 
tudinale, che aitraversa l'e¬ 
strema punta occidentale 
della Sicilia. Le ricerche so¬ 
no .continuate per tutta ,|a 
giornata di' ieri, con ampio 
spiegamento di. forze . ma 
senza risultali, nella speran¬ 
za che la barca bloccata da 
un'avaria sla alla deriva con 
l'equipaggio a bordo. 

Nella mattinata di ieri nel¬ 
la Capitaneria di porto di 
Napoli si è svolta una riunio¬ 
ne tecnico-operativa, alla 
quale hanno partecipalo il 
comandante del diparti¬ 
mento difesa marittimo del 
medio e basso Tirreno, che 
coordina le ricerche, ammi¬ 
raglio Filippo Ruggiero, Il 
comandante della Capita- 
neria dì porlo di Napoli, 
ammiraglio Clemente Espo¬ 
sito e il direttore dell'osser¬ 
vatorio zoologico «Dohrn» 


di Napoli, Antonio Miralto. 
Il direttore dell'osservatorio 
ha illustrato nei minimi par¬ 
ticolari la missione che 
avrebbe dovuto compiere 
giovedì scorso la «Posillipo- 
Loran», spiegando j tempi 
di lavoro e individuando 
con precisione sulle carte 
nautiche il punto dove I ri¬ 
cercatori avrebbero dovuto 
effettuare i rilievi. Sono sta¬ 
te quindi studiate nuova¬ 
mente le correnti marine 
che avrebbero 1 portilo tra¬ 
sportare l'imbarcazione 
lontano dal golfo di Napoli. 

«Preso atto dello sforzo 
sostenuto - è scritto in un 
comunicato del comando 
marittimo del basso Tirreno 
diramato al termine della 
riunione - pur nelle difficili 
condizioni meteorologiche 
dalla componente velivoli 
da pattugliamento maritti¬ 
mo italiani e statunitensi, 
dagli elicotteri del Sar 
Ciampino della Guardia di 
finanza, è stala riaffermata 
la volontà di proseguire nel¬ 
le ricerche, confermata an¬ 
che dallo stato maggiore 


della Marina e dal ministero 
della Marina mercantile». 

«Dalla rivalutazione della 
situazione - è detto ancora 
nel comunicato - è stato 
deciso di allargare l’area di 
ricerca dei velivoli dal dodi¬ 
cesimo meridiano longitu¬ 
dinale fino alle acque co¬ 
stiere campane-calabre e 
dal golfo di Napoli fino al¬ 
l'altezza delle isole Ustica- 

minoreìa'ricercaheTle^c-' 
que costiere dei goffi di Na¬ 
poli e Salemo». Per tutta la 
giornata di ieri, infatti, le 
motovedette della Capita¬ 
neria di porlo e delia finan¬ 
za hanno controllato il ma¬ 
re sottocosta, mentre in allo 
mare due mezzi d'altura, il 
rimorchiatore «Poliremo» 
della Marina militare e il 
•Minerva» del «Cnr», hanno 
effettuato controlli radar, il 
Trreno meridionale è sfato 
inoltre setacciato da un eli¬ 
cottero della Guardia di fi¬ 
nanza e da due aerei rico¬ 
gnitori «Atlantici», con una 
sofisticata attrezzatura ad 
infrarossi per le ricerche in 
mare. 


PROVINCIA PI CAGLIARI 

Estratto bando di gara 

Questa provincia infonde procedere ella realizzazione dell'Istituto Tecnico Comm.le 
«Vìgnarelli» di Sanluri dell'importo complessivo di L. 6,000.000.000. Oggetto del 
presente appalto è la costruzione del 1° lotto, dell'importo a base d'asta di L. 
2.645.628.285 finanziato con mutuo Cassa 0D.PP. L'appalto verrà esperito secondo 
le modalità previste dall’art. 1 lett. al della legge 2/2/1973 n. 14. richiamato dal 
punto 2, comma 2, dell art. 24 della legge 8,8.1977 n. 584 e con l'esclusione delle 
offerte risultanti basse in modo anomalo. Saranno considerate anomale e pertanto 
esclusa dalla gara, ai sensi deli art, 17 comma 2 della legge 67/78 le offerte che 
risultassero superiori (quanto all'entità del ribasso) al valore percentuale medio delle 
offerte valide incrementate di 7 punti percentuali. 

NON SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO 
Le imprese che intendono partecipare alla gara possono richiedere di essere invitate 
facendo pervenire la relativa domanda in bollo, redatta in lingua italiana, per raccoman¬ 
data, alla Provincia di Cagliart-Ufficio Appalti * V.le Ciusa 19 entro e non oltre il 24 
gennaio 1989. per la ricezione utile delle richieste di partecipazione farà fede la data 
del timbrò postale. A corredo della suddetta domanda di partecipazione i concorrenti 
dovranno allegare i documenti richiesti nel bando di gara visibile presso l'Albo Pretorio 
di questa Amm.ne. il bando integrale è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale della Cee e 
della Repubblica Italiana il 16 dicembre 1988. 

Ulteriori informazioni circa la gara d'appalto suddetta potranno essere richieste all'Uffi¬ 
cio Appalti di questa Provincia, 

Le domande di partecipazione non sono vincolanti per questa Amministrazione. 
Cagliari, 16 dicembre 1988 

L’ASSESSORE ALL'EDILIZIA SCOLASTICA 
Filomena D'Urso 


Funghi Fteyote e curanderos 


ESSERE 

sea ^nSun 


Cura e magia. 


ESSERE 

Con te. In edìcola. 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 


I primi 250 detenuti saranno trasferiti dopo le feste di Natale 

II carcere lascia l’Asinara 
dopo «cento anni di solitudine» 







Alcune delle celle delle due sezioni speciali del carcere deil’Asinara 


■1 CAGLIARI. Chissà se nel¬ 
la decisione del governo di 
«rinunciare* all’isola dell’Asi- 
nara - 51 chilometri quadrati, 
popolali da 300 detenuti ed 
altrettanti agenti di custodia - 
ha pesato in qualche misura 
anche quella «fuga impossibi¬ 
le» realizzata nel settembre di 
due anni fa. Due evasi cercati 
per settimane e mesi in ogni 
angolo dell'isolano, con la 
collaborazione di navi, elicot¬ 
teri e persino di un «medium», 
nella convinzione che non 
avrebbero mai potuto lasciare 
l'isola-prigione, se non a co¬ 
sto della loro vita. E Invece 
era bastato l’aiuto di una stu¬ 
dentessa e un canotto per far¬ 
la franca, primi e unici nella 
centenana storia della Cajen- 
na italiana (la donna, Laura 
Manfredi, e un detenuto, Sal¬ 
vatore Duras, sono stati poi ri¬ 
presi, mentre la «mente» della 
grande fuga, Matteo Boe, è 
tuttora latitante). Certo non 
basta una fuga a scalfire la fa¬ 
ma di enorme sicurezza gua¬ 
dagnata negli anni. E in fondo 
è più confortante pensare che 
nella scelta di smantellare il 
penitenziario abbiano preval¬ 
so, una volta tanto, ragioni di 
tipo «umanitario»: perché se 
da Stintino, ultimo centro abi¬ 
tato della Sardegna nord-oc¬ 
cidentale, sono appena pochi 
minuti di navigazione, a vede¬ 
re quest'isola così abbando¬ 
nata e selvaggia si ha davvero 
l'impressione che la distanza 
dal «mondo libero» sia di mille 
e mille miglia. 

Da un secolo esatto la sto¬ 
ria dell'Asinara coincide con 
quella del suo penitenziario. 
Risale infatti al 1887 lo «sfrat¬ 
to» della piccola colonia di 
pescatori, In gran parte di ori¬ 
gine ligure e campana, trasfe¬ 
ritisi con le proprie famiglie 
suH'isolotto sul finire del pe¬ 
nultimo decennio del Sette¬ 
cento. Al loro posto arrivaro¬ 
no presto i detenuti, sistemati 
prima nella colonia penale 
agneoia, poi nella piccole 
strutture carcerarie, ricavate 
per lo più daile precedenti co¬ 
struzioni. Del resto, a parte 
qualche eccezione, non c’è 
mai stato bisogno di particola- 


Il penitenziario dell'Asinara, uno dei simboli degli 
anni de!l'«emergenza carceraria», sarà presto 
smantellato, il trasferimento dei detenuti dalla «Ca- 
jenna italiana» avverrà in modo graduale per con¬ 
sentire al Parlamento di decidere sulla destinazio¬ 
ne dell'isolotto: in una circolare del ministero di 
Grazia e Giustizia è stato annunciato il trasferimen¬ 
to di 250 detenuti subito dopo le feste natalizie. 

_ DM.U NOSTRA REDAZIONE _ 

PAOLO BRANCA 


ri strutture a prova di evasio¬ 
ne. Come nella Cajenna, ap¬ 
punto, e come in altre colonie 
penali insediate in lontane iso¬ 
le selvagge, a separare I reclu¬ 
si dalla libertà, più delle celle 
e delle sbarre sono sempre 
stati sufficienti il mare e la na¬ 
tura, Cosi per un intero seco¬ 
lo. nel quale l'identificazione 
tra l’isola e la prigione è stata 
pressoché assoluta. 

Anche se cosi lontana dal 
mondo libero e civile, l'Asina- 
ra ha comunque fatto parlare 
di sé, in questi cent'anni di so¬ 
litudine, spesso e volentieri. 
Soprattutto per avvenimenti 
violenti e drammatici. Dall'e¬ 
pidemia di colera che durante 
la prima guerra mondiale co¬ 
stò (avita ad alcune migliaia di 
pngionieri austro-ungarici Q 
cui resti sono conservati nel¬ 
l'ossario di Punta Maestra), al¬ 
la tragica, mai chiarita scom¬ 
parsa, durante il fascismo, di 
numerosi confinati etiopici, 
fra i quali alcuni nipoti del ne¬ 
gus. Ma anche in tempi assai 
più recenti la «Cajenna» sarda 
è stata più volte al centro della 
grande cronaca. Come, ad 
esempio, in occasione della 
rivolta dei detenuti brigatisti 
(Curcio, Francescani, Ogni- 
bene in testa) che nel 1978 
distrussero parte del supercar¬ 
cere di Fornelli, istituito negli 
anni di piombo e dell'emer¬ 
genza carceraria. Facendo la 
«fortuna» dell'allora direttore 
Luigi Cardullo, conosciuto 
nell’isolotto come lo «zar del- 
l’Asinara» per i suoi metodi ed 
atteggiamenti da sovrano as¬ 
soluto, che sui lavori di ristrut¬ 
turazione potè intascare, gra¬ 
zie alla complicità di alcuni 
impresari e militari, tangenti 


per miliardi: uno scandalo in 
un certo senso «precursore» 
di quelli più recenti delle car¬ 
ceri d’oro. (E come accade 
spesso in casi del genere, la 
vicenda giudiziaria è ancora 
lontana dalla conclusione). O 
ancora quando un gruppo di 
reclusi mafiosi mise a ferro e 
fuoco l'appena costituito cen¬ 
tro medico per ottenere il tra¬ 
sferimento ad altri penitenzia¬ 
ri. Raffaele Cutolo, invece, ha 
scelto recentemente una stra¬ 
da meno cruenta. Spedito 
nell'isola-prigione per inter¬ 
vento diretto deirallora presi¬ 
dente delia Repubblica San¬ 
dro Pertini, sulla scia dello 
scandalo deH’affare-Cirillo 
con tutto quel via vai di politi¬ 
ci e servizi segreti nel carcere 
di Ascoli Piceno, il boss della 
camorra è riuscito ad andar¬ 
sene dall'isola-prigione, quasi 
in punta di piedi, qualche me¬ 
se fa, in seguito ad uno scio¬ 
pero della fame (e forse tra i 
tanti misteri del «Cinllogate» 
sarebbe il caso di fare chiarez¬ 
za anche su questo episodio). 

L’ipotesi di una chiusura del 
carcere dell'Asinara ha co¬ 
minciato a prendere consi¬ 
stenza solo da qualche anno, 
dopo la fine dell'emergenza 
terroristica. Quello che in altri 
tempi sarebbe potuto appari¬ 
re un cedimento ai ricatti dei 
brigatisti (che all'epoca del 
sequestro d'Urso, nel 1981, 
chiesero espressamente lo 
smantellamento del supercar¬ 
cere quale condizione della li¬ 
berazione del magistrato), or¬ 
mai assume ben altri significa¬ 
ti. Un ruolo importante l’han¬ 
no svolto, in particolare, stu¬ 
diosi ed ecologisti, che assie¬ 
me al legittimo proprietario 


dell'isolotto 01 Comune di 
Porto Torres), all'Associazio¬ 
ne comuni d'Europa e alla Re¬ 
gione sarda hanno più volte 
rivendicato l'istituzione di un 
parco naturale al posto del 
carcere e delle caserme. I pre¬ 
supposti «ecologici» perché 
questo possa avvenire cì sono 
tutti. Nell'isola - la seconda 
per estensione fra quelle della 
Sardegna, con uno sviluppo 
costiero di oltre 100 chilome¬ 
tri - vìvono specie faunistiche 
rare o in via d'estinzione (asi- 
nelli bianchì, mufloni, cinghia¬ 
li. gabbiani corsi e altri tipi di 
uccelli marini etc.) e sono 
presenti in maniera abbon¬ 
dante piante e tipi di vegeta¬ 
zione altrettanto rari, che fan¬ 
no dell'Asinara, a detta degli 
studiosi, un interessante 
esempio di ecosistema, fi par¬ 
co naturale sarebbe dunque 
l'alternativa ideale al super- 
carcere. E In questo senso si 
orienta il disegno di legge, at¬ 
tualmente in discussione ai 
Senato, sulla sdemanializza- 
zione dell'isola dell'Asinara e 
sull'Istituzione di una riserva 
naturale. La stessa proposta è 
stata presentata al Consiglio 
regionale sardo da alcuni 
gruppi politici, primo fra tutti il 
Pei. 

Naturalmente c'è anche chi 
per il futuro dell’isolotto ha 
ben altri progetti. Ne hanno 
avuto sentore gli stessi senato¬ 
ri della commissione Ambien¬ 
te nella recente visita all'Asi* 
nara e negli incontri avuti con 
gli amministratori locali e le 
forze sociali. Qualcuno ha 
ventilato ad esempio la costi¬ 
tuzione di un grande centro 
per i convegni, col relativo 
supporto logistico (alberghi 
etc.), qualcun altro ha parlato 
chiaramente della necessità di 
•sfruttare turisticamente» la 
bellezza delle spiagge. In altre 
parole lo spettro del cemento. 
Ma a queste condizioni - re¬ 
plicano i fauton del parco - è 
meglio lasciare le cose (e so¬ 
prattutto i vincoli) come stan¬ 
no. Con un carcere magari 
senza più detenuti, e con dei 
vigilanti ambientali al posto 
degli agenti dì custodia. 


REGIONE CALABRIA 

U.S.S.L. INI. 30 

0. Malara - vlala Garibaldi ■ MELITO P.S. (R.C.I 


Avviso gare e aggiornamento albo fornitori 

Melito P.S. n 6-12-88 (data spedizione Ufficio Annunci 
CEE per i lotti di importo superiore a L, 280.000.000), 
Ai sensi della legge 113/01 e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché ai sensi degli artt. 90, 95, 96 e’ 
97 l.r. 21/81 l'Amministrazione di quest'U.S.L. 30 - 
sede di Melito (R.C. - Italy) indice le seguenti gare a 
licitazione privata par gli approvvigionamenti ed I servizi 
necessari nell’anno 1989: 

1) Presidi chirurgici e materiale sanitario vario. 

2) Farmaci Sieri e Vaccini 

3) Materiale da dialisi. 

4) Soluzioni 

5) Diagnostici da radiologia. 

6) Diagnostici da laboratorio di Analisi Chimico-cliniche 

7) Derrate alimentari varia 

8) Combustibili • carburanti e lubrificanti 

9) Manutenzioni impianti climatizzazione * elevatori - an¬ 
tincendio nonché manutenzione e riparazione di at¬ 
trezzature tecno-scientifiche 

10) Smaltimento rifiuti speciali e liquidi contaminanti. 

11) Detersivi e disinfettanti per ambienti comuni 

12) Dislnfezione * Disinfestazione e Derattizzazione 

13) Articoli di ordinaria gestione economale (cancelleria 
stampati • effetti letterecci etc.) 

14) Assicurativi 

15) Gas terapeutici (Ossigeno - Azoto - Anidride carbo¬ 
nica) 

Le Ditte interessate dovranno inviare una specifica ri¬ 
chiesta d'invito in bollo per ogni gara, redatta in lingua 
italiana, entro e non oltre gg. 20 dalla data di pubblica¬ 
zione del presente bando. Per ogni richiesta d’invito le 
Ditte dovranno allegare.' 

a) Una dichiarazione resa nella forma di cui alla L. n. 
15/68, dal legale rappresentante o titolare della Ditta 
con la quata si attesta che la Ditta o Società non verte 
in uno delle situazioni previste dall'articolo 10 L. 
113/81. 

b) Una dichiarazione resa da un Istituto di Credito a 
interesse nazionale dalla quale ai desuma la capacità 
economica-finanziaria della Ditta e copia dell'ultimo 
bilancio. 

c) Un certificato di iscrizione ella C.C.I.A.A.. 

La consegna della marca dovrà avvenire, in porto franco, 
presso il Presidio Ospedaliero di Milito P.S. (R.C.) entro 
gg. 20 dall'ordinottvo. L'invito a partecipare alle gare 
sarà effettuato entro gg. 30 dalla data di scadenza fissa¬ 
ta par la richieste di partecipazione, citando la fonte 
deir avviso. La richiesta di partecipazione deve essere 
inoltrata anche dalle Ditte già iscritte nell'albo fornitori di 
quest'U.S.S.L. 30. Le richieste d’invito non vincolano 
l'Amministrazione che ha ampie facoltà nella scelta de) 
terzo contraente, Le Ditte interessiti èll'applicaziohe dal 
criteri di cui alla L. 84/86, dovranno produre altresì 
litania separata con allegata la documentazione sopri 
richiesta nonché la documentazione comprovante il pos¬ 
sesso dei requisiti della medesima legge ed un elenco 
analitico degli articoli di toro produzione. 


IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
prof. Pasquino Crupl 
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La perestrojka in prima persona 

Parlano gli esponenti pìà radicali 
del nuovo corso di Michail Gorbacev: 
Andrej Sachorov, Jurij Karjakin, Nikoloj Smelev, 
Evgenij Ambarcumov. Con interventi di Maria 
Ferretti e Marco Buttino . 





U nvisia della sinistra diretta da Giorgio Ruffolo « Paolo Flora 
d , A ' ca “ f ,n t * nd it* nelle librerie e nelle principali edicole. Scritti 
di Ruffo o Ayalo, Stefano, Dalla Chiana, Calamaro, Smuraglia , 
Stabile, Madeo, Calamo, Sofn, Rontagno, Caracciolo . Sylos 

Latnm, Sacharov, Karjakin, Smelèv, Ambarcumov . Cimàtno, 
Stame. Canfora, Bolaffi. 


1 ' 1 ! - 


• De Mita, 
le congiure 
e gii errori 

di Massimo Ghiara 
e Luciano Violante 

• Gorbaciov, 
l’europeo 

di Heinz Tìmmermann, 
Giuseppe Nardulli, 
Adriano Guerra 
e Fabio Bettanin 

• L’internazionale 
dei mass media 

di Vincenzo Vita 

• Colombia, delitti 
e profitti del 
narcotraffico 

di Renato Sandri 
e Gilberto Vìeira 
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Puglia 

Ancora 
arenato 
l’Eden V 


■■ LESINA (Foggia) È anco¬ 
ra arenato il mercantile malte¬ 
se «Eden V» che è da due gior¬ 
ni bloccato su un basso fonda¬ 
le di sabbia ad una quindicina 
di metri dalla spiaggia di Lesi¬ 
na ed il cui comandante, per 
ragioni sconosciute, ha sinora 
rifiutato i soccorsi offerti dalla 
capitaneria dt porto di Man¬ 
fredonia (Foggia) e dalla 
Guardia di finanza. La nave, 
che stazza circa tremila ton¬ 
nellate e con le stive vuote, 
era partila da Beirut - a quan¬ 
to dichiarato dal comandante 
in uno dei pochi contatti vìa 
radio con le autorità italiane - 
diretta al porto slavo di Ploce. 
Per cause non ancora chiarite 
l'«Eden Vi*, nel nsalireil basso 
Adriatico, sì è trovata vicina 
alle coste italiane invece che a 
quelle slave ed ha finito per 
arenarsi al largo di Lesina. 

Nel primo pomeriggio il co¬ 
mandante della nave ha ordi¬ 
nato l’accensione dei motori 
ed ha tentalo, con la posizio¬ 
ne delle macchine in «indietro 
tutta», di disincagliarsi, il ten¬ 
tativo è durato un paio di ore 
ma è stato infruttuoso anche 
perché la chiglia pesca per di¬ 
versi metri nella sabbia. Da 
terra le autorità italiane - che 
ieri erano salite a bordo per 
una breve ispezione - seguo¬ 
no la situazione, pronte ad in¬ 
tervenire In caso di necessità. 

Nella zona il mare è ancora 
agitato. 


Firenze 

Pistola tra 
i fiori: rapina 
da 700 milioni 


H FIRENZE. Gioielli di parti¬ 
colare pregio, per un valore di 
circa 700 milioni e otto milio¬ 
ni e mezzo in contanti sono 
stati rapinati ieri sera nella 
gioielleria di Mario Buccellati, 
in via Tornabuoni, nel centro 
borico di Firenze. La rapina è 
' «cattata quando nel negozio, 
i poco dopo le 19, è entrato un 
* Signore con un mazzo di fiori; 

a quel,punto altri due uomini, 
, finti clienti che erano arrivati 
, nella gioielleria 1 pochi minuti 
! prima e stavano guardando un 
: plateau di collane, hanno tira* 
' lo fuori le pistole ed hanno 
intimato al personale presente 
nel negozio di stendersi dietro 
il banco, Anche dal mazzo di 
fiori è poi spuntata una terza 
pistola, In quel momento nel¬ 
la gioiellerìa Buccellati (Ta* 
zienda ha la sede principale a 
Milano) erano presentì la di¬ 
rettrice, Elena Rivaina, di 62 
anni, e Ire commesse. Poco 
dopo è arrivata una quinta 
persona, un amico della diret¬ 
trice, finito fra gli «ostaggi». 1 
tre, abbassata la saracinesca, 
hanno legato tetre donne e 
l'uamo, tappando loro la boc¬ 
ca con nastro adesivo. Alla di¬ 
rettrice hanno intimato di non 
dare l’allarme e di aspettare 
«alcuni minuti per permettere 
la fuga». Il terzetto è cosi usci¬ 
to da una porta secondaria, 
dalla quale era prima arrivato 
l’amico della Rivaina. I rapina¬ 
ti non hanno saputo indicare 
alla polizia con che mezzo i 
tre siano fuggiti, riferendo che 
erano «ben vestiti e che Sem¬ 
bravano clienti veri», 


Il maltempo che in questi giorni ha colpito 
il Meridione ha allentato la sua morsa 
Strade transitabili, molte scuole riaperte 
Annegati vicino a Roma due pescatori dilettanti 

Il gelo lascia il Sud 
ma è solo una tregua 
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Dopo le gelate e le nevicate dei giorni scorsi il Sud sta 
lentamente tornando alla normalità, il tiepido sole di 
ieri ha fatto risalire di qualche grado la temperatura, 
mentre le stazioni sciistiche si sono popolate per la 
prima domenica della stagione. Due pescatori dilet¬ 
tanti sono annegati per le cattive condizioni del mare 
vicino Roma. Smentita, invece, la notizia della morte 
di due persone per la neve in Molise. 


■i ROMA. La morsa di fred¬ 
do e gelo che ha attanagliato 
l’Italia in questi ultimi giorni si 
sta allentando. Ma, prevedo¬ 
no i meteorologi, non è il caso 
di lasciarsi andare ad un ec¬ 
cessivo ottimismo: il freddo, 
quello che fa nevicare, torne¬ 
rà e senza farsi attendere mol¬ 
to. Naturalmente sono gli 
operatori turistici i primi a 
gioire di queste notizie. Le ne¬ 
vicate di questi giorni e quelle 
previste li fanno sperare nel 
•tutto esaurito» per la prossi¬ 
ma stagione sciistica. Già per 
la settimana di Natale gli al¬ 
berghi montani sono al com¬ 


pleto, mentre ieri i «pendolari 
della neve», approffitando 
della bella giornata, hanno 
preso d'assalto le piste. 

Il cattivo tempo di questi 
giorni, oltre ai gravi disagi che 
ha recato alla popolazione, è 
stato anche causa della morte 
di due pescatori dilettanti sul 
litorale romano. I due, nono¬ 
stante il parere contrario di 
pescatori più esperti, sono 
usciti in mare la notte di saba¬ 
to Quando dopo molte ore i 
familiari non li hanno visti ri¬ 
tornare, ne hanno denunciato 
la scomparsa. Ieri mattina il 
corpo di uno dei due pescato¬ 


ri è stato ritrovato privo di vita 
sulla spiaggia di Ardea dove lo 
aveva portato il mare forte¬ 
mente agitato. Le motovedet¬ 
te della marina stanno intanto 
cercando il corpo dell’altro. 

Alcuni giornali avevano da¬ 
to ieri la notizia che anche in 
Molise il cattivo tempo avesse 
causato la morte dì un nettur¬ 
bino e un commerciante bloc¬ 
cati dalla neve, ma il fatto è 
stato smentito dalle autontà di 
polizia. 

In Sicilia dove le nevicate 
dei giorni scorsi avevano 
creato una condizione di 
emergenza (strade bloccate, 
automobili sepolte, paesi iso¬ 
lali, temperature sotto zero), 
la situazione ieri è sensibil¬ 
mente migliorata. La tempera¬ 
tura relativamente più mite ed 
il sole hanno consentito il ri¬ 
pristino di tronchi autostradali 
fino a sabato chiusi al traffico, 
permettendo anche a carabi¬ 
nieri e guardie forestali di rag¬ 
giungere i paesi, soprattutto 


nell’Ennese, assediati dalla 
neve. Gli esperti dicono però 
che quella di ieri è stata solo 
una tregua- per la settimana 
appena iniziata, fino alla vigi¬ 
lia di Natale, è previsto un 
peggioramento della situazio¬ 
ne climatica. 

Le atre due regioni, Abruz¬ 
zo e Molise, prese di mira dal 
gelo, stanno tornando alla 
normalità, in alcune zone 
dell'Alto Molise, dove la neve 
ha raggiunto il metro di altez¬ 
za, da ieri la circolazione sulle 
strade si va regolarizzando an¬ 
che se in alcuni tratti è ancora 
necessario l’uso delle catene. 
Da oggi gli studenti di Campo¬ 
basso e Isernia potranno tor¬ 
nare a scuola, mentre ieri in 
alcune località sciistiche sono 
stati aperti per la prima volta 
gli impianti di risalita. 

In Abruzzo, dove la neve 
aveva raggiunto anche le loca¬ 
lità di mare, è tornato il cielo 
sereno II perìcolo, ora, è rap¬ 
presentato dal ghiaccio a cau- 
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Panorama di Taormina, sotto la neve 


sa delle bassissime tempera¬ 
ture, scese ovunque di diversi 
gradi sotto lo zero. La situa¬ 
zione resta ancora critica nel¬ 
la valle Pelìgna, in provincia 
de L'Aquila. Qui infatti ha con¬ 
tinuato a nevicare per la gran 
parte delta giornata di sabato. 
A Sulmona le scuole rimarran¬ 
no chiuse anche oggi e doma¬ 
ni. 

Pure nel resto del Sud le 
condizioni meteorologiche 
sono sensibilmente migliora¬ 
te. In Calabria ieri mattina bril¬ 


lava il sole, le temperature 
continuano ad essere rigide e 
in Aspromonte le macchine 
possono circolare solo con 
catene- Intanto in Basilicata, 
dove nei giorni scorsi la co¬ 
lonnina di mercurio era scesa 
di quattro-cinque gradi sotto 
lo zero, ien la temperatura è 
leggermente risalita. Infine 
anche in Puglia il sole ha un 
po' migliorato la situazione at¬ 
tenuando i disagi soprattutto 
nel subappennino Dauno e 
sulla Murgia barese presi di 
mira dal gelo dei giorni scorsi. 


Frenesia dello shopping natalizio nelle piccole e grandi città 

Metà delle tredicesime in regali, viaggi, e spumanti (25 milioni di bottiglie) 

Ventimila miliardi, e tutti effimeri 


Consueta frenesia per Io shopping natalizio, la cac¬ 
cia al regalo e le città tramortite dal traffico. È di 
circa 20mila miliardi il monte-tredicesima di que¬ 
st'anno: almeno la metà Serviranno a coprire le 
«spese programmate», il resto sfumerà nei riti delle 
Feste. Il cenone di Natale e S. Silvestro si mangerà 
il 20 per cento, 900 i gioielli, 150 i profumi. 2mila 
miliardi saranno spesi solo a Roma. 


■ ROMA.' Di Firpo se ne In¬ 
fischia, Roma veleggia, sotto il 
Natale, tra onde d'argento e 
strisce d'oro, luminosissime le 
vie celebri del lusso interna¬ 
zionale ma anche i quartieri 
periferici risplendono, le une 
e gli altri battuti da una folla 
che non cessa mai, estenuata 
ma Indomita, dentro la calca 
più da catastrofe che da festa. 
A tutti i costì, si compra. 

Ventimila miliardi di tredi¬ 
cesime passano sulle città d’I¬ 
talia e lasciano il segno, la chi¬ 
lometrica scìa degli «acquisti 
di Natale» già si abbatte ineso¬ 
rabile, Già i primi flash rivela¬ 
no i connotati sommari della 
grande Bouffe. Non tutti, be¬ 
ninteso, comprano bracciali 
da dodici milioni o pellicce da 
venti; almeno la metà del 
monte-tredicesima è destina¬ 
ta alle «spese programmate» 
(mutuo casa, rata auto, assicu¬ 
razioni, ecc.); tutto il resto è 
però devoluto a balocchi e 
falpalà 1 almeno il 20 percento 
sotto il nome di cenone, 150 
miliardi in cosmetici, ben 900 
in gioielli e 1500 in vini, liquo¬ 
ri. champagne. Finiranno in 
gloria 25 milioni di bottiglie di 


vini e spumanti per,800 miliar¬ 
di, I20mila quintaliidhfrutta 
secca per 50 miliardi, 800mila 
capponi, più capretti e agnelli 
per 200 miliardi, 2mila quinta¬ 
li di capitone per 6 miliardi. 

A Roma, dai 15 al 31 di¬ 
cembre verranno «sacrificati» 
non meno di 2mila miliardi. 
La parte più consistente (43Ò 
miliardi) i romani la devolvo¬ 
no al cibo, al cenone di Natale 
e a quello di S. Silvestro; viene 
poi il vestiario (230 miliardi), 
la calzature (80), gli articoli 
per la casa (110 miliardi), 
strenne, libri, viaggi, spettaco¬ 
li avranno un 150 miliardi, e 
20 profumi e affini. 

A Milano la previsione di 
spesa natalizia è intomo ai 
2500 miliardi ed è ormai in 
pieno, trionfante svolgimento: 
almeno 400 miliardi per l’ab¬ 
bigliamento e altrettanto per 
la tavola, 100 miliardi sfume¬ 
ranno in giocattoli; il «tutto 
esaunto» si registra da un pez¬ 
zo nelle agenzie di viaggio: 
nutntissimo infatti il Natale- 
Capodanno dei milanesi all'e¬ 
stero, che a migliaia hanno 
prenotato felici vacanze previ- 
legiando Caraibi. Barbados e 


Sud America. 

Firenze scintilla da capo a 
piedi nel pieno fulgore natali¬ 
zio, ma i negozi aspettano an¬ 
cora la vera piena. Novità di 
quest'anno è la «spesa ecolo¬ 
gica»: almeno 60 esercizi ade¬ 
riscono alla iniziativa di 
Greenpeace, devolvendo al- 
J'associazione il 3 per cento 
degli incassi sui prodotti col 
marchio ecologista. 

Mentre la «strega» Lucia Ah 
berti prevede nel suo «Calen¬ 
dario astronomico ’89» un’an¬ 
nata così così, con gli Usa in 
ascesa e l’Urss alle prese con 
varie innovazioni e incognite 
(chi l’avrebbe detto'), il Giap¬ 
pone che perde la sua compe¬ 
titività e l’Italia che va bene 
ma non troppo, spunta un me¬ 
dilo e quasi saggio «Natale 
verde», con un decalogo buo¬ 
no per sopravvivere alla furia 
dello shopping forzato. 

Comandamento numero 
uno: «Fare regali deve essere 
un piacere non un motivo di 
preoccupazione in più». Poi. 
bando agli oggetti energivori 
nonché a quelli fatti in serie, 
preferire i prodotti artigianali, 
le buone vecchie cose dei ri¬ 
gattieri e non dimenticare 
quel prezioso accessono alle 
spese natalizie che è una buo¬ 
na tessera dell'autobus e del 
metrò: insomma, ricordarsi di 
lasciare a casa la macchina. E 
ricordarsi anche che «È sem¬ 
pre meglio regalare un bino¬ 
colo in plastica per l'osserva¬ 
zione degli uccelli che un pa¬ 
niere in puro vimini per la cac¬ 
cia». 



Un premio ai più buoni 


wm MILANO. Sembra incredibile, con tutte le 
violenze di cui si sente parlare e si legge, che si 


possano ancora segnalare esempi ai grande 
umanità. A portare alla ribalta, per il secondo 
anno consecutivo, questi casi è il Premio Bon¬ 
tà Molla • Notte di Natale, promosso dalla Ali- 
var, che ha appena designato i «più meritevoli» 
del 1988. Si tratta di singole persone e gruppi 
organizzati che con senso di abnegazione, vo- 
lontanato e scarse risorse si adoperano per 
alleviare in qualche modo le sofferenze altrui, 
dare risposte positive a chi dopo aver bussato 
a mille porte non sa più dove voltarsi. 

Tra le innumerevoli segnalazioni che sono 

f iunte alla giuria del Premio, presieduta da 
nzo Biagi, e stata scelta l’Associazione Papa 
Giovanni XXIII di Rimini, cui saranno conse¬ 
gnati 100 milioni per la sua opera sociale verso 
f minori, gli emarginati, gli handicappati. Altri 


25 milioni sono stati assegnati alla famiglia di 
Mario e Angela Zarpelion, di Baruccana di Se- 
veso (Milano), che contando sulle proprie for- 
■- ze da anni offrono sostegno e rifugio a fanciulli j 
disadattati, ragazze madri, tossicodipendenti i 
ed ex carcerati. Due premi da 12 milioni e 
mezzo ciascuno vanno al «Telefono Rosa» di 
Roma, emanazione del Tribunale 8 marzo, per 
l’attività svolta in aiuto delle donne vittime di 
violenze e maltrattamenti, e alla dottoressa 
Giulia Trovesi Cremaschi di Ponteranica (Ber¬ 
gamo), specializzata nel recupero di bambini, 
audiolesi, opera alto quale si è dedicata total¬ 
mente a scapito persino del proprio posto di 
lavoro. Un’ultimo premio, straordinano, di 20 
milioni viene conferito al parroco di Vidiciati- 
co di Lizzano in Belvedere (Bologna), don Gia¬ 
como Stagni, che nella canonica accoglie e 
cura gli anziani del paese. 


Iniziativa in Liguria 

Un museo dell’olio d’oliva 
sarà allestito 

vicino a quello della pasta 


NEDO CANETTI 


m IMPERIA. Sarà un mueso 
sui generis, tutto dedicato al¬ 
l'olio d'oliva. Sorgerà nell'an¬ 
tico borgo medioevale di Pon- 
tedassio, lungo la valle Impe¬ 
ro nella Riviera ligure di Po¬ 
nente, immediatamente alle 
spalle di Imperia, una delie 
capitali mondiali delia produ¬ 
zione, raffinazione e commer¬ 
cializzazione dell’olio. L’olivo 
si coltiva nell'Imperiese da ol¬ 
tre mille anni, da quando I Be¬ 
nedettini lo introdussero in 
queste terre portandolo dalla 
Palestina. Tipiche sono le ter¬ 
razze degradanti sul mare, fol¬ 
te della macchia verde-azzur¬ 
ra degli olivetì. Un condimen¬ 
to principe, l'olio d’oliva, prl- 
mattore, da qualche anno, 
della ormai famosa «dieta me¬ 
diterranea», che ha l'altra sua 
fondamentale componente 
nella pasta di grano duro. E 
proprio lì, a due passi, sorge, 
non a caso, un altro museo 
atipico, quello degli spaghetti, 
nato per volontà di pnvati, i 
proprietari dell'azienda che 
produce la pasta Agnesi, una 
di quelle che aspira al mar¬ 
chio Doc. Il museo dell'olio è. 
invece, un'iniziativa della Ca¬ 
mera di commercio di Impe¬ 
ria (che si prefigge pure il ri¬ 
lancio e l'ampliamento di 
quello degli spaghetti), inten¬ 
zionata a reclamizzare, in que¬ 
sto modo, insieme al marchio 
di qualità, un olio di grande 
pregio e di stimate qualità or¬ 
ganolettiche. la sede sarà un 
vecchio frantoio (un «gum* 
bo», come si chiamano i fran¬ 
toi da queste partì, dove si or¬ 
ganizza, ogni anno, una mar¬ 
cia appunto «dei gumbi», sorta 
di Settemulini in sedicesimo) 
dei primi dell'Ottocento, rico¬ 
struito e ripristinato nella sua 
struttura originaria. Vi trove¬ 
ranno posto gli strumenti con¬ 
tadini per l'olivicoltura, nella 
loro secolare evoluzione e le 


Mongolfiere 

Terminato 
il raduno 
di Aosta 


■■ AOSTA. Con uno spetta- ! 
colate volo sulla Valle d'Aosta 
si è concluso ieri nel capoluo¬ 
go regionale il «Primo raduno 
intemazionale di mongolfìe- 
re» al quale hanno preso parte 
una trentina di aerostati pilo¬ 
tati da alcuni tra i più affermati 
equipaggi del mondo. I^el 
corso della manifestazione, 
organizzala dal «Club aerosta- 
tique Mont Bianc» con il pa- I 
trocinio del Comune di Aosta 
e della Regione autonoma 
Valle d'Aosta, sono stata otte¬ 
nuti risultati di considerevole 
valore tecnico-sportivo. In 
particolare, due mongolfiere 
hanno compiuto la traversata 
delle Alpi toccando terra a 
nord di Marsiglia dopo essere 
decollate dall’aeroporto val¬ 
dostano «Corrado Gex» ed 
aver percorso circa 250 km a 
oltre /000 metri dì quota. Du¬ 
rante il raduno che è iniziato il 
10 dicembre i piloti hanno 
compiuto varie prove di atter¬ 
raggi di precisione e di avvici¬ 
namento alto vetta del Monte 
Bianco mentre l'inglese Cri- 
spin Williams, già campione 
del mondo, ha percorso per 

3 uattro volte consecutive la 
orsale della Valle d'Aosta 
sfruttando le correnti d'aria 
che ha incontrato alle diverse 
quote. 


«macchine» per la molitura 
delle olive (presse in pietra, 
cilindri), una raccolta delle 


co le mondine - «sascelline», 
perché provenienenti dal pae¬ 
se di Sassello, della vicina 
provincia di Savona. Sarà una 
panoramica della «cultura 
dell'olivo», con tutte le sue 
tradizioni e le tecniche di la¬ 
vorazione, con opere d'arte 
ispirate all'olivo e una biblio¬ 
teca, naturalmente, monote¬ 
matica. L'originalità nasce 
dall'esposizione di ogni com* 

E onente del museo in un am* 
iente proprio, originale, do¬ 
ve le olive venivano schiaccia¬ 
te e molile e Vextra vergine 
immediatamente prodotto. 
Unica struttura «diversa», in 
metallo (volutamente diversa, 
affermano i promotori) sarà 
una sala-convegni, ubicata pe¬ 
rò a fianco e non nel corpo 
del frantoio, che invece avrà il 
suo tetto a capriate in legno a 
vista, il solaio pure in legno, i 
pavimenti e le pareti (senza 
intonaco) in pietra. La sala 
servirà ad ospitare iniziative 
culturali e di studio, per mani¬ 
festazioni promozionali e per i 
corsi per assaggiatori, la cui 
associazione troverà lì la pro¬ 
pria sede. L’iniziativa si inqua¬ 
dra in una campagna promo¬ 
zionale, per il rilancio dell'e¬ 
conomia agro-alimentare in¬ 
sieme alla riattivazione - co¬ 
me dicevamo - del museo de¬ 
gli spaghetti e al rifacimento 
ai un vicino vecchio mulino 

B ar la macina della farina, 
on diventerà perciò un mu¬ 
seo ossificato, anche se sarà 
forte la componente storica e 
se non mancherà un fine turi¬ 
stico, lungo il filone deiragri- 
turismo, ma un organismo vi¬ 
vo, al servizio - come sosten¬ 
gono gli ideatori - deiragri» 
cottura e degli olivicoltori. 


Venezia 

L’Austria 
rilancerà 
il Lido? 

■■VENEZIA,'Una serie di 
proposte per il rilàncio del 
Lido di Venezia sonoslnte 
presentate al sindaco della 
citta lagunare Antonio Ca- 
sellati e al vicesindacp Ce¬ 
sare De Piccoli da due re¬ 
sponsabili della «Casino'» 
Austria» la società che gesti¬ 
sce una treniina di case da 
gioco in dieci paesi, oltre ad 
atlivilà turistiche e congres¬ 
suali. 

il direttore generale della 
società, Hardin, e il presi¬ 
dente. Stock, hanno avuto 
un colloquio con sindaco e 
vicesindaco illustrando pro¬ 
getti di investimento relati¬ 
vi, tra l'altro, a un porticcto- 
lo turistico capace di ospita¬ 
re imbarcazioni di grandi 
dimensioni, all'aeroporto 
«Niceili» e ai Casinò. 

A questo proposito, il sin¬ 
daco ha sottolineato che «si 
è trattalo solo di un primo 
contatto per studiare even¬ 
tuali possibilità di collabo- 
razione nel settore turistico 
e congressuale.. 


queste cinture di sicurezza Fiat! Originali, collaudate, omologate. 
E adesso te le montano anche gratuitamente! 

La tua auto merita una dntura di sicurezza omologata Fiat. Perché è progettata e collaudata all’origine per garantirti la massi¬ 
ma efficienza ed affidabilità. Fiat, oggi, fa ancora di più: fino al 31 dicembre 1988 i Concessionari e le Succursali ti offiono tutta 
la loro esperienza ed il servizio più qualificato per il montaggio gratuito delle cinture di sicurezza Fiat 
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TOTALE DEBITO TERZO MONDO 1988 


nel Mondo 


Banca mondiale: nel Terzo mondo è di 1300 miliardi di dollari 



crisi del debito 



Baititr Collibie (j sinistra) insieme i Michel Cemdessus 


Il debito estero dei paesi dei Terzo mondo continua 
a crescere in modo impressionante: nel 1988, secon¬ 
do i dati della Banca mondiale, ha raggiunto i 1300 
miliardi di dollari, Dopo il fallimento del piano Baker 
(dal nome del ministro del Tesoro Usa dell’epoca), ì 
creditori non riescono a trovare una via comune d'in¬ 
tervento, mentre i flussi finanziari verso i paesi inde¬ 
bitati sono bloccati, 


■■ ROMA. Secondo il «Rap¬ 
porto sul debito» deila Banca 
mondiale, la cifra di 1300 mi¬ 
liardi di dollari, raggiunta 
quest'anno dal debito dei 
paesi del Terzo mondo, è pari 
a circa la metà del loro pro¬ 
dotto nazionale lordo. Nono¬ 
stante questo, cioè nonostan¬ 
te che il fardello del debito 
impedisca ormai lo sviluppo 
di molti paesi poveri e a '•me¬ 
dio reddito» (Brasile, Messi- 
co, Argentina ecc.), si è an¬ 


cora lontani, come afferma il 
rapporto, da una soluzione. 
Si prende atto del fatto che il 
«piano Baker», lanciato nel 
1985 dall'alloro segretario al 
Tesoro Usa James Baker, non 
ha prodotto risultati: il piano 
infatti prevedeva che le ban¬ 
che private - a cui si riferisce 
oltre il 70 per cento del debi¬ 
to globale - riaprissero i rubi¬ 
netti dei crediti ai paesi inde¬ 
bitati, a fronte di impegni sul 
piano di politiche strutturali. 


Molti paesi indebitati hanno 
concordato con il Fondo mo¬ 
netario internazionale politi¬ 
che di riaggiustamento, ma di 
nuovi prestiti ne hanno visti 
ben pochi. 

Secondo la Banca mondia¬ 
le, dal 1983 al 1987, le banche 
private hanno fornito prestiti 
ai paesi più indebitati per 4,5 
miliardi di dollari all’anno (in 
media): apporto del tutto in¬ 
sufficiente, commentano i 
funzionari della Banca mon¬ 
diale. In realtà ce ne vorreb¬ 
bero almeno 10 di miliardi di 
dollari ne) 1988 e una media 
di 9 miliardi di dollari all’an¬ 
no fino al 1995. Il vicepresi¬ 
dente della «World Bank», 
Stanley Fisher, ha cosi com¬ 
mentato i dati contenuti nel 
Rapporto: se non si vuole 
bloccare la crescita del Terzo 
mondo, «bisogna trovare ri¬ 
sorse finanziarie all’estero 


che provengano in parte dai 
finanziamenti commerciali, 
in parte dalie organizzazioni 
multilaterali e in parte da ri¬ 
duzioni volontarie basate sui 
meccanismi di mercato». 

in effetti, il problema del- 
l’afflusso di risorse finanziarie 
nette verso questi paesi è il 
più urgente: è proprio la scar¬ 
sità di questi mezzi finanziari 
a provocare una sorta di fi¬ 
nanziamento alla rovescia, 
da parte degli indebitati verso 
i creditori. Infatti dal 1985 al 
1987, come ha ricordato Fi¬ 
sher, vi è stato un trasferi¬ 
mento nette di risorse (resti¬ 
tuzione della quota di capita¬ 
le più interessi) dai paesi del 
Terzo mondo verso i paesi fi¬ 
nanziatori per 74 miliardi di 
dollari. A fronte di questo, 
nei 1988, le banche private 
hanno sottoscritto nuovi im¬ 
pegni di finanziamento del 


PAESI 

Debito 

globale 

% debito 
privato 

% debito 
pubblico 

Servizio debito 
1988-90 

BRASILE 

120,1 

76,8 

23,2 

63,4 

MESSICO 

107,4 

78,1 

21,9 

43,5 

VENEZUELA 

35,0 

99,3 

0,7 

15,6 

ARGENTINA 

69,6 

79,4 

20,6 

17,7 

NIGERIA 

30,5 

61,1 

38,9 

16,4 

FILIPPINE 

30,2 

60,0 

40,0 

11,9 

JUGOSLAVIA 

22,1 

61,9 

38,1 

13,8 

MAROCCO 

22.0 

29,0 

71,0 

9,7 

CILE 

20,8 

74,3 

25.7 

7,7 

PERO 

19,0 

61,5 

38,5 

7,4 

COLOMBIA 

17,2 

48,0 

52,0 

10,3 

COSTA D'AVORIO 

14,2 

60,2 

39,8 

5.0 

ECUADOR 

11,0 

63,6 

36,4 

5,5 

BOLIVIA 

5,7 

27,3 

72,7 

1,8 

COSTARICA 

4,8 

53,2 

46.8 

2.2 


debito per 7,5 miliardi di dol¬ 
lari, una cifra definita da Fi¬ 
sher «modesta». 

Proprio su questo punto, 
all’ultima assemblea del Fon¬ 
do monetario intemazionale 
e della Banca mondiale che 
si è svolta a Berlino aita fine 
di settembre, era venuta una 
forte denuncia da parte dei 
paesi dell'America latina 
(che con 520 miliardi di dol¬ 


lari concentrano quasi la me¬ 
tà del debito estero totale). 
Parlando a nome dei paesi 
del sud America, il ministro 
delle finanze messicano, Gu¬ 
stavo Petrioceli, dopo aver 
denunciato lo scandalo dei 
trasferimenti netti dai poveri 
verso i ricchi, aveva proposto 
al Nord un «patto internazio¬ 
nale per lo sviluppo». In so¬ 
stanza, una rinuncia a forme 


unilaterali di sospensione del 
pagamenti, in cambio di urta 
riapertura, da parte del siste¬ 
ma finanziario internaziona¬ 
le, dei rubinetti del credito 
per aiutare la ripresa dello 
sviluppo, unica via realistica 
per risolvere lo stesso proble¬ 
ma del debito. Ma da allora 
non è successo niente e la 
situazione continua ad aggra¬ 
varsi. 



Scontro duro nell’Apra 

Perù, Alan Garda 
abbandona la canea 
di capo del partito 


■i LIMA. Contrasti interni al 
partito, pesante situazione nel 
paese: il presidente peruviano 
Alan Garcia ha deciso di pre¬ 
sentare le proprie dimissioni 
dalla carica di presidente del- 
l'Alleanza popolare rivoluzio¬ 
naria Americana O’Apra, il 
partito di governo), in una let¬ 
tera inviata ai delegati al con¬ 
gresso, iniziato venerdì sera a 
Urna. 

Il messaggio, riportato dal¬ 
l’agenzia «Andina*, accenna 
alle profonde divisioni tra i mi¬ 
litanti del partito e fa seguito 
alia richiesta, espressa dalla 
maggioranza dei delegati, di 
un maggior potere al partito. 
«Sono figlio e nipote di mili¬ 
tanti delPApra - ha detto Car¬ 
da - ma non credo di poter 
rappresentare queste esigen¬ 
ze come presidente del parti¬ 
to». In questi ultimi mési it go¬ 
verno’di Alan Garcia ha subito 

sima crisi econòmica in cui,si : 
dibatte il Perù, provocatalo 

g ran parte dalla morsa del de¬ 
tto estero, che nell’88 è arri¬ 
vato a .19 miliardi di dòllari 
(25.000 miliardi di lire circa). 
Il tasso di inflazione ha rag¬ 


Sri Lanka 

Si vota oggi 

perii 

presidente 


■i NEW DELHI. Oggi 9,4 mi¬ 
lioni di cittadini delio Sri Lan¬ 
ka sono chiamati alle urne per 
eleggere II nuovo presidente 
della Repubblica, Il voto arri¬ 
va al culmine di una violenta 
campagna di boicottaggio 
condotta con scioperi, ucci¬ 
sioni, attentati, dagli estremi¬ 
sti singalesi del «Fronte pa¬ 
triòttico popolare» (Jvp)». Essi 
si oppongono aspramente alla 
politica del governo che viene 
accusato di eccessive conces¬ 
sioni alla minoranza tamil t Se¬ 
condo fonti ufficiali, 19 perso¬ 
ne, tra cui due militari, sono 
rimaste uccise in attentati nel¬ 
le ultime ore. 

Il presidente Junus Jaye- 
wardene, del partito naziona¬ 
le unito, aveva annunciato la 
sua rinuncia a candidarsi nuo- 
vamente. Tre sono i candidati 
tra i quali gli elettori dovranno 
scegliere: l’attuale primo mi¬ 
nistro Ransinghe Premadasa, 
dello stesso partito dì Jaye- 
wardebe, il leader dell’oppo¬ 
sizione Sirima Bandaranaike 
ed Infine l’esponente della si¬ 
nistra Ossien Abeygooneseke- 
ra. 

Nel luglio del 1987 il presi¬ 
dente Jayewardene aveva fir¬ 
mato, con Gandhi, un accor¬ 
do tendente a dare una solu¬ 
zione pplitica, pacifica, al pro¬ 
blema etnico delia minoranza 
tamil, in base all'accordo, 
nell’autunno dello stesso an¬ 
ello, giunse nello Sri Lanka, su 
^richiesta c^olpmboKun cór: 
po pi spemBohe .mflitareyih* 

■f diario. L’accordo di pace fra 
New Delhi e Colombo scate¬ 
nò una campagna terroristica. 

Dei due principali candida¬ 
li ti; sìai Pfémadasa sia Bandara- 
naike affermano dì avere l'in¬ 
tenzione di rimandare in pa¬ 
tria i soldati indiani, anche se 
non spiegano quale sarà il pia¬ 
no per reprimere le violenze 
dei tamil. 


giunto, in ottobre, la percen¬ 
tuale record del 1.100 per 
cento e il presidente ha dovu¬ 
to più volte smentire le voci 
circolanti nel paese in merito 
a possibili colpi di stato, oppu¬ 
re alle sue intenzioni di dimet¬ 
tersi dal governo e di convo¬ 
care quindi elezioni anticipa¬ 
te. 

In questo scenario si collo¬ 
cano le manovre interne al 
partito, in vista delle nuove 
presidenziali del '90* e il rior¬ 
ganizzarsi della destra per i| 
medesimo appuntamento, lì 
congresso dell'Apra dovreb¬ 
be concludersi con l'elezione 
dell’ex primo ministro Luis Al- 
va Castro, il principale critico 
e oppositore di Alan Garcia 
all'interno del partito. Questo 
comporterebbe, per Alva Ca¬ 
stro, la possibilità di candidar¬ 
si per conto dell’Apra alle 
prossime elezioni. Nel frat¬ 
tempo, la destra non sta a 
guardare: venerdì scorso, lo 
stesso giorno in cui è iniziato 
il congresso dell’Alleanza po-, 
polare rivoluzionaria, il famo¬ 
so scrittore Mario Vargas Uo¬ 
sa ha annunciato la sua candi¬ 
datura come rappresentante 
di una alleanza di partiti con¬ 
servatori. 


Tibetani 

Manifestano 
nelle piazze 
di Pechino 


■■ PECHINO. Ieri mattina 
a Pechino una settantina di 
tibetani, studenti dell'Istitu¬ 
to centrale per le Nazionali¬ 
tà, hanno inscenato una 
manifestazione prima da¬ 
vanti alla sede del Comitato 
centrale del partito comuni¬ 
sta poi nella piazza Tian ’An 
Men. «Rispettate I diritti 
umani in Tibet» e «Non uc¬ 
cidete i nostri fratelli in Ti¬ 
bet»; erano questi gli slo- 
gans sui loro cartelli, espli¬ 
cito riferimento agli inci¬ 
denti di sabato 10 a lahsa, 
nel corso del quali, secon¬ 
do fonti cinesi, è stato ucci¬ 
so un monaco, mentre se¬ 
condo giornalisti occiden¬ 
tali presenti sul posto i mo¬ 
naci uccisi dalla polizia so¬ 
no stati almeno due. 

La manifestazione, la pri¬ 
ma di tibetani a Pechino, si 
è svolta senza incidenti. Ieri 
sera «Nuova Cina», dando la 
notizia, ha scritto che gli 
studenti, poiché non aveva¬ 
no chiesto la prescritta au¬ 
torizzazione, sono stati invi¬ 
tati ad allontanarsi e a tor¬ 
nare in Istituto. 

Un giornalista occidenta¬ 
le, Seith Faison, corrispon¬ 
dente del .quotidiano di 
Hong Kong «South China 
Morning Post», è stato fer¬ 
mato dalla polizia per aver 
tentato di intervistare i di¬ 
mostranti. 

Faison è stato rilasciato 
dopo un paio d’ore e accu¬ 
sato dì aver disobbedito al¬ 
l’ordine della polizia di al¬ 
lontanarsi dai manifestanti 
e di aver calpestato delle 
aiuole. 
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Patrichs Noir, impossibile dimenticarti.' 


Dove ti ho incontrato 
Patrichs Noir? 

È stato oggi 

o ti conosco da sempre? 

Di certo non potrò mai 
dimenticare il tuo profumo. 

E tu conosci Patrichs Noir? 

È la nuova irresistibile 
fragranza di Patrichs. 

Eau de toilette e after shave 
per non farsi dimenticare. 

Patrichs Noir pour homme. 
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I laburisti prendono le distanze 

Dichiarazione di apertura di Peres 
«Sono pronto a incontrare qualsiasi 
palestinese che rifiuti il terrorismo» 


Gli scontri nei territori occupati 

Altri 3 morti, sale a 10 il numero 
delle vittime dall’incontro Usa-Olp 
Manifestazioni di coloni ultras 


Shamir rilancia il governo di destra 


Colpo di scena in Israele: Shamir risponde alla svolta 
americana verso l’Olp rilanciando la costituzione di 
un governo di destra, senza i laburisti. Peres replica 
con una dichiarazione di apertura verso i palestinesi, 
ma intanto nei territori occupati altri tre palestinesi 
hanno perso lavila. Opposte manifestazioni di coloni 
ultras e di pacifisti. Arafat incontra Mubarak a! Cairo 
ed è minacciato di morte da estremisti. 


GIANCARLO LANNUTTI 


HI II leader del Ukud non si 
è limitato ad attaccare gli Stati 
Uniti per l’apertura del dialo¬ 
go con l’Olp ma ha risposto 
alla svolta anche con i (atti, 
rilanciando la formazione di 
un governo con i partiti di 
estrema destra e religiosi, un 
governo che per i palestinesi 
dei territori significherebbe 
repressione ancora più dura. 
Ammesso, naturalmente, che 
possa essere più dura di quan¬ 
to sia stata finora: ieri altri tre 
palestinesi sono stati uccisi a 
Gaza e in Cisgiordania, por¬ 
tando a dieci il numero delle 
vittime da venerdì scorso do¬ 
po l'annuncio del dialogo 
Usa-Olp. 

L'annuncio della formazio¬ 
ne del governo, atteso per ieri 
sera, è stato rinvialo di 24 ore 
lasciando ai laburisti «un mar¬ 
gine di riflessione» per accet¬ 
tare le condizioni del Ukud. 
Shamir terrebbe per sé non 
solo l'incarico di primo mini¬ 
stro ma anche il ministero deh 
la Difesa, che resterebbe a di¬ 
sposizione dei laburisti se in 
un secondo momento deci¬ 
dessero di entrare nella coali¬ 
zione (cosa per altro assai im¬ 
probabile); agii Esten andreb¬ 
be Moshe Arens, mentre il su- 
perlalco Ariel Sharon (che ri¬ 
vendicava la Difesa per pren¬ 
dere nelle sue mani la repres¬ 
sione delta «intifada») dovreb¬ 
be accontentarsi del ministe¬ 


ro dell'Industria, come nel go¬ 
verno uscente. Il nuovo gover¬ 
no darebbe subito il via alla 
creazione di 40 nuove colonie 
israeliane in Cisgiordania e a 
Gaza, dieci per ognuno dei 
quattro anni di durata della le¬ 
gatura, con il chiaro intento 
» creare un fatto compiuto 
che renda irreversibile il do¬ 
minio israeliano su quei teni¬ 
tori. 

Proprio questo delle colo¬ 
nie è stato uno dei motivi che 
hanno fatto fallire il negoziato 
Ukud-laburisti. E ieri Peres ha 
accresciuto la distanza con 
Shamir dicendosi pronto ad 
incontrare «qualsiasi palesti¬ 
nese che non pratichi il terro¬ 
rismo», senza escludere in 
prospettiva lo stesso Arafat se 
il tempo dimostrerà che il ri¬ 
fiuto del terrorismo espresso a 
Ginevra «è reale». In prece¬ 
denza I ministri laburisti Ezer 
Weizmann e Mordechai Gur si 
erano pronunciati per il dialo¬ 
go con rOlp. 

L'oltranzismo di Shamir tro¬ 
va alimento nella pressione 
dei circoli nazionalisti e di de¬ 
stra che l'altra sera hanno or¬ 
ganizzato a Gerusalemme una 
grossa manifestazione davanti 
al Consolato americano ap¬ 
punto per protestare contro 
l'aperiura di Washington al- 
l'Olp. Ma per fortuna in Israele 
non tutti fa pensano cosi: una 
significativa risposta a Shamir 
e ai suoi è venuta da un folto 



Il primo ministro Shamir 


gruppo di aderenti al movi¬ 
mento «Pace adesso» e alle 
formazioni delta sinistra, che 
si sono recati nel villaggio di 
Beit Sahur, presso Betlemme, 
già teatro di violenze e ucci¬ 
sioni da parte dei soldati; ac¬ 
colti entusiasticamente da 
centinaia di palestinesi, i paci¬ 
fisti hanno partecipato ad una 
manifestazione nel salone del¬ 
la chiesa greco ortodossa (il 
villaggio è a maggioranza cn- 
stiano) per dimostrare che fa 
pace e la convivenza tra f due 
popoli possono diventare 
realtà. 

(eri in Cisgiordania e a Gaza 
era in corso io sciopero gene¬ 
rale proclamato per tre giorni 
in segno di protesta contro la 
strage di venerdì a Nablus, ma 
i soldati hanno risposto con 


nuove uccisioni: un giovane di 
24 anni è stato ucciso da un 
colpo di arma da fuoco alla 
testa a Deir Al Gusm, nella val¬ 
le del Giordano (e subito cen¬ 
tinaia di persone sono scese 
in strada sventolando bandie¬ 
re palestinesi e ritratti di Ara- 
fat), un altro giovane di 22 an¬ 
ni e un uomo di 30 sono stati 
uccisi nella Striscia di Gaza, 
una trentina di persone sono 
state ferite in vane località. La 
notte scorsa, una bimba israe¬ 
liana che si trovava in auto 
con i genitori era stata ferita 
da una sassata presso Ramai- 
lah; nella notte decine di co¬ 
loni hanno attuato per rappre¬ 
saglia blocchi stradali. 

La tensione dunque aumen¬ 
ta di giorno in giorno, ma que¬ 
sto non ferma l’offensiva di 
pace partita martedì da Gine¬ 
vra. Arafat (minacciato di 
morte per il suo «tradimento» 
da un’organizzazione estremi¬ 
sta islamica, con un messag¬ 
gio indirizzato ad agenzie di 
stampa occidentali ad Algeri) 
si è incontrato ieri al Cairo 
con il presidente Mubarak per 
discutere i modi per dare ulte¬ 
riore impulso ai processo di 
pace. Sempre al Cairo si è 
svolto un importante collo¬ 
quio fra il ministro degli Esteri 
El Meguid e il sottosegretario 
agli Esteri britannico: Egitto e 
Gran Bretagna - è stato an¬ 
nunciato - si adopereranno 
insieme per rendere possibile 
la conferenza intemazionale 
di pace. Oggi inoltre il leader 
deil'Olp è atteso a Vienna per 
colloqui con ì massimi diri¬ 
genti austriaci. E Abu lyad, nu¬ 
mero due di A) Fatah. ha am¬ 
monito da un lato gli Usa a 
non chiedere «altre conces¬ 
sioni» perchè l’Olp «ha già da¬ 
to il massimo», ma ha noadito 
la volontà di portare avanti il 
dialogo ed ha espresso un vi¬ 
vo apprezzamento per l’atteg¬ 
giamento del presidente elet¬ 
to Bush. 


E sullo Stato palestinese 
oggi i Dodici a consulto 


DAL NOSTnO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■■ BRUXELLES. Un alibi è 
caduto. Per giustificare le pro¬ 
prie deplorevoli «prudenze» 
sulla questione palestinese, il 
Consiglio dei ministri degli 
Esteri Cee aveva sostenuto, fi¬ 
no al vertice di Rodi, la tesi 
che non ci si poteva sbilancia- A 
re troppo finché durava l’«in- 
terregno» tra la vecchia e la 
nuova amministrazione Usa e 
finché non si chiarivano le 
prospettive di soluzione della 
crisi di governo in Israele. Gli 
americani, con la clamorosa 
decisione di avviare il dialogo 
diretto con l’Olp, hanno di¬ 
mostrato che almeno il primo 
•argomento» non stava né in 
cielo né in terra. E l'Europa 
dei Dodici si è trovata ancora 
una volta scavalcata su un te¬ 
ma che pure i'aveva vista, in 
tempi migliori, protagonista. 
Poco male, se per lo meno ci 
fosse la volontà chiara di re¬ 
cuperare tempo e occasioni. 
Ma c'è da dubitare, e molto, 
che i ministri degli Esteri Cee, 
nella loro odierna riunione di 
Bruxelles (la prima dopo la 
svolta Usa nei confronti del- 
l'Olp) siano davvero in grado 
dì riprendere in mano l'inizia¬ 
tiva. Il tema Medio Oriente, 
per altro, figura all'ordine del 
giorno del Consiglio (che sarà 
prevalentemente dedicato al¬ 
la guerra commerciale che si 
profila con gli Usa sulla carne 
agli ormoni) solo nei termini 


di una discussione generale e 
senza l'impegno di un docu¬ 
mento. Pur se olandesi e tede¬ 
schi, i più restii sulle questioni 
mediorientali, hanno lanciato, 
nelle ultime ore, soprattutto 
dopo il discorso dì Arala! a 
Ginevra e le «felicitazioni» 
espresse dal ministro degi 
Esteri greco come presidente 
di turno del Consiglio per (a 
condanna esplicita del terrori- 
smo pronunciata dal leader 
palestinese, segnali di dispo¬ 
nibilità. Un movimento mini¬ 
mo, ma che, secondo am¬ 
bienti diplomatici, potrebbe 
sfociare in un gesto concreto: 
la nomina - che potrebbe es¬ 
sere annunciata oggi - di una 
sorta di «incaricato speciale* 
Cee, probabilmente uno spa¬ 
gnolo Gl ministro degli Esteri 
o un alto diplomatico di Ma¬ 
drid, che dal I. gennaio eser¬ 
citerà la presidenza di turno 
del Consiglio), cui verrebbe 
affidato i| mandato di prende¬ 
re contatto con le parti coin¬ 
volte nel conflitto. Con tutte le 
parti, pare di capire, e quindi 
anche con l'Olp. Alia luce di 
quanto hanno fatto gli ameri¬ 
cani, non si tratterebbe pro¬ 
prio di una decisione rivolu¬ 
zionaria, ma tant'è. 

Sembrano del tutto da 
escludere, invece, due iniziati¬ 
ve di cui pure si è parlato re¬ 
centemente. La prima sareb¬ 
be la decisione di riconoscere 


all'Olp il carattere di un • go¬ 
verno palestinese in esilio», 
cosi come ha chiesto, giovedì 
scorso, il Parlamento europeo 
con una nsoluzione che è sta¬ 
ta approvata con i voti delle 
sinistre (comunisti e sociali sii, 
meno quelli francesi che si so¬ 
no astenuti), dei conservatori 
spagnoli e degli ecologisti 
(contro hanno votato liberali, 
gollisti e conservatori britan¬ 
nici, mentre i de si sono aste¬ 
nuti). L’assemblea di Strasbur¬ 
go ha sottolineato che per ri¬ 
conoscere io Stato palestine¬ 
se occorrerebbe comunque 
•la definizione di un territorio 
preciso». Nonostante questa 
formula limitativa, se la presa 
di posizione venisse adottata 
dal Consiglio sarebbe un pro¬ 
gresso notevole, rispetto alla 
reazione abbastanza fiacca 
con cui vennero accolte il 23 
novembre le decisioni del 
Consiglio nazionale palestine¬ 
se, giudicate allora nulla più 
che «un passo in avanti». 

La seconda (altrettanto im¬ 
probabile) sarebbe la convo¬ 
cazione di un incontro diretto 
con Arafat, Una richiesta for¬ 
male in questo senso c'è già 
sul (avolo, avanzata dai greci, 
ma lo psicodramma che fu re¬ 
citato a Rodi, quando giraro¬ 
no voci su un possibile im¬ 
provviso invito per il leader 
palestinese, dà la misura del- 
rimproponibiUtà dell'evento, 
pure adesso che Arafat è stato 
redento dagli americani da 
•indesiderabile» a New York a 
interlocutore politico. 


Libano 

Uccisi 
2 miliziani 
filoisraeliani 


Rfg 

Occupata 
la centrale 
di Biblis 


Approvata a Parigi per acclamazione la nuova Carta 

«Immigrato avrai tulli i diritti» 

Lo affermano i giovani europei 


Diritto di voto per gli immigrati che risiedono da 
cinque anni in un paese almeno nelle elezioni loca¬ 
li, con possibilità di partecipare anche alle consul¬ 
tazioni europee; garanzie per il lavoro e difesa dei 
fondamentali diritti civili: sono queste le richieste 
principali contenute nella Carta approvata dai gio¬ 
vani antirazzisti europei. Era presente a Parigi an¬ 
che Bruno Trentin 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

GIANNI MARS1LU 


Hi BEIRUT. Due combat¬ 
tenti dell'«Armata del sud- 
Libanon, la formazione filo- 
israeliana attestata nella zo¬ 
na di sicurezza, sono stati 
uccisi nel corso dell'attacco 
che guerriglieri della «Resi¬ 
stenza islamica» hanno ef- 
fettuatp contro la «Voce del¬ 
la speranza». I guerriglieri 
hanno piazzato intorno all’e¬ 
dificio tre bombe. Prima di 
allontanarsi hanno sparato 
contro la palazzina due razzi 
facendola saltare in aria. 

Ma la versióne data sull'e¬ 
pisodio dai comandanti del¬ 
l'armata del sud-Libano è di¬ 
versa. I due miliziani sareb¬ 
bero morti mentre tentava¬ 
no dì disinnescare gli ordi¬ 
gni e l’emittente non avreb¬ 
be riportato alcun danno. 
Un gruppo islamico finora 
sconosciuto, intanto, «I sol¬ 
dati del diritto», ha rivendi¬ 
cato il rapimento del medi¬ 
co belga Jan Cools. 


Hi BONN. La centrale nu¬ 
cleare di Biblis, non lontano 
da Francoforte, è stata occu¬ 
pata per un'intera notte da un 
gruppo di dimostranti che, ap¬ 
poggiati da una manifestazio¬ 
ne di un migliaio di persone 
all’esterno, chiedevano l'im¬ 
mediata chiusura della centra¬ 
le e le dimissioni del ministro 
r l’ambiente, Klaus Toepfer. 
persone sono riuscite a n- 
manere asserragliate nel cen¬ 
tro stampa nella notte tra sa¬ 
bato e domenica e sono state 
latte sloggiare dalla polizia 
proprio quanto verso Biblis 
iniziavano a convergere grup¬ 
pi dì ambientalisti aa tutta la 
Germania Federale, decisi a 
circondare la centrale per ri¬ 
chiamare l'attenzione sul peri¬ 
colo che rappresenta per la 
popolazione. Nelle ultime set¬ 
timane si sono verificate alcu¬ 
ne avarie, mentre si è avuta 
notizia, un anno dopo, che 
nella notte tra il 16 e il 17 di¬ 
cembre '87 Biblis aveva ri¬ 
schiato il «Super-Gau», vale a 
dire lo stato di massima emer¬ 
genza 


Hi PARIGI. La Carta è stata 
adottata per acclamazione, 
con un'ovazione durata dieci 
minuti, dai duemila giovani 
europei antirazzisti confluiti a 
Parigi. 117 articoli che stabili¬ 
scono i diritti degli immigrati 
sono stati letti in inglese, fran¬ 
cese e italiano, sotto l'attenta 
regia di Harlem Desir, fonda¬ 
tore e leader di Sos Racisme. 
La novità è la richiesta di dirti- 
lo di voto e di candidatura per 
gli immigrati che risiedano da 
cinque anni nel paese interes¬ 
sato, «almeno nelle elezioni 


locali», con la possibilità di 
partecipare alle elezioni euro¬ 
pee. Il diritto di volo come 
simbolo concreto di un’eman¬ 
cipazione ancora lontana, che 
riguarda il complesso dei di¬ 
ritti di cittadinanza di quei 13 
milioni di immigrati che costi¬ 
tuiscono la 13* componente 
dell'Europa dei Dodici: asso- 
dazione sindacale, protezio¬ 
ne sociale, assistenza sanita¬ 
ria. E libertà culturale e reli¬ 
giosa, perche l’Europa non sia 
una sorta di «area protetta» in¬ 


capace di integrare nuove cul¬ 
ture. La Carta è adottata e sot¬ 
toposta ai governi. In Francia 
la contraddizione è particolar¬ 
mente acuta: «Dopo sei mesi 
di governo socialista nulla è 
cambiato per gli immigrati», 
dice Harlem Desir. «Alla bru¬ 
talità e al disprezzo di ieri so¬ 
no succeduti un silenzio infa¬ 
stidito o una condiscendenza 
tecnocratica». 

Parole dure, giudizi severi, 
ad appena tre anni dal '92. 
•Dobbiamo essere franchi e 
realisti dice Bruno Trentin 
nel suo applauditissimo inter¬ 
vento L’Europa sodale ri¬ 
schia di rimanere a rimorchio 
dell’Europa delle multinazio¬ 
nali». Il segretario generale 
della Cgil denuncia il pencolo 
che lo spazio sociale non sia 
capace di dettare le regole 
fondamentali, che si crei 
un'Europa con una sottocate¬ 
goria di cittadini separati dagli 
altri da una barriera di leggi, di 


opportunità, di possibilità fi¬ 
nanziarie. Trentin delinea tre 
fronti di battaglia, sui quali - 
dice - siamo già in grave ritar¬ 
do. Innanzi tutto in tutti i paesi 
europei è urgente passare alla 
fase operativa per quel che ri¬ 
guarda il diritto di soggiorno 
prolungato é alla residenza, 
norme ancor oggi «di polizia» 
dominate da logiche vecchie 
di decenni. In secondo luogo 
va condotta la lotta per l'ac¬ 
cesso al lavoro, lotta comune 
per tutti coloro che «produco¬ 
no» in Europa. Infine l’ampio 
ventaglio dei diritti civili, a co¬ 
minciare da quello alla forma¬ 
zione e all’educazione, fino 
alla possibilità di militare e ac¬ 
quisire responsabilità «a tutti i 
livelli» nei partiti e nei sinda¬ 
cati. Per tutto dò - ha detto 
Trentm - è necessario che sì 
crei un centro di coordina¬ 
mento di tutte le energie di¬ 
sponibili, capaci di reagire su¬ 
bito «per trasformare ogni epi¬ 


sodio di razzismo nel suo con¬ 
trario», in una più vasta presa 
di coscienza civile. È in que¬ 
sto spirito che lavora la Cgil, 
senza discriminazioni, solleci¬ 
tando ì lavoratori immigrati a 
unirsi nel sindacato, qualsiasi 
sigla porti. 

Gli Stati Generali della gio¬ 
ventù europea hanno raccolto 
. in due giorni attorno allo stes¬ 
so tavolo le forze democrati¬ 
che di tutto il continente. Dal¬ 
l’Italia sono venuti movimenti 
antirazzislì di diversi orienta¬ 
menti* ed era forse, nel suo 
complesso, la delegazione più 
numerosa. Nel nostro paese - 
spiega il neosegretario della 
Fgci, Gianni Cuperlo - chie¬ 
diamo la piena applicazione 
della legge 943, per una rego¬ 
larizzazione dei lavoratori im¬ 
migrati. Si tratta di spezzare la 
logica dominante, che vuole 
un esercito di lavoro di riser¬ 
va, di manodopera a basso 
costo, perfettamente funzio¬ 
nale al lievitare dei profitti. 


Conclusa la visita 
in Italia 
del ministro 
Katouchev 


Piuttosto soddisfatto, il ministro sovietico per le Relazioni 
economiche con l’estero Koustantine Katouchev (nella 
foto) è ripartito ieri alla volta di Mosca, dopo aver parteci¬ 
pato nei gipmi scorsi a Roma ai lavori della commissione 
mista italo-sovietica. «E stato un lavoro molto proficuo e 
intenso - ha detto Katouchev - il clima degli incontri è 
stato molto amichevole e ha reso più dinamico lo sviluppo 
della collaborazione reciproca». Tra Italia e Urss sono stati 
firmati contratti per 700 miliardi. «Tra contratti già firmati e 
quelli in corso ai trattative - ha spiegato il ministro del 
Commercio estero Renato Ruggiero, che accompagnava 
Katouchev all’aeroporto - si arriva a una cifra complessiva 
di circa 13.000 miliardi di lire». 



Tutti gli stranieri che Inten¬ 
dono fermarsi in Corea del 
Sud per più di tre mesi do¬ 
vranno dimostrare, certifi¬ 
cati alla mano, di non esse¬ 
re contagiati dal virus della 
sindrome di immunodefi¬ 
cienza acquisita, più nota 
come Aids. Lo ha deciso l’assemblea nazionale coreana, 
insieme a una serie di norme per combattere il virus dei 
secolo. Gli stranieri sprovvisti di certificato verranno sotto¬ 
posti a analisi immediate. 


Esami anti-Aids 
obbligatori 
per gli stranieri 
in Corea del Sud 


Fuga di gas 
in Germania 
Ovest, 
venticinque 
intossicati 


Una nube di cloro, fuoriu¬ 
scita da una fabbrica di cel¬ 
lulosa, ha messo in allarme 
un'intera cittadina e intossi¬ 
cato venticinque persone, 
ricoverate all’ospedale. 
Tutta la popolazione di Kel- 
, heim, in Baviera, è dovuta 
restare tappata in casa l'in¬ 
tera giornata, senza aprire porte e finestre. Gli intossicati, 
operai della fabbrica e alcuni passanti, non sono gravi. 
Sulle cause dell’incidente è stata aperta un'inchiesta. 


Accogliendo una richiesta 
del governo tedesco fede¬ 
rale, il ministro della Dilesa 
britannico ha annullato tutti 
i cenoni, le feste e i veglioni 
preparati dai 55.000 solatii 
inglesi di stanza in Germa¬ 
nia, per le prossime festività 
natalizie. Secondo Bonn non era il caso di festeggiare a 
dieci giorni di distanza dalla tragedia dell'aereo militare 
Usa precipitato su un villaggio, uccidendo sette persone. 
La stessa richiesta è stata latta anche alle altre truppe Nato, 
americane, olandesi e belghe, «Si tratta dell'ordine più 
stupido che io abbia passato in 32 anni di servizio», ha 
commentato il generale Peter Inge, uno dei più noti perso¬ 
naggi a capo delle truppe britanniche in Germania. 

Cala in Francia 
la popolarità 
di Rocard 
e Mitterrand 


Con un 46% di soddisfatti 
(meno 3% rispetto a no¬ 
vembre) e un 39% di scon¬ 
tenti (più 3%) il presidente 
francese Francois Mitter¬ 
rand (nella loto) registra il suo peggior risultato nei son¬ 
daggi di opinione dal marzo '86 (alla vigìlia delle elezioni 
legislative che portarono al potere il centrodestra). 1 dati 
del nuovo sondaggio, un’iniziativa del «Journal de Diman¬ 
che», evidenziano un calo dì popolarità dovuto soprattutto 
all’ondata di scioperi nei servizi pubblici, che si protrae 
ormai da tre mesi. Il primo ministro Michel Rocard passa 
dal 37% di insoddisfatti a novembre al 41% di ieri. 



Festeggiamenti 
natalizi vietati 
ai soldati Nato 
in Rfg 


Diminuiranno 
nel Golfo Persico 
le navi da guerra 
statunitensi 


incrociano nel Golfo è me 
agosto scorso, Irak e Iran 
combattimenti. 


La marina da guerra degli 
Stati Uniti ha deciso di ri¬ 
durre il numero delle navi 
nel Golfo Persico, che pas¬ 
seranno da 15 a 14 a partire 
dal primo gennaio. Secon¬ 
do il Pentagono la minaccia 
alle navi intemazionali che 
diminuita da quando, il 20 
nno deciso di sospendere » 


Affonda traghetto s®»"'*? 1 » *ji» 

• /»•__ * scuole elementari e medie, 

In una» in gita scolastica, sono an- 


annegano 
62 bambini 


negati al largo dell’isola di 
Hainan, in Cina, per l'affon¬ 
damento del traghetto che 
li trasportava. Causa della 
tragedia, secondo fonti ci¬ 
nesi, il sovraffollamento dell'Imbarcazione, che portava 
molte più persone di quanto non tosse abilitata, Altri 125 
ragazzi sono stati tratti in salvo. 


VIRGINIA LORI 


Attentato Età 

Paesi Baschi 
Bomba uccide 
uri agente 


Il leader aveva legato le proprie sorti al voto sul documento economico 
Un progetto per costruire una grande sinistra, coalizzata e moderna 


Passa la finanziaria, Papandreu resta 


«Governo ombra» in Polonia 

Creato un comitato 
di cittadini 

presieduto da Walesa 


B E1BAR (Spagna). Un agen¬ 
te della polizia è morto ed al¬ 
tre 15 persone sono rimaste 
ferite ieri per la esplosione di 
un'auto bomba ad Eibar, cen¬ 
tro della provìncia basca di 
Gulpuzcoa, nel nord della 
Spagna. Secondo ie autorità 
locali il grave attentato terrori¬ 
stico compiuto alle 15.30 è 
opera delrEta, il braccio ar¬ 
mato deirirredeptismo basco. 

L'autobomba è stata fatta 
saltare al passaggio di alcuni 
pullman della polizia che tra¬ 
sportavano gli agenti che 
avrebbero dovuto prestare il 
servizio d’ordine nello stadio 
dove si disputava rincontro 
del campionato di calcio di 
serie «B» tra l’undici locale 
dell’Elbar ed il Sabadell. La 
vettura m cui era stato collo¬ 
cato i) tritolo è andata com : 
pletamente distrutta, notevoli 
i danni riportati dagli edifici 
circostanti 


Ad Atene la suspense è durata sin quasi alle 22, 
quando il Parlamento ha votato sulla legge finanzia¬ 
ria, voto al quale Papandreu aveva legato le proprie 
sorti. La legge è passata con 156 voti su 300, soltanto 
uno dei deputati del Pasok, il partito dell’anziano 
leader, è mancato all’appello. Intanto prende corpo 
il progetto di una sinistra unita. Documento del Parti¬ 
to comunista di Grecia e della Sinistra Ellenica. 


ANTONIO SOLARO 


HI In Grecia sta prendendo 
corpo, attraverso consensi ma 
anche ostacoli, contestazioni 
e dubbi, un ardito progetto 
per dar vita ad una grande si¬ 
nistra, coalizzata e moderna. 

Vasta eco ha trovato negli 
ambienti politici e sulla stam¬ 
pa di Atene il documento ela¬ 
borato a tal scopo da un grup¬ 
po di lavoro, di cui lanno par¬ 
te esponenti del Partito comu¬ 


nista di Grecia (Kke), terzo 
partito nel parlamento di Ate¬ 
ne, e della «Sinistra ellenica», 
la minuscola, ma autorevole 
formazione riformista ed eu¬ 
ropeista (2 per cento dei voti 
nelle ultime elezioni), nata 
dalla scissione del movimento 
comunista nel 1968 e poi dal¬ 
lo scioglimento (proprio per 
facilitare il dialogo con il Kke) 
del Partito comunista dell'In¬ 


terno, nel 1986 
Superando vecchie animo¬ 
sità e incomprensioni, si era¬ 
no di recente incontrati ì se¬ 
gretari dei due partiti, Florakis 
e Kyrkos, e avevano concor¬ 
dato di affidare, appunto, ad 
un gruppo di lavoro misto, la 
individuazione delle possibili¬ 
tà di confluenze programmati- 
che tra i loro partiti Sembra 
che il risultato, nonostante nu¬ 
merosi limiti, abbia superato 
le aspettative. E rappresenta 
una vera novità, se si tiene 
conto delie precedenti posi¬ 
zioni di «ortodossia» del kke. 

L'aspirazione dei due partiti 
è quella di creare, quindi, una 
grande Sinistra, che raccolga 
intorno a se la maggioranza 
dei greci e diventi negli anni 
90 forza di governo, moderna 
e rinnovatrice 
11 documento invita la coali¬ 
zione della grande Sinistra el¬ 
lenica a tenere il passo con le 


forze della Sinistra europea al¬ 
le prese con le sfide delle 
nuove tecnologie, della crisi 
strutturale, con i cambiamenti 
del capitalismo e tutti i grandi 
problemi che l'Europa, «il più 
importante crocevia mondia¬ 
le, dove si incontrano sistemi 
politici, economici e sociali 
diversi», affronta nei nostri 
giorni. Il documento apprezza 
l'apporto positivo della «già* 
snost» e della «perestrojka» 
gorbacioviane agli sviluppi 
mondiali. 

Gran parte del documento 
è dedicato aH'inscindibihtà tra 
il concetto di democrazia, 
«questione centrale», e quello 
di sinistra: la libertà e la piena 
democrazia devono svilup¬ 
parsi in ogni piega della socie¬ 
tà. 

Infine un ultimo capitolo, 
articolato in sette punti, ri¬ 


guarda la Comunità europea. 
«Oggi, si legge nel documen¬ 
to, è necessaria la più ampia 
collaborazione della Sinistra 
in Europa, l'elaborazione di 
obiettivi programmatici co¬ 
muni sia sul piano comunita¬ 
rio. sia su quello più larga¬ 
mente europeo, compresa 
l’Europa dell’Est, che costitui¬ 
sca una soluzione alternativa 
di sinistra alle scelte neoliberi- 
ste e neoconservatrici*. 

Presentando ii documento 
comune alia stampa, i rappre¬ 
sentanti dei due partiti hanno 
tenuto a sottolineare con par¬ 
ticolare enfasi che non vi è 
oggi alcuna possibilità di col¬ 
laborazione con l’attuale go¬ 
verno e con l’attuale dirigenza 
del Pasok, compromessa da 
gravi scandali Gerì sera Pa¬ 
pandreu si è salvato nel voto 
sulla legge finanziaria soltanto 
con il richiamo affa disciplina 
di 156 sui 157 deputati del suo 


partito) e hanno annunciato 
l'accordo tra i due partiti dì 
presentarsi uniti afte prossime 
elezioni politiche. Alto stesso 
tempo la collaborazione elet¬ 
torale e la confluenza pro¬ 
grammatica per la creazione 
della grande Sinistra sono 
aperte a tutte le altre forze de¬ 
mocratiche e di sinistra che si 
oppongono sia agli attuali diri¬ 
genti del Pasok, sia a «Nuova 
democrazìa». 

A quanto pare, questo pas¬ 
so avanti verso una coalizione 
non solo elettorale delle forze 
di sinistra, che ha suscitato vi¬ 
vo interesse, ma anche qual¬ 
che reazione negativa all’in* 
temo della «Sinistra democra¬ 
tica» tra coloro che temono 
un assorbimento del piccolo 
partito dal potente Kke, 
preoccupa fortemente i diri¬ 
genti del Pasok e lo stesso An¬ 
dreas Papandreu. 


■■ VARSAVIA. L’opposizio¬ 
ne polacca ha annunciato la 
creazione di un «Comitato dei 
cittadini» che sì configura co¬ 
me un vero e proprio «gover¬ 
no ombra» con il compito di 
preparare soluzioni ai princi¬ 
pali problemi del paese a pre¬ 
scindere dalla immediata 
apertura o meno di negoziati 
con il governo. Riguardo alio 
svolgimento delia «Tavola ro¬ 
tonda» non sì registrano novi¬ 
tà di nlievo. 

Il «Comitato», presieduto 
da Lech Walesa e creato ai 
termine di una riunione orga¬ 
nizzata a Varsavia dal premio 
Nobel con la partecipazione 
di 120 esponenti di «Solldar* 
nosc», della opposizione e 
dell'intellighentsìa indipen¬ 
dente, è composto di quindici 
commissioni a capo delle qua¬ 


li sono personalità cui il primo 
ministro Mìeczyslaw Rako- 
wski aveva offerto posti, rifiu¬ 
tati, nel governo ovvero colo¬ 
ro che avrebbero dovuto pre¬ 
siedere i rispettivi grappi di la¬ 
voro per la cosiddetta «tavola 
rotonda» tra tutte le compo¬ 
nenti sociali dei paese. «Non a 
caso - ha affermato U prof. 
Andrze} Wielowìejski, consi¬ 
gliere di "Solìdarnosc" - a ca- 
po della commissione per gli 
alloggi c’è Aleksander Ra* 
szynski cui Rakowski aveva of¬ 
ferto lo stesso incarico nel go¬ 
verno, oppure il prof. Wìtold 
Trzeciakowskì, cui era stata 
proposta la carica di vteepri- 
mo ministro, dirige la com¬ 
missione economica». A capo 
della commissione Cultura è 
stato eletto il regista Andrai 
Wajda. 


l’Unità 

Lunedì 
19 dicembre 1988 


















■ nel Mondo 


Shevardnadze a Tokio 

L’Unione Sovietica 
ritenta con il Giappone 
interlocutore diffìcile 

Il Cremlino sta cercando di forzare l’anello più 
duro del suo dialogo asiatico. La visita di Scevar- 
dnadze a Tokio è il terzo incontro a livello di mini¬ 
stri degli Esteri dal gennaio 1986. Ma è un dialogo 
difficile, ostacolato da molti problemi. 1) primo dei 
quali è rappresentato dalla rivendicazione giappo¬ 
nese sulle isole Kurili che Mosca non intende nep¬ 
pure includere nell'agenda dei lavori. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 


■i MOSCA. Il Giappone, 
nel grande triangolo asiatico 
Delni-Pechino-Tokio è in¬ 
dubbiamente l'interlocutore 
più freddo e guardingo. An¬ 
che sotto il profilo delle rela¬ 
zioni commerciali bilaterali il 
paese del Sol Levante rima¬ 
ne per l'Urss defilato, mentre 
da parte sovietica è altissimo 
l'interesse per le tecnologie 
dì punta che Tokio, più di al¬ 
tri, sarebbe in condizione di 
fornire. 

II viaggio di Scevardnadze 
serve dunque a tastare il ter¬ 
reno alla ricerca di qualche 
progresso possibile. Come 
ha detto ieri-lo stesso mini¬ 
stro degli Esteri, all’arrivo a 
Tokio, robiettivo è quello di 
«portare i rapporti sovietico- 
gìapponesi sui binari di un 
normale sviluppo». Niente di 
più, ma Scevardnadze ha ag¬ 
giunto una valutazione che 
indica uh certo grado d’in¬ 
soddisfazione sovietica. «Ho 
l'impressione che il diàlogo 
politico e il livello della reci- 

S róca comprensione tra 
iappone e Unione Sovietica 
siano un po’ rimastì ìndìetro 
rispetto alla tendenza gene¬ 
rale!*,: «È beh vero - ha ag¬ 
giunto Scevardnadze - che 
causa di ciò sono ragióni 
obiettive. Ma si deve tenere 
conto che esistono circo¬ 
stanze che potrebbero veni¬ 
re ammorbidite o del tutto 
eliminate». Tra le righe, di 
nuovo, si légge la questione 
delle Isole Kurili che il Giap¬ 
pone non ha mai cessato di 
rivendicare. 

E dunque ancora presto 
per parlare di un vertice in 
tempi ravvicinati tra Gorba- 
ciov e Takeshita. Eppure - 
segnale di un certo interesse 
- mentre da parte sovietica 
si è mantenuto un completo 
riserbo in proposito, l'idea 
che Si stia lavorando in que¬ 
sta direzione è stata avanzata 


dal ministro degli 

iteri giapponese. Scevar¬ 
dnadze vedrà comunque sia 
il collega Susoke Uno, sia il 
premier Takeshita. 

Nel bagaglio del ministro 
degli Esteri sovietico c’è 
merce diplomatica indubbia¬ 
mente interessante anche 
per Tokio. 

Nel discorso di autunno a 
Krasnojarsk Gorbaciov ave¬ 
va lanciato alcune proposte 
clamorose di joint ventures 
triangolari e addirittura di 
«zone libere», neH'estremo 
oriente sovietico, dove speri¬ 
mentare la cooperazione so- 
vietico-cino-giapponese. Un 
modo nuovo per rilanciare 
l’offerta di sfruttamento del¬ 
le risorse siberiane che Bre¬ 
znev aveva lanciato alla metà 
degli anni 70 e che era nau¬ 
fragata sia per colpe sovieti¬ 
che, sia perché Tokio non 
aveva - e non voleva avere - 
alcuna libertà di manovra 
senza l’assenso americano. 
Takeshita ha dunque buone 
ragioni per non perdere que¬ 
sto treno. Tanto più che la 
corsa al mercato sovietico 
vede in lizza, ormai lanciati, 
tutti i paesi europei e, in se¬ 
conda posizione, proprio gli 
Stati Uniti, senza perdere di 
vista il rapido sviluppo dei 
rapporti che si sta verifi¬ 
cando in questi mesi tra Mo¬ 
sca e Seul, concorrente asia¬ 
tico di tutto rispetto anche 
per la potenza giapponese. 
Mosca, dal canto suo, è non 
meno interessata a rompere 
il ghiaccio. 

Le Kurili non si toccano, 
ma il dialogo con la Cina e 
l'India resterebbe a mezza 
strada se il Giappone non vi 
si inserisse con tutto il suo 
peso obiettivo. Poi Scevar¬ 
dnadze andrà a Manila, altro 
nodo vitale, ancora instabile; 
per una nuova politica asiati¬ 
ca. □ Gi.C. 



' La commissione 
del Politburo 
«Modernizzeremo 
la regione» 
Ringraziati 
gli italiani 
che rientrano 


Una donna anziana tratta in salvo dalle macerie 
dopo oltre dieci giorni % . 


In Armenia un esodo bìblico 



Il bilancio provvisorio del terremoto saie a 23.390 
morti. Salvati dalle rovine oltre 15.000. Ma ancora 
non c’è un dato attendibile sui dispersi. Ora si punta 
a ricostruire in fretta. Atmosfera tesa nella capitale 
armena, dove continuano gli arresti. Partono gli ita¬ 
liani, giunti tra i primi, tra commossi ringraziamenti. 
Tra dieci giorni arriveranno i tecnici per montare 
case prefabbricate per 20.000 persone. 

_ DAL NOSTRO CORBISPONOENTE _ 

GIUUETTO CHIESA 


.. 
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■i MOSCA. Mentre un’on¬ 
data di gelo si sta abbattendo 
sulle zone del terremoto, ridu¬ 
cendo ormai quasi a zero le 
speranze di trovare ancora 
qualche vivo sotto le macerie, 
l'indirizzo delle autorità cen¬ 
trali si va spostando sui com¬ 
piti della ricostruzione. Dal 
comunicato della «commis¬ 
sione del Politburo», pubbli¬ 
cato ieri dai giornali, appare 
chiaro che Mosca intende 
concentrare un'enorme quan¬ 
tità di mezzi non solo per «ri¬ 
costruire» ciò ch'è andato di¬ 
strutto, ma per «radicalmente 
modernizzare* l'intera struttu¬ 
ra industriale della regione 
colpita. In pratica tutti i mini¬ 
steri principali del governo so¬ 
vietico hanno il loro responsa¬ 
bile a Erevan. Venerdì ben 20 
ministri hanno preso la parola 
nella riunione di programma¬ 
zione al quartier generale dei 
soccorsi, Il compilo - si pro¬ 
clama - ha «significato panso- 
vietico». Non solo per ragioni 
strettamente economiche. 
Dal risultato concreto dell’in- 


tervento dell'unione delle re¬ 
pubbliche dipenderà in gran 
parte la difficile opera di «risa¬ 
namento politico» della re¬ 
pubblica armena, attraversata 
sempre più da tensioni spa¬ 
smodiche frutto del conflitto 
interetnico con la confinante 
repubblica azerbajgiana. «Oc¬ 
corre organizzare le cose in 
modo tale - scrive la Prauda - 
che neppure una persona sia 
dimenticata, adulta o in giova¬ 
ne età, e che l’aiuto materiale 
sia inteso pienamente dalla 
gente come atto di giustizia 
sociale intrinseco al nostro si¬ 
stema». 

il bilancio complessivo del¬ 
le vittime resta ancora da 
chiarire in tutta la sua portata. 
! morti accertati sono 23.390. 
1 salvati da sotto le macerie, la 
gran parte dei quali feriti gra¬ 
vemente, erano a venerdì not¬ 
te 15.252. In totale poco me¬ 
no di 39.000 persone. Ma non 
viene ancora datò àlciin ritti 
mero dei dispersi, cioè di co¬ 
lorò che potrebbero ancora 
trovarsi, probabilmente morti. 



Un terremotato di Spitak che è riuscito finalmente a procurarsi 
una bara per un suo familiare 


sotto Je macerie. Un calcolo 
realistico è ancora impossìbi¬ 
le. Forse le autorità stanno 
tentando valutazioni approssi¬ 
mative, ma non le rendono 
note. Si sa soltantp che altre 
34.000 persone - in gran par¬ 
te donne e bambini - sono già 
state evacuate fuori dalla re- ' 
gione colpita e che si sta acce¬ 


lerando con tutti i mezzi l’eso¬ 
do, prima che l’ondata di gelo 
prevista dai meteorologi si ab¬ 
batta sulle tendopoli che ven¬ 
gono innalzate a ritmo freneti¬ 
co. Ma la zona investita dai 
sisma ospitava; circa 700.000 
persone, molte deile quali 
hanno Certo trovato rifugio in 
altri centri, presso parenti e 


amici. Ci vorrà del tempo pri¬ 
ma di poter effettuare un cen¬ 
simento attendibile. 

La situazione nelle zone di¬ 
sastrate - dice ancora il co¬ 
municato ufficiale - «è, nel 
complesso, tranquilla». Cioè 
non è del tutto tranquilla. A 
Erevan non lo è affatto. Conti¬ 
nuano infatti gli arresti degli 
attivisti del «Comitato Kara- 
bakh». contro i quali «è stata 
aperta inchiesta penale sotto 
accuse di istigazione all'odio 
nazionale, di diffusione di no¬ 
tizie tendenziose che offendo¬ 
no ii sistema sovietico e di 
partecipazione ad azioni che 
turbano l’ordine pubblico». 
Ieri frattanto sono partiti i 
contingenti italiano (i primi ad 
arrivare e gli ultimi a partire) e 
francese. La Tass ha dedicato 
alla partenza dei 50 italiani un 
commosso messaggio di rin¬ 
graziamento e di ammirazio¬ 
ne, mentre la tv centrale ha 
mandato in onda un lungo 
servizio, con immagini da Ere¬ 
van e da Ciampino, in cui ve¬ 
nivano esaltate efficienza e 
abnegazione dei nostri giova¬ 
ni. L'agenzia sovietica ha an¬ 
che dato notizia che tra dieci 
giorni un nuovo gruppo italia¬ 
no, questa volta di specialisti e 
architetti, giungerà a Spitak 
per avviare il montaggio di ca¬ 
se prefabbricate per 20.000 
persone. Vi troveranno ospita¬ 
lità i senzatetto che non ab¬ 
bandoneranno ia zona e gli 
operai che cominceranrlo la 
ricostruzione della città. 


CHE TEMPO FA 



SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

ras 






NEBBIA 


NEVE 


VENTO MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: continua la graduale lenta regres¬ 
sione della morsa del freddo, seguita da un miglioramen¬ 
to delle condizioni atmosferiche anche sulle regioni meri¬ 
dionali dove il maltempo aveva particolarmente infierito. 

Si profila tuttavia, l'arrivo di nuove perturbazioni che 
questa volta, però, dovrebbero essere alimentate da un 
convogliamento di area più temperata, in quanto di ori¬ 
gine atlantica. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e su quelle 
centrali inizialmente scarsa nuvolosità ed ampie zone di 
sereno, ma durante il corso della giornata tendenza ad 
intensificazione della nuvolosità specie sulle Tre Venezie 
• sulle regioni dell'alto Adriatico. Prevalenza di cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso sulle regioni meridionali. 
Graduale aumento della temperatura sia per quanto ri¬ 
guarda ì valori minimi e per quanto riguarda ì valori 
massimi. 

VENTI: deboli di direzione variabile ma tendenti ad orien¬ 
tarsi verso i quadranti occidentali. 

MARI: generalmente pocho mossi. 

DOMANI: sulle regioni settentrionali nuvoloso con precipi¬ 
tazioni sparse, a carattere nevoso sui rilievi e localmente 
anche a quote più basse. Sull'Italia centrale intensifi¬ 
cazione della nuvolosità specie sul settore adriatico e il 
relativo tratto appenninico con successive precipitazio¬ 
ni, a carattere nevoso sulle zone appenniniche. Sulle 
regioni meridionali cielo scarsamente nuvoloso 0 serenò.. 

MERCOLEDÌ E GIOVEDÌ: tendenza al miglioramento ad ' 
iniziare dalle regioni settentrionali • a partire dal settore ; . 
occidentale. Gradualmente il miglioramento si estenderà -»<V> 
alle regioni centrali, mentre il tempo inizierà s peggiorar» 
sulle regioni meridionali. , , 


Mi I giornali, e tra questi 
l'Unità, hanno dato ampio ri¬ 
salto nelle scorse settimane, 
alle trattative per ii rinnovo 
del contratto alla, Olivetti, sfo¬ 
ciate in una bozza di intesa 
attualmente al vaglio delle as¬ 
semblee dei lavoratori. 
L’attenzione è ben giustifi¬ 
cata, sia per l'importanza di 
un gruppo come la Olivetti, sia 
perché il nuovo contratto toc¬ 
ca nohsolo ; punti tradizionali, 
ma introduce tematiche del 
ibttò nuove e prefigura futuri e 
possibili modelli di contratta¬ 
zione per altre realtà. 

Non ci soffermeremo in 
questa nota sui punti tradizio¬ 
nali, affrontati peraltro in mo¬ 
do costruttivo II contratto sta¬ 
bilisce un più ricco ed artico¬ 
lato sistema di relazioni indu¬ 
striali, con un coinvolgimento 
più Intenso del sindacato nel¬ 
le Informazioni sui processai 
riorganizzazione aziendale; 
procedure per il recupero del¬ 
le esuberanze di personale; 
sviluppo dell’attività di forma¬ 
zione; maggiore cura per la 
salute degli addetti ai video- 
terminali; aumento dei super¬ 
minimi, del premio di produ- 
zione e-deU’iridenniià sostitu¬ 
tiva della mensa. .-r-’ - 
Le novità riguardano l’in¬ 
troduzione di formèpiù jejàsti- 
che di prestazione di lavoro, 
còn orano flessibile anche per 
gli operai non turnisti/ e so¬ 


LEGGI E CONTRATTI 


filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Gugllakno Stmonnchl. giudea, raaponubila a coordinativo, Piar giovanili Aliava, avvocato Cdl di Bologna, docenta 
unlvarattacio; Mario Giovanni Garofalo, donante universitario; Nyranna Moahl o Iacopo Matagugini, avvocati ci di 
jro. avvocato Cdl di Roma: Ento Martino o Nino Rottone, avvocati Cdl di Tarmo 


Contratto Olivetti: novità 
positive e rischi possibili 


prattutto col diritto a trasfor¬ 
mare il rapporto da tempo' 
pieno a part-time e possibilità 
di tornare al tempo pieno. 
Questa mobilità è concessa 
per casi limitati ma è immagi¬ 
nabile un'estensione in futuro: 
si marcia cosi verso un rap¬ 
porto di lavoro «confezionato 
su misura», più rispettoso del¬ 
le scelte di vita individuali. 

Altre novità sono i corsi di 
qualificazione riservati atte 
donne: è una proposta di azio¬ 
ni positive per ora molto limi¬ 
tate, riguardando solo poche 
lavoratrici di officina e settori 
di segreteria: anche se perma¬ 
ne l'idea che alcune mansioni 


NINO BAFFONE 

siano di competenza tradizio¬ 
nale delle donne ed altre degli 
uomini, la novità va valutata 
positivamente. Quantomeno 
come apertura verso una pie¬ 
na parità. 

Altrettanto apprezzabile è 
l’introduzione di nuove figure 
professionali: di fronte ai mu¬ 
tamenti tecnologici in atto, i 
mansionari dei contratti col¬ 
lettivi appaiono sempre più 
inadeguati a cogliere i nuovi 
contenuti di professionalità. 

Appaiono invece forieri di 
discussioni, e porranno pro¬ 
blemi ai sindacati e anche ai 
giuristi, due novità assolute: 
l’impegno dell'azienda a dare 


visibilità alle Oo.Ss. sui pro¬ 
grammi di software relativi ai 
sistemi per registrazione di 
inizio e fine presenza al lavo¬ 
ro, rilevamenti delle qualità e 
quantità del lavoro svolto, 
ecc„ insomma sui controlli 
automatici dell'attività lavora¬ 
tiva, nonché l'introduzione 
del premio di competitività, 
legato agli utili operativi dei 
gruppo Olivetti comparati con 
quelli dei maggiori concor¬ 
renti, per cui il premio (del 
quale non si tiene conto per i 
vari istituti contrattuali, legali 
e trattamento fine rapporto) 
potrà essere corrisposto o 
meno, a seconda dell’anda¬ 


mento dell’azienda. 

Sì tratta di conquiste o dì 
stravolgimenti dell’attuale re¬ 
golamentazione del rapporto 
di lavoro? Dipenderà da come 
saranno gestiti questi istituti, 
anche se non si possono sot¬ 
tovalutare i rischi. La visibilità 
dei programmi di software per 
il controllo del lavoro com¬ 
porta implicitamente una sor¬ 
ta di. «certificalo di garanzia» 
sindacale sulla correttezza del 
sistema prodotto, con possibi¬ 
le appannamento delle garan¬ 
zie dello statuto dei lavoratori. 
Il premio di competitività in¬ 
troduce invece ii principio di 
precarietà di una parte della 
retribuzione, che può esserci 
o meno a seconda delle fortu¬ 
ne dell'azienda, con conse¬ 
guente messa in discussione 
di quel granitico convinci¬ 
mento per cui il salario non 
può diminuire: certo oggi que¬ 
sta parte è minima rispetto al¬ 
la parte garantita della retribu¬ 
zione, ma resto il fatto che si 
affaccia comunque il princi¬ 
pio del rìschio retributivo an¬ 
che per il lavoratore. 

È indubbio che un sindaca¬ 
to immobile nella difesa di 
quanto esiste è destinato ad 
essere superato, e quindi ben 
vengano le novità, purché si 
sia coscienti che dietro le no¬ 
vità possono nascondersi pe¬ 
ricoli seri. Si tratta di temi sui 
quali sarà bene ritornare. 


Ancora sul 

congedo straordinario 
per le lavoratrici madri 
degli enti locali 


Mi Cara Unità, leggo nel numero di lunedì 14 no- 
vemlm-nella rubrica «Leggi e contratti» - la rispo- 
stai!!® da Nyranne Moshi alla signora Emilia Carli, 
dipendente di ruolo del Comune di Piombino, che il 
congedo straordinario sarebbe rinnovabile ogni an¬ 
no solare nel limite massimo di 180 giorni fruibili a 
vario titolo. ... 

Sono rimasto assai sorpreso di tale opinione, an¬ 
corché^ espressa con formula dubitativa, perché 
contraria al «Commento» al Dpr 25.6.1983 n. 347, 
pubblicato nella collana delTAnci, «Commento» che 
non soltanto era stato accettato dalle parti che ave¬ 
vano stipulato l’accordo nazionale ma che - essen¬ 
do stato avallato dal ministro della Funzione pubbli¬ 
ca - ha valore di interpretazione, se non autentica, 
per cosi dire obbligante in forza dell’art, 27, 1* com¬ 
ma, n. 6 della legge quadro sul pubblico impiego 
29.3.1983 n. 934econdo il «Commento», il benefi¬ 


cio dei due mesi retribuiti (il primo per intero, il 
secondo per quattro quinti) è concedibile a richiesta 
della dipendente per malattia del bambino per una 
sola volta nel triennio di vita del bambino e la se¬ 
quenza temporale va calcolata non in anni solari, 
bensì per 365 (nel caso 1095) giorni dall'evento. 

Si tratta di una «lettura» ispirata a senso di equità 
verso categorie di lavoratori meno privilegiate delle 
dipendenti pubbliche e, soprattutto, al criterio della 
parità di trattamento fra dipendenti dello stesso En¬ 
te (e dello stesso comparto): calcolando per anni 
solari (e addirittura per 180 giorni ad ogni anno 
solare) si avrebbero notevolissime diversità a secon¬ 
da del momento della nascita del bambino, con 
conseguenze aberranti fra una lavoratrice-madre 
che avesse partorito in primavera da quella invece 
diventata mamma in autunno. E anche per ovviare a 
tali seri inconvenienti che il citato «Commento» ha 
posto rimedio ai testo contrattuale infelice. 

Carlo Pronti. Segretario 
del Comitato regionale di controllo. Piacenza 


Mi pare che né il testo dell'accordo contrattuale 
né la ratio della nomina possa dare adito all'inter¬ 
pretazione dell'Anci che il lettore riporta. Dilani la 
norma, diretta espressamente ad estendere alle 
lavoratrici madri degli enti locali trattamenti quali 
il congedo straordinario di cui all'art. 40 del Dpr 
10/i/57, n. 3, già previsti per le dipendenti dello 
Stato e di altri comparti nell'ipotesi di malattia del 
bambino fino ai tre anni di vita, non legittima tale 


interpretazione restrittiva e punitiva nei confronti 
delle lavoratrici degli enti locali. 

Peraltro, in base al principio della gerarchia del¬ 
le fonti, il parametro di legalità deile eventuali 
interpretazioni è dato dalla legge e non certo dalla 
circolare di interpretazione del ministro della Fun¬ 
zione pubblica anche se emanata ai sensi dell'art. 
27, l* comma n. 6 della L. 93/83, né tanfo mento da 
una circolare interpretativa dell'Anci che, tra l'al¬ 
tro, rappresenta soltanto una delle parti contrat- 
tuali. 

La prassi applicativa che molte volte si è fatta 
dell'art. 27 della citata legge 93/83 per cui si pre¬ 
tende con circolari o con operazioni di interpreta¬ 
zione di bloccare o limitare gli effetti di disposizio¬ 
ni di legge o accordi reco/amen tari recepiti in atti 
di legge, è contraria alta stessa ratio della norma 
diretta, invece, a dettare criteri attuativi e omoge¬ 
nei degli accordi contrattuali attraverso la circola¬ 
re esplicativa del Dipartimento della Funzione 
pubblica, ma non a sostituirsi agli accordi stessi. 

Invero non è certamente legittima un 'operazione 
di interpretazione, come nel caso in questione, che 
si traduce in una surrettizia integrazione delta nor¬ 
ma o dell'atto interpretato, tate da intaccare la 
libera determinazione delle parti, che si è manife¬ 
stala nell’accordo il quale, peraltro, ormai è diven¬ 
tato legge e può essere rimosso o integrato soltan¬ 
to con atti di legge di segno omogeneo all 'alto di 
rinuncia - altra legge o accordo integrativo -(in 
Q ues,o senso eh. Ja, 


Assegni 
familiari, per 
l’inps altro 
«punto dolente» 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Sonanti, Angelo Mazzieri, 

Paolo Onesti e Nicola Tiaci 


Il fatto che sto per segnala¬ 
re è grave e purtroppo interes¬ 
sa molti cittadini che aspetta¬ 
no la risoluzione delle prati¬ 
che per assegni familiari che 
deve liquidare Tlnps. 

Una mia nipote rimasta ve¬ 
dova con due bambini prende 
la pensione di riversibilità del 
marito che stava nelle Fs 
(pensione pagata dal ministe¬ 
ro del Tesoro) e la sua pensio¬ 
ne di invalidità. Quando morì 
il marito, lei era impiegata e 
forse per questa ragione le tol¬ 
sero gli assegni familiari dei 
due bambini. Al ministero del 
Tesoro mi è stato detto che gli 
assegni deve prenderli dal- 
l’Inps. Presso Tinca ho saputo 
che ci vogliono quattro-cin¬ 
que anni per portare a termine 
queste pratiche. 

Giseldo Morlcon! 

Roma 


Per un riscontro concreto 
avremmo dovuto conoscere 
la data deI decesso del mari¬ 
to di tua nipote e fino a quale 
momento essa ha svolto la¬ 
voro di impiegata e se presso 
azienda facente capo all'lnps 
agli effetti previdenziali, co¬ 
me ricaviamo dall'afferma¬ 
zione secondo cui gli assegni 
familiari li deve prendere 
dall'lnps. La ragione per la 
quale cessarono {'erogazione 
degli assegni familiari da 
parte del Tesoro (aggiunta di 
famiglia) deriva probabil¬ 
mente dal fatto che tua nipo¬ 
te era impiegata e aveva di¬ 
ritto a percepire anche allora 
(se non ostavano limiti di 
reddito) gli assegni familiari 
per ì figli dall'lnps attraverso 
l'azienda presso cui prestava 
la propria attività. 

Se e stata presentata do¬ 
manda per gh assegni fami¬ 
liari e per l'assegno per il nu¬ 
cleo familiare e da ritenere 
che si sia valutata anche la 
possibilità, o meno, di richie¬ 
dere arretrati nell ambito del¬ 
la prescrizione. 

Ciò premesso dobbiamo 
purtroppo confermare che la 
liquidazione degli assegni fa¬ 
miliari o dell'assegno per il 
nucleo familiare rappresenta 
una delle prestazioni sulle 
quali i'Inps registra grossi ri¬ 
tardi. Condividiamo pertanto 
la protesta e ribadiamo l'esi¬ 
genza più volte manifestata 


che occorre fare tutto ciò che 
va fatto perché simili, ingiu¬ 
stificabili ritardi abbiano a 
cessare. 


Conguagli 1988 
e aumenti 1989: 
queste sono 
le percentuali 


Sono un pensionato Inps 
dal 1974 con pensione che al 
1* gennaio 1988 era di lire 
1.400.000 mensili lorde. In 
questo periodo i giornali par¬ 
lano molto di pensioni ma 
non mi sembra che siano 
chiari. Anzi spesso alcuni 
giornali dicono cose in con¬ 
trasto con quelle dette da altri 
giornali. Francamente, anche 
dairi/ni/ò nop vengono molti 
chiarimenti. E pur vero che 
con questa finanziaria il go¬ 
verno fa schifo, scusate l'e¬ 
spressione. ma per me è così. 

È possibile sapere almeno 
se a fine anno e nel 1989 ci 
danno qualche aumento, e 
quale? 

Giovanni Fiorini 

Genova 


In verità sia per la grande e 
valida iniziativa unitaria dei 
sindacati sia per l'impegno 
profuso dal Pei in Parlamen¬ 
to, innanzitutto, ma anche di 
altri parlamentari, la questio¬ 
ne pensioni è stata presente 
nella legge finanziaria 1988 e 
nella legge finanziaria 1989 
mettendo in grosse difficoltà 
il governo e parte notevole 
della maggioranza parla¬ 
mentare che nulla aveva pre¬ 
ventivato in merito. 

Sottolineiamo che il gover¬ 
no sta procedendo in modo 
abbastanza problematico e 
mancano ancora le decisioni 
legislative atte a dare valore 
definitivo agli impegni as¬ 
sunti con piena rispondenza 
alle proposte sindacali. 

Nel momento in cui scri¬ 
viamo questa risposta, gli 
impegni della finanziaria 
1988 e quelli espressi dalla 


commissione Lavoro della 
Camera dei deputati riori 
hanno trovato ancora defini¬ 
tiva soluzione. Vi è l'impegno 
del gruppo par lamentare co¬ 
munista e anche di altri grup¬ 
pi, ed è da sperare che venga¬ 
no assunte subito le decisió¬ 
ni necessarie. Se ciò si verifi¬ 
chi, non può essere conside¬ 
rata soluzione definitiva: è 
indispensabile dare continui¬ 
tà agli impegni per riordino e 
riforma che comportino una 
adeguata perequazione an¬ 
che dei trattamenti. 

Per ciò che riguarda il con¬ 
guaglio, pensioni e fisco per 
l'anno 1988 saranno calcola¬ 
te, come per gli anni prece¬ 
denti, in sede di emissione 
dei mandati di pagamento 
delle pensioni a inizio 1989. 
La quota di conguaglio pen¬ 
sioni 1988 sarà calcolata te¬ 
nendo conto che la variazio¬ 
ne costo-vita assegnabile dal 
I * novembre 1988 è risultata 
del 2,6% a fronte dell' 1,8% 
assegnato preventivamente 
in corso d'anno. Per quanto 
riguarda il conguaglio ciò 
comporterà, ad'incirca, rim¬ 
borso dì lire 24.150, dalle 
quali saranno poi detratte 
circa 6mila lire per maggiore 
ritenuta frpef. 

Dal ri gennaio 1989gli enti 
provvederanno all'assegna¬ 
zione presuntiva delle varia¬ 
zioni per dinamica salariale 
e per dinamica costo-vita, 
Monca ancora il decreto mi¬ 
nisteriale, ci risulta però che 
si stanno preparando i man¬ 
dati di pagamento che com¬ 
porterebbero l'assegnazione 
del 2,7% presuntivo per una 
dinamica salariale. Tale quo¬ 
ta sarà assegnata sulla pen¬ 
sione aggiornata dal dicem¬ 
bre 1988 decurtata delle quo¬ 
te fisse (nel tuo caso come 
pensionato Inps ante 1975 la 
decurtazione sarà di lire 
468.0)0). 

Peri pubblici dipendenti in 
pensione, il 2,7% sarà asse¬ 
gnato sulla pensione decur¬ 
tata dell'Impòrto della inden¬ 
nità integrativa speciale 
(scala mobile). Sarà del tutto 
soppressa fa ritenuta deU'1% 
(0,5% è stato decurtato nel 
corso del 1988). 

Per le variazioni costo-vita 
ci risulta che assegneranno 
dal /* maggio il 2,2% suoli 


importi sino al doppio del 
trattamento minimo di gen¬ 
naio lire 904.600); Ì'1,98% 
sugli importi dal doppio al 
triplo del minimo (lire 
1.356.900); VI,65% suite quo¬ 
te eccedenti lire 1.356,900. 
Dal I* novembre 1989 asse¬ 
gneranno FI, 7% per le quote 
sino a lire 924.500; il,53% 
sulle quote superiori sino a 
lire 1.386.750e V1,275% sul¬ 
le eventuali ulteriori quote di 
pensione. ,, 


Autoferrotranvieri: 
perché pagano 
i contributi 
sulla indennità 
di malattia 


Controllando la busta paga 
del mese dì ottobre 1988 mi 
sono accorto che l’azienda ha 
versato i contributi anche sul¬ 
la indennità di malattia. Ho 
fatto presente Tenore chie¬ 
dendo indietro i soldi tratte¬ 
nuti ma il servizio personale 
mi ha risposto che è giusto co¬ 
sì perche le norme dei servizi 
di trasporto pubblico sono 
queste. 

Luigi Spinelli 


Napoli 


E esatto quanto detto in 
azienda. Infatti, contraria¬ 
mente ai principi stabiliti in 
materia, secondo i quali le 
prestazioni previdenziali so¬ 
no esenti dai contributi in 
quanto non sono refribuzio- 
ne, per le aziende esercenti 
pubblici servìzi dì trasporto, 
che versano contributi al 
Fondo speciale dì previden¬ 
za autofentlranuieri, l'impo¬ 
stazione viene rovesciata. 
Ciò dipende dalla situazione 
storica dì queste aziende per 
le quali le prestazioni di ma¬ 
lattia venivano pagate dalle 
Casse di soccorso. Sono ri¬ 
maste in vita le vecchie nor¬ 
me anche se le Casse sono 
state eliminale per cui ancora 
oggi te indennità di malattìa 
(ma il discorso vale anche 
per quella dì maternità, per fe 
indennità da infortunio, per 
le cure termali e le donazioni 
dì sangue) sono soggette a 
contributo. Quali? Pagano ( 
normali contributi dovuti al 
Fondo per la pensione, più (e 
quote relative al finanzia¬ 
mento degli asili-nido e la 
Cescal, Fino all'anno 1985 
tali indennità sono state sog¬ 
gette persino ai contributi ai 
malattia. 


-f/"\ l’Unità 

Il I Lunedì 
AVy 19 dicembre 1988 









































Cultura e Spettacoli 


Una grande mostra a Roma 
dedicata ai progetti 
e alle realizzazioni 
delFIba di Berlino 

Non una città del futuro 
ma interventi concreti 
(e riusciti) sul tessuto 
della grande metropoli 



Gli architetti sopra Berlino 


Le celebrazioni francesi 

Il profumo 
della Bastiglia 



RENATO PALLA VICINI 


■■ Gli angeli del film di 
Wenders che volteggiano 
sopra Berlino, quando scen¬ 
dono a terra, planano sem¬ 
pre su dei grandi vuoti, sulle 
ampie ferite nella pelle della 
città lasciate dalla guerra. In 
quelle sequenze c'è un po’ la 
cifra, il segno visivo di una 
condizione urbana sofferta e 
sofferente che ha visto parti 
della città trasformarsi in al- 
trettante «periferie interne», 
spazi desolati, veri e propri 
«buchi neri» ai margini dei 
quali una ricostruzione non 
meno barbara e distruttiva 
delle bombe della guerra, ha 
affastellato anonimi edifici in 
un malinteso stile funzionai- 
razionalista. 

E da queste ferite lasciate 
aperte o mal rimarginate che 
è partita l'esperienza, ormai 
decennale, dell'Iba ( Interna • 
lionate Beritner Bauausstel- 
lung), l'Esposizione interna¬ 
zionale di edilizia i cui risul¬ 
tati, in termini di progetti e di 
edifici realizzati, sono visibili 
in questi giorni (e lo saranno 
(ino al 30 dicembre) nella 
bella mostra curata da Gian¬ 
ni Mercurio ed allestita al pa¬ 
lazzo della Civiltà del Lavoro 
all'Eur di Roma, restituito fi¬ 
nalmente alla sua (unzione 
originaria di luogo di esposi¬ 
zioni, Prima di ,una serie di 
appuntamenti annuali dedi¬ 
cati al tema «progettare la 
metropoli* (i prossimi saran¬ 
no, ' nell'ordine,t Parigi, Ro¬ 
ma, Londra, Chicago, Bar¬ 
cellona e New York) la mo¬ 
stra tenta un bilancio dell’in- 
tera vicenda Iba. 

,JL'idea dì una esposizione 
internazionale di architettura 
nella città tedesca nasce agli 
inizi degli anni Settanta, in¬ 
nestandosi sulla tradizione 
che aveva visto nelle prece¬ 
denti esposizioni berlinesi 
del 1910, 1931 e 1957 con¬ 
frontarsi la migliore cultura 
architettonica ed urbanistica 
mondiale H lavoro prepara¬ 
torio dura diversi anni, attra¬ 
verso dibattiti e discussioni 
per la definizione di un pro¬ 
gramma preciso. Si passa co¬ 
si dal motto «Abitare come 
forma d'arte» a «Problemi di 
una grande città moderna», 
ma lo scopo sembra essere, 
ancora una volta, l’elabora¬ 


zione di un modello di città 
futura sostanzialmente di¬ 
stante dai problemi della 
Berlino di oggi. Ma, a partire 
dal gennaio del 1977, attra¬ 
verso una lunga campagna 
di stampa condotta sulle co¬ 
lonne del giornale Berliner 
Morgenposl, soprattutto 
dall'editore Jobst Siedler e 
dall'architetto Josef Paul 
Kleihues, il centro dell’atten¬ 
zione viene riportato sul te¬ 
ma «Abitare nel centro». 

(I dibattito suscitato e la 

E ressione dell'opinione pub- 
lica produce un cambia¬ 
mento del programma che 
trova un riflesso nel progetto 
di legge del Senato e nella 
istituzione, nel 1979, di una 
società di progettazione e 
pianificazione autonoma 
dalle amministrazioni statali 
e locali e dotata di un consi¬ 
stente budget finanziario. Lo 
scopo è quello di elaborare e 
coordinare la pianificazione 
delle aree interessate, di pro¬ 
muovere concorsi di archi¬ 
tettura ed urbanistica, ricer¬ 
che, convegni, mostre, per 
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Il grattacielo 
di Oswald Mathias Ungers 
per la Fiera 
di Francòfone, 

In alto 

edificio per abitazioni 
a Berlino 
di Aldo Rossi 
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arrivare a presentare in una 
rassegna intemazionale non 
un modello utopico, «bensì 
modelli architettonici e ur¬ 
banistici edificati come pre¬ 
supposto essenziale per con¬ 
dizioni di vita più umane in 
una grande città». 

All’origine della «sterza¬ 
ta», del cambiamento di rot¬ 
ta negli scopi e nei program¬ 
mi dell'Iba, c'è la diffusa in¬ 
soddisfazione per la tarda 
eredità del funzionalismo, 
incapace ormai di produrre 
modelli architettonici validi 
ed anzi troppo spesso usato 
per operazioni dì pura spe¬ 
culazione edilizia maschera¬ 
ta da uno stile architettonico 
talmente vago ed anonimo 
da farle passare sotto silen¬ 
zio. Ma ci sono anche gli esi¬ 
ti di quell'attenzione dedica¬ 
ta alla «architettura della cit¬ 
tà» che aveva informato di sé 
il dibattito architettonico de¬ 
gli anni Settanta, l'attenzione 
ai rapporti stretti fra tipi, mo¬ 
delli, forme edilizie e forma 
più generale della città e, co¬ 
me conseguenza, un concet¬ 
to di «riappropriazione della 
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città antica e moderna in un 
senso più globale e comples¬ 
sivo di quanto l'urbanistica 
quantitativa e standardizzan¬ 
te continuava a riproporre*. 

Il progetto Iba riesce a 
coinvolgere le migliori forze 
della cultura architettonica 
urbanistica e mondiale e si 
arriva così, nell'autunno del 
1984, ad un primo bilancio 
provvisorio attraverso ben 
ventotto esposizioni parziali 
e numerosi congressi in cui 
vengono presentati i primi 
progetti. Caratteristica distin¬ 
tiva e vincente dell'Iba è 
quella della concretezza: i 
progetti si traducono imme¬ 
diatamente in edifici, in rias¬ 
setti urbanistici, in costruzio¬ 
ni di scuole e spazi pubblici, 
biblioteche, parchi. Berlino 
diventa un grande cantiere 
in itinere , meta di visite e 
•pellegrinaggi» di architetti, 
studiosi, giovani studenti. 11 
laboratorio vivo della città 
parla più efficacemente di 
qualsiasi programma o mo¬ 
dello, e maggiormente parla¬ 
no le cifre raggiunte al 31 di¬ 
cembre del 1987, data di 
scioglimento dell'Iba come 
società: 3 miliardi di marchi 
spesi per le costruzioni, circa 
2.500 nuove unità di abita¬ 
zione nelle zone di nuova 
edificazione, circa 500 in 
quelle dì vecchia edifi¬ 
cazione, 5.500 vecchie abi¬ 
tazioni rimodernate, oltre 
-200 architetti impegnati in 
queste realizzazioni. 

Il successo dell’Iba è an¬ 
che il successo di una ricetta 
originale, i cui ingredienti 
andavano dal principio di al¬ 
ternanza tra architetti mem¬ 
bri delle commissioni giudi¬ 
canti ed architetti autori dei 
progetti di concorso, al prin¬ 
cipio di non affidare mai un 
incarico troppo grande ad 
un solo architetto: così quan¬ 
do un progettista vinceva un 
concorso, non otteneva l'in¬ 
carico complessivo, ma sol¬ 
tanto la direzione artistica 
dell'insieme ed una piccola 
area su cui costruire, mentre 
le restanti parcelle venivano 
ripartite tra gli altri parteci¬ 
panti ai concorso. \ 

Naturalmente in una for¬ 
mula cosr congegnata non 
mancavano ì rischi di una 
troppo spinta eterogeneità 


dei risultati e di un disordine 
complessivo a cui i gruppi di 
pianificazione dell'Iba dove¬ 
vano ovviare con una pa¬ 
ziente opera di coordina¬ 
mento e di ricucitura delle 
inevitabili smagliature. Certo 
non sempre ci sono riusciti, 
come non sono nusciti a sa¬ 
nare alcune contraddizioni 
tra le parti e le aree interes¬ 
sate al recupero e al restauro 
e quelle destinate alle nuove 
costruzioni. Come pure l’ec¬ 
cessiva frammentazione del¬ 
le aree, la necessità di non 
fare torto a nessuno, il rispet¬ 
to dei regolamenti e delle 
procedure locali, hanno 
spesso imposto modifiche, 
riduzioni ed in qualche caso 
travisamenti dei progetti ori¬ 
ginari. Eppure il bilancio 
complessivo non può non 
essere positivo ed ha ragione 
Giorgio Muratore a sottoli¬ 
neare, in uno scritto presen¬ 
te nel catalogo della mostra, 
come l’esperienza dell’Iba 
abbia indicato, sia pure nella 
riaffermazione della centrali¬ 
tà della disciplina, che non 
esiste una via univoca all’ar¬ 
chitettura e come proprio il 
vasto campionario di forme, 
di stili, di linguaggi, il reper¬ 
torio d’edilizia (Fautore a li¬ 
vello internazionale che Ciba 
ha saputo suscitare e produr¬ 
re, forniscono la garanzia di 
un’uscita ragionevole e ra¬ 
zionale dalla crisi delle me¬ 
tropoli contemporanee. 

Ma, per venire alle cose di 
casa nostra, Uba ha fornito 
un’ulteriore lezione. La par¬ 
tecipazione italiana è stata 
quantitativamente e qualitati¬ 
vamente rilevante (da Rossi 
ad Aymonino, da Giorgio 
Grassi a Gino Valle, da Gre- 
gotti a Portoghesi) ed ha 
prodotto il nucleo più consi¬ 
stente di architetture realiz¬ 
zate da professionisti italiani. 
Ma per ottenere ciò si è do¬ 
vuti «andare» a Berlino. E a 
questo punto un interrogati¬ 
vo si fa pressante: all'appun¬ 
tamento del 1990, quando il 
tema della mostra sarà Ro¬ 
ma, basteranno la copertura 
di uno stadio e l'apertura di 
qualche superstrada, com¬ 
piici i mondiali di calcio, per 
dimostrare che anche la ca¬ 
pitale è in grado di «proget¬ 
tare la metropoli»? 


La Francia comincia a delincare il programma defini¬ 
tivo delle celebrazioni per il bicentenario della presa 
della Bastiglia. Sono previsti spettacoli, convegni, 
mostre e proiezioni in tutto il mondo. Ma accanto 
alle meditazioni sulla storia, i francesi si preparano a 
invadere il mondo con prodotti «autenticamente» ri¬ 
voluzionari: dai vini ai profumi, dalle saponette ai 
giochi da tavolo a tutto quanto fa mercato. 


NICOLA FANO 


■■ ROMA. Il profumo della 
rivoluzione è aspro e violento. 
Ma se io userete potrete dav¬ 
vero travolgere qualunque ne¬ 
mico. Il profumo della rivolu¬ 
zione si chiama «Marianne», 
però, se non siete in odore di 
ribellione, potete sempre ri¬ 
piegare sul più tradizionale 
rossetto della rivoluzione. Es¬ 
so stesso di nome «Marianne», 
concepito di un rosso intenso, 
si adatta perfettamente alle 
carnagioni lattee e agli occhi 
cerchiati di un velo di ombret¬ 
to blu. Per le serate in compa¬ 
gnia, poi, oltre al trucco trico¬ 
lore, potrete brindare con un 
beaujolais rivoluzionario ga¬ 
rantito e finire ia serata gio¬ 
cando a «Jeu de Paume», quiz 
da tavolo con 1789 domande 
sulla rivoluzione. Siete fuma¬ 
tori incalliti? Niente paura, po¬ 
trete bruciare il vostro tabac¬ 
co preferito in una autentica 
pipa della rivoluzione accen¬ 
dendolo con autentici zolfa¬ 
nelli della rivoluzione. E per 
sapere quand'è arrivata l’ora 
della rivoluzione, consultate i( 
vostro orologio «Prise de la 
Bastille»: prezzo al pubblico 
dai 490 ai 598 franchi, più o 
meno, centomila lire. Eppoi, 
se le vostre tasche sono già 
indebitate, potrete sempre ri¬ 
piegare sulla versione povera. 
sono orologi di plastica e co¬ 
stano solo 300 franchi. 

Il gioco potrebbe continua¬ 
re, fino alle saponette tricolo¬ 
ri: sono tutti ì prodotti «auto¬ 
rizzati» che la Francia si ap¬ 
presta a lanciare sul mercato 
per celebrare il secondo cen¬ 
tenario della Rivoluzione. E se 
non avete in programma un 
viaggio a Parigi nel corso del 
prossimo anno, potrete sem¬ 
pre prenotare gli oggetti pre¬ 
feriti direttamente dai vostri 
negozianti di fiducia. Certo, se 
duecento anni fa i parigini 
avessero preso la Bastiglia 
sotto Natàfe, oggi gli affari sa¬ 
rebbero andati sicuramente 


meglio: ma insomma, anche 
così, con la vendita diluita in 
dodici mesi, i commercianti 
riusciranno ugualmente a 
sommare buoni guadagni. 

Allora, accanto alle cele¬ 
brazioni ufficiali che i francesi 
stanno preparando in tutto il 
mondo, la Rivoluzione per il 
prossimo anno potrà vantare 
anche il sostegno aperto di un 
gran numero di prodotti di 
consumo. Ma non storcete la 
bocca: una ricorrenza del ge¬ 
nere deve poter contare su 
qualunque aiuto. Tanto più 
che i responsabili francesi 
hanno deciso di ricordare la 
propria rivoluzione riflettendo 
su tutti i grandi rivolgimenti 
della storia, La dichiarazione 
dei diritti dell'uomo e del cit¬ 
tadino sarà un po’ il passepar¬ 
tout per entrare nei segreti e 
nelle contraddizioni delle ci¬ 
viltà moderne. Anche in Italia, 
a Roma in modo particolare, 
celebreremo la Rivoluzione 
francese. A Villa Medici, la 
prossima estate, Il tradizionale 
festival italo-francese «Ro- 
maeuropa», sarà dedicato in¬ 
teramente alle tematiche del 
bicentenario. Il titolo pro- 
rammatìco, infatti, dice «Alla 
cerca di un'epoca rivoluzio¬ 
naria»; accanto ai concerti di¬ 
retti da Boulez con le musiche 
per l'appunto «rivoluzionarie» 
di Varese, Schoenberg, We- 
bern e Strawinsky, ci sarà 
un’opera nuova di zecca di 
Mikis Theodorakis, intitolata 
Canto General e dedicata al 
poema di Pabio Netuda. Il 
Théàtre de l’Unité, poi, rap¬ 
presenterà a Piazza del Popo¬ 
lo La Bastiglia volante, men¬ 
tre il cinema consumerà un 
grande omaggio al «rivoluzio¬ 
nario» Eisenstein, 

Ma, insomma, se volete es¬ 
sere pronti per tempo, non di- 
meticate di comprare l’om¬ 
brello della rivoluzione: po¬ 
trebbe esservi utile per difen¬ 
dervi dall’eventuale tempora¬ 
le della restaurazione. 


Ritratto di città 
con monumento 

.- ■ - UTE MARGARETHE MEYER - 


wm Architettura in Germa¬ 
nia? Non c'è solo l’Iba di Ber¬ 
lino. Se la ricerca berlinese si 
è occupata principalmente 
delle case di abitazione, a 
Francoforte o a Stoccarda, 
per fare solo alcuni esmepi, 
l'attenzione è andata a pro¬ 
getti per edifici pubblici. E il 
caso di due musei, il primo a 
Stoccarda dell architetto in¬ 
glese James Stirlmg, ed il se¬ 
condo a Francoforte di 
Oswald Mathias Ungers. Ma è 
anche il caso del grattacielo 
per uffici, sempre di Ungers 
ed ancora a Francoforte, uno 
tra i più interessanti progetti 
nel panorama internazionale 
di questi ultimi anni. 

La riflessione sulla crisi del 
Movimento moderno ed un'i¬ 
dea di città che deve misurarsi 
con ia fine delle ideologie, 
hanno portato ad una meto¬ 
dologia di progettazione at¬ 
tenta ad ascoltare e a con¬ 
frontarsi con la città esistente 
attraverso un recupero di for¬ 
me e linguaggi della tradizio¬ 
ne volto alla riconquista di 
una più complessiva qualità 
urbana. In questo senso l'at¬ 
tenzione al museo, come luo¬ 
go per eccellenza dove le for¬ 
me si mettono in mostra, sem¬ 
bra essere diventato lo spazio 
dove queste nuove tendenze, 
almeno in Germania, si mani¬ 
festano con più evidenza, e 
dove gli architetti, finalmente 
liberati da certi dogmi, vanno 
alla ricerca di quelle soluzioni 
linguistiche atte a realizzare la 
nuova qualità. 

Il museo come luogo pub¬ 
blico esiste relativamente da 
poco tempo. Anche se nel 
medioevo la chiesa ed i sovra¬ 
ni esponevano i loro tesori ad 


un pubblico scelto, il museo 
come luogo di convegno cul¬ 
turale è stata una invenzione 
dell’illuminismo. Questo «ti¬ 
po» è stato ispirato al palazzo 
barocco, da cui riprendeva la 
forma esterna e ia successio¬ 
ne monumentale degli spazi 
interni adeguati per rappre¬ 
sentare l’importanza dell'edi¬ 
ficio. Talvolta invece il lin¬ 
guaggio architettonico si ispi¬ 
rava all’antico tempio greco 
«tipo» ideale per eccellenza. 
Un esempio famoso per que¬ 
sto tipo «classico» del museo 
è l’«Altes Museum» a Berlino 
di Schinkel - tanti altri però 
seguono lo stesso principio 
come la «Glyptothek» di Klen- 
ze a Monaco o, a Stoccarda, 
ia «Staarsgalene» vecchia di 
Barth. L’avanguardia del Mo¬ 
derno non poteva altro che ri¬ 
spondere a questo monumen- 
talismo con progetti provoca¬ 
toriamente geometnei ed 
astratti come nel caso della 
«Nazlonalgalerie» di Mies van 
de Rohe a Berlino. 

Oggi il problema non è piu 
quello di combattere il monu- 
mentalismo ma quello di re¬ 
cuperare - contro l’anonima¬ 
to dell’edilizia di consumo - 
la dimensione «straordinaria» 
degli edifici musicali. È il caso 
della nuova «Staatsgaiene» 


(Galleria di Stato) a Stoccarda 
progettata da James Stirlmg. 
Su questo edificio il giudizio 
della critica è stato molto con¬ 
troverso: i rappresentanti del 
Moderno hanno respinto il 
progetto considerandolo 
troppo monumentale, mentre 
la reazione dei «postmoderni» 
è stata entusiastica. L'amptìa- 
mento della galleria esistente 
era stato messo in concorso 
già nel 1974 con l’obiettivo ad 
un tempo di migliorare una si¬ 
tuazione urbanistica piuttosto 
pesante (in cui i danni delle 
distruzioni della seconda 
guerra mondiale si mescola¬ 
vano agli errori commessi ne¬ 
gli anni Sessanta) con una ri¬ 
costruzione che ha pnvilegia- 
to gli aspetti del traffico e del¬ 
la viabilità con scarsa atten¬ 
zione alla «qualità» urbana 
Alla fine dopo mesi di di¬ 
scussioni il progetto di James 
Stirling ha vinto il concorso. Si 
è distinto decisamente dagli 
altn perché ha articolato la 
problematica del luogo anzi¬ 
ché nasconderla sotto un’«ar- 
monia» superficiale. Stirling 
ha tenuto presente il prospet¬ 
to principale che s’affaccia su 
una strada a grande traffico 
rendendo impossibile l'avvici¬ 
narsi al museo frontalmente. 
Ha costruito così una grande 
terrazza ad un livello più aito 


della strada, offrendo uno 
spazio pubblico davanti al 
museo. Inoltre l’edificio ha 
stabilito delle relazioni con 
l'ambiente circostante, tanto 
con gli edifici pubblici quanto 
con le case d'abitazione. Il 
progetto partendo dal «tipo 
classico» del museo e dalla 
struttura del palazzo barocco, 
ha posto al suo centro una ro¬ 
tonda molto significativa. 1 
singoli piani sono sviluppati in 
altezza dialogando con le ca¬ 
se confinanti, e sono collegati 
attraverso van tipi di scale e 
rampe fantasiose. L'interno 
dell’edificio, con l'illumina¬ 
zione dall'alto, ha ripetuto 
proprio il tipo schinkeliano. I 
particolari delta costruzione 
però sono stati modellati libe¬ 
ramente ed interrompono 
dappertutto l’ordine classico. 
Stirling ha usato dei materiali 
e delle foime diversissime 
giocando con contrasti decisi: 
ha combinato muri massicci 
rivestiti di pietra o travertino 
con elementi curvati e leggeri 
(ingresso) di vetro ed acciaio, 
inoltre ha curato io studio dei 
particolari: nnghiere e gron¬ 
daie sono state dipinte con 
colori fluorescenti. In questo 
museo Stirling è riuscito a co¬ 
niugare al presente stili e tem¬ 
pi diversi dell’architettura in¬ 


dicando un nuovo modo di 
pensare ia disciplina negli an¬ 
ni Ottanta. 

Un altro esempio di rilievo 
è il museo d'architettura di 
Oswald Mathias Ungers a 
Francòfone, caratterizzato da 
una «villa» storica che forma il 
nucleo dell'impianto, inaugu¬ 
rato nel 1984. Attorno a que¬ 
sta «villa» Ungers ha costruito 
un muro, proteggendo così 
l'edificio verso la città, mentre 
all'interno realizzava un'altra 
«casa» più piccola, formal¬ 
mente molto astratta. L'idea 
metaforica è stata di esporre 
«la casa dentro la casa», di 
chiudere un edificio in un al¬ 
tro, esaltando il tema della 
«casa». La struttura nuova, che 
circonda ia «villa», è basata su 
di un modulo quadrato: al pia¬ 
no terreno una costruzione 
leggera di pilastri forma dei 
piccoli cortili per delle mostre 
all'aperto, mentre più in alto 
nei piani seguenti gli ambienti 
chiusi erano una serie di spazi 
quadrati. Dentro l'edificio si 
ritrova più volte il momento 
del passaggio dail’estemo al¬ 
l'interno. In questo senso il 
museo non offre soltanto lo 
spazio per riflettere sull’archi 
lettura, ma mette in mostra 
proprio l’architettura. Hein¬ 
rich Klotz, stonco e critico 


dell'architettura, oggi diretto¬ 
re del museo, ha affermato al 
momento dell’inaugurazione 
di volere, con le mostre nel 
museo, «aumentare il grado di 
tolleranza e rendere possibile 
la pluralità». 

A Francoforte si sono rea¬ 
lizzati negli ultimi anni diversi 
progetti postmoderni che 
hanno riqualificato il volto 
della città. Al centro dell'at¬ 
tenzione sono stati i musei 
eretti lungo il fiume, che for¬ 
mano il famoso «miglio di cul¬ 
tura»: a parte il museo di ar¬ 
chitettura sono presenti il mu¬ 
seo del cinema, sempre di Un¬ 
gers, ed il museo dell'artigia- 
nato di Richard Meier. Nello 
stesso tempo si sono sviluppa¬ 
ti i concetti generali per il re¬ 
stauro del centro storico, se¬ 
de delle banche e della fiera. 
Questo progetto prevede tra 
l’altro la costruzione di gratta¬ 
cieli nei nodi principali della 
città. 

Uno di questi, sempre pro¬ 
gettato da Ungers, è stato già 
realizzato alla fiera di Franco¬ 
forte. Con la forma di una por¬ 
ta gigantesca simbolizza un 
ingresso alla città e collega in 
un tempo due parti deila fiera 
finora separate: da questa tor¬ 
re partono tutti i percorsi. Un¬ 
gers ha tentato così di «arric¬ 
chire il tema del grattacielo at¬ 
traverso un’altra vanante ren¬ 
dendo identità e originalità 
all'edifìcio», la costruzione si 
compone di una struttura 
esterna in pietra che ne incor¬ 
nicia un’altra in vetro, come 
una grande finestra. Senza l’u¬ 
so di decorazioni particolari 
l’architetto è riuscito ad illu¬ 
strare un'idea e a presentare 
un contenuto simbolico in to¬ 
ni mollo plastici. 
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Cultura e Spettacoli 


Al London Film Festival 
presentato il film 
«scandalo» sugli ostaggi 
liberati in Iran nell’80 


Si affaccia un’ipotesi: 
anche allora gli Usa 
trattarono in cambio 
di armi e Bush sapeva 


Rambo era il presidente? 


La rivelazione è inquietante e la fa un produttore 
indipendente americano: Bush non fu solo impli¬ 
cato nello scandalo Iran-Contras, ma anche in una 
sua precedente «fotocopia», lo scambio dell'80 tra 
i prigionieri dell'ambasciata americana e, come 
viene ipotizzato ora, un carico di armi per la rivolu¬ 
zione di Khomeini. Ora ci sono i testimoni oculari 
che possono provare tutto ciò. 


ALFIO BERNABEI 


■■ LONDRA. La nottola della 
misteriosa morte in un inci¬ 
dente aereo in Messico di uno 
dei protagonisti dell'Iran-Con- 
tra Affair è giunta a proposito 
per sostanziare l’opinione del 
produttore indipendente 
americano Gary Meyer, se¬ 
condo cui «gli aspetti più 
esplosivi di questo caso sono 
ancora tutti da scoprire e ciò 
che abbiamo visto fino ad ora 
è semplicemente un’opera¬ 
zione di contenimento». 
Meyer è venuto a Londra per 
presentare la prima europea 
del documentàrio intitolato 
Cooer-up: Behind , thè tran- 
Contro Affair (L’insabbiamen¬ 
to del caso Iran-Contra) nel¬ 


l'ambito del 32* London Film 
Festival che si è appena con¬ 
cluso al National Film Thea* 
tre. Seduto sotto la tenda che 
quest'anno è stata piantata 
sotto il ponte di Waterloo per 
accogliere gli ospiti del Festi¬ 
val, Meyer dice di essere con¬ 
vinto che lungo la strada aper¬ 
ta da questo documentario 
c'è addirittura la possibilità di 
un impeachment nei riguardi 
del neoeletto presidente 
George Bush. «Non stiamo 
dando la caccia a Bush, né 
cerchiamo di provocare un 
impeachment, ma se il nostro 
lavoro offre a dei ricercatori la 
possibilità di provare che il 
nuovo presidente si è trovato 


direttamente implicato nel- 
l’acco/do con il regime irania¬ 
no circa il rilascio degli ostag¬ 
gi americani nel 1980 e poi di 
nuovo nella vendita di armi 
all'Iran e quindi nel trasferi¬ 
mento dei fondi ai contras, al¬ 
lora è chiaro che il nostro do¬ 
cumentario costituisce un pri¬ 
mo passo nella denuncia di 
una persona ambigua e peri¬ 
colosa». 

La regista di Cooer up è 
Barbara Trent. Per due mesi 
ha intervistato dozzine di per¬ 
sone nel Costa Rica, a Wa¬ 
shington, Los Angeles. E en¬ 
trata in diversi penitenziari, ha 
parlato con ex agenti della Cia 
ed ex impiegati deH'Ammini- 
strazione Reagan. Una delle 
testimonianze più sconcertan¬ 
ti è quella di Barbara Honeg- 
ger che lavorò per la campa¬ 
gna presidenziale di Bush e 
Reagan nel 1980 e diventò 
consigliere politico alla Casa 
Bianca. «Ronald Reagan stabi¬ 
li un accordo con l'Iran prima 
delle elezioni del 1980. Offri¬ 
va armi e in cambio chiedeva 
che venisse rimandata a dopo 
le elezioni la liberazione dei 
52 ostaggi americani». La Ho- 


negger dice che Bush e i suoi 
aiutanti trasferirono milioni di 
dollari all'Iran e promisero 
che gli Stati Uniti avrebbero 
venduto armi al regime in ca¬ 
so della vittoria di Reagan. Il 
ritardo nella liberazione degli 
ostaggi ebbe il suo peso nella 
sconfìtta di -Jimmi Carter. In¬ 
fatti gli ostaggi furono liberati 
quasi istantaneamente dopo 
la vittoria di Reagan e le armi 
furono spedite fin dal 1981 
sotto la copertura di una guer¬ 
ra di parole che serviva solo a 
nascondere il traffico. Cover- 
up sembra sostenere che lo 
stesso Bush partecipò ad un 
incontro segreto con gli ira¬ 
niani a Parigi per stipulare 
l'accordo del 1980. «Non ab¬ 
biamo le prove concrete», di¬ 
ce Meyer, «senonché lo stesso 
Bani Sadr avrebbe latto allu¬ 
sione alla presenza di Bush. 
Prove concrete potrebbero ri¬ 
sultare in un impeachment del 
nuovo presidente». 

Fra coloro che appaiono 
nel documentario c’è Oliver 
North che depone davanti alia 
Commissione d'inchiesta, una 
specie di prodotto di ingegne¬ 


ria genetica che almeno dice 
la sua verità: obbediva ad una 
priorità assoluta, la lotta con¬ 
tro il comuniSmo in nome del 
popolo americano. Meyer di¬ 
ce che molti quando sono so¬ 
spettati di aver preso parte al¬ 
le trattative si sono rifiutati di 
farsi intervistare. Una persona 
con cui avrebbero parlato vo¬ 
lentieri era Amiran Nir, un uffi¬ 
ciale israeliano, ex direttore 
dell'antiterrorismo sotto Shi- 
mon Peres che aveva recente¬ 
mente annunciato di voler 
rendere pubblica Bforse un 
po' più della metà» dei segreti 
che ancora rimangono da 
scoprire sul commercio d’ar¬ 
mi americano con l'Iran. Nir 
agi come mediatore, ma su 
ordini de) suo governo non 
disse nulla al Dipartimento 
della giustizia americano. È lui 
che è morto nell'incidente ae¬ 
reo in Messico qualche setti¬ 
mana fa. Viaggiava sotto falso 
nome e nessuno sa cosa stes¬ 
se facendo. Puzzle sopra puz¬ 
zle, secondo l'ambasciata 
messicana a cui chiese il visto 
risulta che Nir era a Londra 
nei giorni della proiezione di 



fi IL CASO 


li rientro degli ostaggi americani dall’Iran 


questo documentario. Certo 
non poteva essere luì, ma nel 
corso della discussione a cui 
abbiamo assistito dopo la 
proiezione, un signore medio¬ 
rientale ha posto diverse do¬ 
mande a Meyer. Riguardava¬ 
no U Pakistan e facevano allu¬ 
sione al ruolo che quel paese 
avrebbe giocato nell'lran- 
Contra Affair e all'ex generale 
Zia u) Haq, morto recente¬ 
mente in un misterioso inci¬ 
dente aereo. Meyer ha poi 
detto candidamente di non 
aver capito le allusioni al Paki¬ 
stan, come quasi tutti del re¬ 
sto. «Lasciamo il campo ad al¬ 
tri ricercatori, c’è ancora mol¬ 


to da scoprire. Ci fu qualcuno, 
per esempio che congegnò 
quel clamoroso fallimento di 
Carter, quando mandò una 
spedizione nel deserto irania¬ 
no per liberare gli ostaggi?». 

Nonostante che Cooer up 
abbia vinto il Chicago Film Fe¬ 
stival Hugo Award per il mi¬ 
glior video, tutte le principali 
catene televisive americane 
per ora hanno rifiutato di tra¬ 
smetterlo. Durante la recente 
campagna elettorale molti ci¬ 
nema hanno deciso di tenerlo 
da parte per evitare incidenti, 
dice Meyer, ma adesso è tor¬ 
nato nelle sale attraverso gli 
Stati Uniti e sta ottenendo otti¬ 
me accoglienze. 


Le lunghe notti di Arbore 
Con il club Doc 
l’ammiraglio fa il bis 


■■ Arbore, asso della tv, 
continua a stupire: mentre 
prosegue la programmazione 
«notturna» di International 
Doc club (che va in onda ver¬ 
so mezzanotte su Raidue), la 
prima settimana di repliche 
(alle 22,30, sempre Raidue) di 
venti puntate di Indietro tutta 
ha avuto ancora una volta 
ascolti clamorosi. Per la prima 
puntata erano pronti davanti 
alla tv ben 4 milioni e mezzo 
di telespettatori, disposti a ti¬ 
rar tardi per rivedere Nino 
Frastica e rammiraglio Arbo¬ 
re. Un successo che è conti¬ 
nuato per tutta la settimana. 

Raidue, per Natale, ha in¬ 
somma deciso di cedere il vi¬ 
deo ad Arbore, vecchio e 
nuovo, in una non-stop not¬ 
turna. E il pubblico ha apprez¬ 
zato l'iniziativa (anche se a 
questo punto sarebbe oppor¬ 
tuno che i programmatori del¬ 
le altre tv riflettessero seria¬ 
mente sulla povertà delle loro 
offerte). Ma è l'appuntamento 
di mezzanotte, il saloon arre¬ 


dato con tutti gli orrori dell’e¬ 
popea western, vero «museo» 
delia moderna canzonetta - 
con tanto di indumenti intimi 
di Madonna, bene esposti in 
una bacheca (ma sono un fal¬ 
so) e i veri occhiali di Elton 
John, donati dal cantante - il 
programma a cui Arbore tiene 
ora di più. 

Fino al 23 dicembre saran¬ 
no ospiti, sotto la conduzione 
di Gegè Telesforo e Monica 
Nannini, con gli interventi di 
Arbore, un gruppo di artisti 
definiti «grandi amici del po¬ 
polo italiano», da Harold Bra- 
dley che giovedì e venerdì 
proporrà i suoi blues e i suoi 
gospel, a Tanita Tikaram, al 
duo Ttick e Patty e aH’italiana 
Rosanna Casale. Bradley ha 
Inizialo come pittore a Roma, 
prima di fondare con altri ami¬ 
ci il Folkstudio e iniziare la 
carriera di attore, Tornato ne¬ 
gli Usa ha insegnato pittura in 
un carcere, fino a tre anni fa, 
quando è tornato a stabilirsi a 
Roma. 


|~1 novità 


Sarà Landò Buzzanca 
Fanti-Mike. Toma 
«Lascia o raddoppia?» 


rnmM 1 




SILVIA 6ARAMB0IS 


•■I ROMA. «Lo confesso, ci 
: ho dovuto riflettere molto 
prima di accettare. Prima di 
decidermi a indagare nei se¬ 
greti della gente. Ma in una tv 
piatta, senza idee, cosa dove¬ 
vo fare? Ho dato la mia fidu¬ 
cia a Guglielmi, e - registrate 
le prime puntate - sono sod¬ 
disfatta»: Enza Sampò non è 
solo la conduttrice di Io con¬ 
fesso (che da stasera andrà 
in onda quotidianamente, al¬ 
le 20 su Raitre), ma la confi- 
, dente a cui rivelare i segreti 
04,4 : più |tì?òfifessabUi. Un «ultrà» 


della Roma che racconta le 
scorribande violente, un me¬ 
dico pentito d'aver speri¬ 
mentato farmaci su pazienti 
inconsapevoli, un ex prete, 
un truffatore gentiluomo, una 
donna in cerca dell'anima 
gemella nelle agenzie matri¬ 
moniali. Ma anche casi sca¬ 
brosi, come la madre che 
■confessa» di aver educato li 
figlio aH'omosessuaJità.i. 

«Ho chiesto aiuto è Alfon¬ 
so Di Nola, l’antropologo 
con cui sono in contatto da 


con 


tempo (forse sono stata io la 
prima a portarlo in tv): è sta¬ 
to lui a spiegarmi che ogni 
storia segreta ne nasconde 
un’altra. Una "sottostoria" 
che racconta molto di più. Il 
mio compito è proprio svela¬ 
re cosa nasconde un segreto. 
Un po' come fa lo psicanali¬ 
sta, o il prete in confessione, 
ma questa volta davanti a me 
c’è un personaggio senza 
volto, di cui non conosco 
nulla, neppure il nome». 

I protagonisti delta tra¬ 
smissione, infatti, non solo 
sono «anonimi* davanti alle 


telecamere, ma si rivelano 
solò a un notaio: in studio so¬ 
no protetti da un tunnel di 
plastica e solo un redattore 
del programma entra in con¬ 
tatto con loro. «Abbiamo 
consultato dei legali prima di 
deciderci a iniziare le ripre¬ 
se: possono essere rivelati 
segreti non solo scabrosi, ma 
anche con implicazioni lega¬ 
li. . Abbiamo anche deciso 
che certe puntate "a ri¬ 
schio", certi casi estremi, 
non verranno mandati in on- 
da». .. 

«Chi ha un segreto, un se¬ 




greto che si trasforma in os¬ 
sessione e del quale non vuo¬ 
le parlare con nessuno - 
continua la Sampò - secon¬ 
do me ha un problema di co¬ 
municazione: si è inceppato 
per loro il meccanismo della 
comunicazione. La tv per lo¬ 
ro può essere l’ùltima spiag¬ 
gia». 

lo confesso* àlee Sandro 
Parenzo, ideatore della tra¬ 
smissione, «nasjce da una 
scommessa: ci attirava l’idea 
di fare la televisione non la¬ 
vorando; sulle immagini, ma 
suU’imrnaginario». E «la radio 


in tv», con l'anonimato asso¬ 
luto dell'ospite per stabilire 
con luì una ^comunicazione 
più diretta. «È questa la vera 
sfida televisiva che vuole lan¬ 
ciare la trasmissione». «Ci sia¬ 
mo ispirati a Paris Texas di 
Wim Wenders - continua Pa¬ 
renzo - al dialogo tra marito 
e moglie nel ”peep-show”, 
dove lui vede lei, ma lei non 
può vederlo, perché ha da¬ 
vanti uno specchio. Questa 
trasmissione è lo svolgimen¬ 
to di quella sequenza, la sua 
continuazione nella vita quo-. 
tiaiàM^i tutti noi» f >i - ' 
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■i Da Brecht a «Lascia o 
raddoppia?», popolare quiz tv 
degli anni Cinquanta che pre¬ 
sto tornerà in televisione. Au¬ 
tore di questo passaggio Lan¬ 
dò Buzzanca che, concluse le 
recite delIVOpera da tre sol¬ 
di» brechtiana al teatro Bellini 
di Napoli, lascerà i panni di 
Makie Messer per indossare 
quelli di intrattenitore di una 
nuova edizione di «Lascia o 
raddoppia?», in onda il giove¬ 
dì alle 20.30 su Raiuno a co¬ 
minciare dal 2 marzo '89. Buz- 
zanca, che indosserà per la 
prima volta i panni dell’intrat¬ 
tenitore. annuncia alcuni ca¬ 
ratteri della trasmissione: 
«Non sarà più soltanto un quiz 
p« un Varietà familiare*. Una 
specie dì «grosso corilerìito- * 


re». In cui il gioco vero e pro¬ 
prio, affidato alla conduzione 
di Gambarotta, coinvolgerà 
gli spettatori (che potranno 
vincere fino a trecento milio¬ 
ni) a metà e alla fine. Tempo 
previsto due ore e 30 minuti, Il 
tutto a ritmi veloci. Ci sarà an¬ 
che una ventunenne princi¬ 
pessa indiana, proveniente da 
«Drive in», Johra. 

Landò Buzzanca è apparso 
l'ultima volta in televisione in 
«Vanità» di Giorgio Capitani. 
Ricorda con più piacere però 
le sue partecipazioni a «Signo¬ 
re e signora» a fianco di Delia 
Scala nel 70 e a «Settimo arv 
no» in compagnia di Ivana 
Monti nel 78, due programmi 
diretti da Eros Macchi. L'esòri 
dio di Buzzanca sul piccdW 
schermo risale al ) 961 5 v * 


RAITRE 
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LA Ma AMICA «MA. Film con Jwry 
Lewis- ‘V--’ ■ 

CANTANDO CANTANDO. Quii 
TUmWFAMtOUA. Quiz 

■18. QUI» con Mike Bongiorno _ 

ìl PRANZO t SERVITO. Quii 
CARI GENITORI. Quiz 
GIOCO peti» COPPIE. Qui» 

■08 IL MAGGIORDOMO. Film con 
Bob Hopc.rsqta di Oeoroe Marshall 


DOPPIO SLALOM. Qui» __ 

CE8T LA VIE. Qui» _ 

Q.K. IL PREZZO É GIUSTO! Quiz 

IL GIOCO PEt NOVI. Qui* __ 

TRA MOGLIE E MARITO. Quiz 
ALL'INSEGUIMENTO DELLA PIE¬ 
TRA VERDE. Film con Michael Douglas, 
Kathléen Tumer: regia di Robert Zeme- 
ckis) , 

AMEN. Telefilm «La recita dt Natale» 

MAURIZIO COSTANZO SHOW 
ATTENTI A QUEI DUE. Telefilm 


PRIMA EDIZIONE _ 

IL GRANDE SEOUTTORE. Film con 

Fernanda!; regia di John Barry _ 

CUORE E BATTICUORE. Tetefilrh 
TOZ TRENTATRÉ 
MUSICA E COMPUTER 
UNO PSICOLOGO PER TUTTI. Tele¬ 
film con Bob Newhart 
MEZZOGIORNO E... Con G. Funeri 
TOZ. ORE TREDICI 
TQ2 DIOGENE 

MEZZOGIORNO E... (2» parte) 
SARANNO FAMOSI. Telefilm 

TOZ ECONOMIA _ 

ARGENTO E ORO. Spettacolo con Lu¬ 
ciano. Rispoli e Annar Cariucci _ 

TOZFLASH __ 

SPAZIO UBERO __ 

I FIOU DELL'ISPETTORE. Telefilm 

TOZ SPOWTSERA __ 

IL COMMISSARIO KOSTER. Telefilm 

METEO 2. TELEGIORNALE _ 

TOZ DIOGENE SERA _ 

i CAPITOL. Sceneggiato con Rory Cal- 
houn. Carolyn Jone»; regia di Richard 

Bennet _ 

i U STRADE DI SAN FRANCISCO. 
Telefilm 

l TOZ STASERA __ 

i INDIETRO TUTTA! Souvenir _ 

i TG2 NOTTE ___ 

INTERNATIONAL «P.O.C.» CLUB 
IL BACIO DI VENERE. Film con Ava 
Gardner, Robert Walker; regia di W.A. 


CIAO CIAO. IL SOLDATINO DI 
PIOMBO. Cartoni animati; BOOMER 
CANE INTELLIGENTE. Telefilm; L'UO¬ 
MO DI SINGAPORE. Telefilm; MORK 
E MINDY. Telefilm._ 


SMILE. Con Jerry Scotti 

DEEJAY TELEVISION 


SO... TP SPEAK 
FAMILY TIES. Telefilm 


BIM BUM BAM. Programma per ragazzi 
MAGNUM P.I. Telefilm_ 


HAPPY OAYS. Telefilm 
ARRIVA CRISTINA. Telefilm 


CINQUE RAGAZZE E UN MILIAR¬ 
DARIO. Telefilm «Il campeggio»_ 


LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm 


MEQASALVISHOW 
ROCK A MEZZANOTTE. 


nuK.v.v..',it'.y.,ì 
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18.40 JUKEBOX 


18.30 TELEGIORNALE 


14.10 CALCIO: COPPA INTER- 18.00 JOHNNY BRISTOL TORNA 
CONTINENTALE_ A CASA Film _ 


GEO. Di G. Grillo, C. Pasanial _ 

VITA PA STREGA. Telefilm _ 

DERBY. A cura di A. Blscardi _ 

TQ3. TELEGIORNAU REOIONAU 
IO CONFC8SO- PAROLE SEGRETE 

IN TV _ ; . 

UN OIORNO IN PRETURA 

TOSSIRÀ_ 

IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. Di A. Bi- 

acardi __ 

TG3 NOTTE 



IMO JUKEBOX _ 

20.30 OAOKCT. Chicago BuIIb-Lo» 
Angel— Clipper» 

22.30 RALLY: CIRCUITO MON- 

THLERY _ 

23.80 BOXE DI NOTTE 


Cary Grant (Retequattro, ore 20,30) 


IO NON PROTESTO, IO AMO. Film 
con Teranca Hill; regia di Ferdinando Bal¬ 
di_"_ 

CANNON. Telefilm _ 

AGENZIA ROCKFORP. Telefilm 
SENTIERI. Sceneggiato 

VACANZE ALLA BAIA D'ARGEN¬ 
TO. Film con Anthony Steel; regia di 
F.W. Ratti _ 

LA BRANDE VALLATA. Telefilm 

NEW. YORK. Telefilm _ 

DENTRO LA NOTIZIA. Attualità 
GLI INTOCCABILI. Telefilm _ 

UN AMORE SPLENDIDO. Film con 
Cary Grant, Deborah Kerr; Regia di Leo 
Mac Carey ____ 

BIOGRAFIE. Cary Grant _ 

CIAK. Attualità _ 

DENTRO LA NOTIZIA _ 

LA SIGNORA DI SHANGAI. Film di e 
con Oson Welles, Rita Hayworth. 


13.30 SUPER HIT _ 

14.18 TODAY IN VIDEOMUSIC 

15.30 ON THE AIR ____ 

18.30 DUHAN DURAN. Special 
19.00 EUROCHART TOP 40 

22.30 fc LUE NlOHT 

0.45 LA LUNGA NÓttÉ ROCK 

RADIO Ili» 

RADIONOTIZIE 

6.30 GR2 NOTIZIE; 7 GR1; 7.20 GR3; 7.30 
GR2 BADIOMATTINO: 6 GAI; 8.30 GR2 RA- 
OIOMATTINO; 9.30 GR2 NOTIZIE; 9.43 
GR3: 10 GR2 ESTATE: IO GR1 FLASH; 

11.30 GR2 NOTIZIE; 11.46 GR3; 12 GR1 
FLASH; 12.30 GR2 RADIOGIORNO; 13 GR1; 

13.30 GR2 RADIOGIORNO: 13.45 GR3; 

16.30 GR2 ECONOMIA; 16.30 GR2 NOTI¬ 
ZIE; 16.30 GR2 NOTIZIE; 18.45 GR3; 19 
GR1 SERA; 19.30 GR2 RADIOSERA; 20.45 
GR3; 22.30 GR2 ULTIME NOTIZIE; 23 GR1. 

RADIOUNO 

Onda veiOe 6.03, 6.56, 7.56, 9.56, 11.57, 
12.66, 14.57, 16.57. 18.56, 20.57, 22.57: 
9 Radio anch'io; 11.30 Oadiceto alla donna; 


A CASA Film _ 

17.48 TV DONNA _ 

20.00 ' Time NEWS. Notiziario 

20.30 POTERE. Sceneggiato <12* 
puntata) 

22.18 SECRETI E MISTERI 

22.45 STASERA NEWS 


I1II1IIIII11 


14.00 UNA VITA DA VIVERE. Sce¬ 
neggiato 

17.30 CARTONI ANIMATI _ 

20.00 DOTTOR KILDARE. Telefilm 

20.30 SPEEP DRIVER. Film _ 

22.45 COLPO CROSSO. Quiz 
24.00 £LL'OMBRA DI UNA COLT. 


13.53 RITUALS. Telefilm 

15.45 CARTONI ANIMATI 


18.30 BENNV HILL SHOW 

20.30 COSTA AZZURRA. Film 


22.30 UN AMERICANO A ROMA. 

Film con A. Sordi _ 


0.18 LUISANA MIA. Telenovela 


15.00 IL TESORO PEL SAPERE 
16.00 VICTORIA. Telenovela 
18.00 IL PECCATO PI OVUK 
18.30 Al GRANDI MAGAZZINI 

20.25 L'INDOMABILE. Telenovela 

22.26 L'fTAUA. Di M. Marzotto 


15.05 Ticket: settimanale dalla salute; 16 II 
paginone; 19.30 Muskssare; 20.30 Gvibal¬ 
di'. sceneggiato; 23.06 U telefonata. 

RADIODUE 

Onda verde; 6.27, 7.26, 8.26. 9.27, 11.27, 
13.28, 15.27, 16.27. 17.27, 18.27, 19.26, 
22.27. 6 I giorni: 10.30 Radiodue 3131; 

12.45 Vango anch'io?; 18.46 II pomariggio; 
19.67 Radiodua sera jazz: 20.30 F»ì accesi; 

21.30 Radiodue 3131 notte. 


RADIOTRE 

Onda verde; 7.18, 9.43, 11.43. 6 Preludio; 
6.30-11.00 Concerto del mattino; 14 Pome¬ 
riggio musicale; 15.45 «Orione»; 19 Terza pa¬ 
gina; 211 concerti Itatcable 1983-89; 23.20 11 
jazz. 


8,30 LA MIA AMICA IRMA 

Ragia di Georga Marshall, con Jarry Lawie. Dia¬ 
na Lynn, Dean Martin. Um (1949). 

Uno dei prodotti più irresistibili della giovanissima 
coppia Jerry-Dean. La storia è semplicissima, coma 
sempre: due giovani amiche vogliono sposare ri¬ 
spettivamente il famoso cantante e il brillanta miliar¬ 
dario. Indovinare chi impersona il cantante famoso a 
chi il miliardario. , 

CANALE 5 

1S,00 BOB IL MAGGIORDOMO 

Ragia di George Marshall, con Bob Hopa • Lucil¬ 
ie Ball. Usa (I960). 

Secondo film della giornata di George Marshall, fa¬ 
moso regista di film comici. In questo casò c'è in 
campo addirittura Bob Hòpe, il quale si spaccia per 
un aristocratico inglese che si prende gioco di due 
ricche signore americane. Ovviamente va a finirò 
tutto bene. 

CANALE 5 

20,30 MACCHERONI 

Regia di Ettore Scola, con Jack Lemmon. Mar¬ 
cello Matroìenni. Italia (1985). 

Un ex militare americano torna a Napoli per lavoro. 
Nel 1945, l'ultima volta che c'era stato, aveva avu¬ 
to un breve flirt con una «guaglione». Non ritrova 
proprio la vecchia fiamma, ma il fratello Antonio, che 
su questo soldato aveva costruito tutto un mito, M 
mito americano appunto. Un'operazione intelligente 
di Scola, che si affida a una star d'OHreatlantico 
come Lemmon e a un altro «mostro» come Me* 
stroianni. 

RAIUNO 

20,30 ALL'INSEGUIMENTO DELLA PIETRA VERDE 

Regia di Robert Zemockis, con Kathlèen Tor¬ 
nar, Michael Douglas. Usa (1984). 

Una bellissima americana arriva in una foraste co¬ 
lombiana alla ricerca dì un'amica scomparsa. Dietro 
il rapimento c'è però qualcosa, un sassolino di una 
certa importanza. Ma per fortuna della bella e ele¬ 
gante signora di mezzo c'è anche un eroe tropicale 
ma di puro sangue yankee. Non male, in particolare 
nella fotografia. 

CANALE S 

20,30 UN AMORE SPLENDIDO 

Regia di Leo Mac Carey, con Cary Grant, Debo¬ 
rah Kerr. Usa (1957). 

Un'occasione d'oro per gli appassionati del bellissi¬ 
mo di Hollywood, il quale in questo film incontra una 
(naturalmente) affascinante signora bionda. Si pro¬ 
mettono a vicenda dì rivedersi dopo qualche tempo 
e dopo qualche tempo succede qualcosa. 
RETEQUATTRO _ 

20,30 COSTA AZZURRA 

Regia dì Vittorio Sala, con Alberto Sordi, Elsa 
Martinelli. Italia (1959). 

Serata dedicata all*Albertone nazionale. Qui è In Co¬ 
sta Azzurra, dove ci sono anche una diva americana 
e una coppia dì sposini. Un film sugli italiani all'èste¬ 
ro. sulle loro paure, idiosincrasie, complessi. Alla 
22,30 lo potrete rivedere nel più famoso Americano 
e Roma, che è precedente di cinque anni: R interpre¬ 
ta il famoso Monconi Nando, «what'a americana. 
ODEON TV 
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Il popolo degli sciatori 
è in trepida attesa 
della grande neve. Intanto 
è tutto per loro questo 
numero di A/R 
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VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 
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La fonduta (cosa che fonde) 

« è solo valdostana 
perché il formaggio ideale 
jL\Y per farla è da lì 
' ' . ' che viene: la fontina a pagina ie 


L’altra feccia della neve 


MplY Ùri anno fa, ai Piani Resinelli, per la pri¬ 
ma volta mi parlarono della traversata della 
Groenlandia con gli sci. Molto sul vago, la cosa 
mi fu descritta come una bella.gita di sci alpini¬ 
smo, (orse un po' più lunga e faticosa e mi 
chiesero se eventualmente avrei voluto parte¬ 
cipare alla spedizione: Certamente: ma di pre¬ 
ciso, di cosa si trattava? Lo cominciai a capire 
inseguito. 

Cento anni la un signore norvegese, Fridtjof 
Nansen, docente universitario di zoologia, di¬ 
plomatico e avventuroso sportivo, decise che 
sarebbe stato possibile attraversare la Groen¬ 
landia col solo aiuto degli sci e di slitte. 

Altri tentativi, da Ovest a Est. erano stati 
sperimentati con l'impiego di svariati cani e 
portatori, ma i seicento chilometri avevano 
presto scoraggiato quei primi esploratori. U 
traversata da Est a Ovest, poi, essendo la costa 
orientale disabitata, costituiva quasi una follia, 
un viaggio del non ritorno. E fu con questo 
alone di incredulità e pazzia che Nansen coni 
suo) cinque compagni partì con un piroscafo 
da Edimburgo e poi con un peschereccio dai- 
l lslanda alia costa groenlandese che in quella 
stagione era ancora parzialmente circondata 
dal pack. Proprio su di un enorme lastrone di 
ghièjècio' rimase Wpjxato per giorni e giorni, 
-^ler toceài-e la terrafe rma c iniziare 
là lùpga camrninata piena di incognite. Riuscì 
In un mé$e e . fneùo a raggiungere la costa 

S ntale superando ogni volta in modo in- 
le gli strani ostacoli che incontrava sugli 
Isia: crepacci, vento, nebbia, scarozza- 
mutp delle alitt<p, 4 perdita deirorientamento. 
Per Unire, arrivati,finalmente a Mnuuk, l'attuale 
capitale della Groenlandia (Gothab in danese) 
ytlMWÌo ilifpfrnàU che l'ultima nave era partita 
da jpochi giorni: non restava che aspettare lì in 
quél piccolo villaggio tutto un inverno e una 
primavera che arrivasse la prossima nave. For¬ 
ese proprio durante quel mesi, ibernato in una 
< baracca p:nutrito di pesce secco, Nansen scris- 
se il suo libro sulia traversata, 

La écoiM ^staiéS p|r f fileggiare Nansen - 
l .un gruppo di sei personeàccetlò di ripercorre¬ 
re le orme Originali sulla calòtta artica. E cosi, 
il 1 8 giugno con Giuseppe Cazzaniga, Giulio 
4 Belgio, Vanni Spinelli, Giangi Fasciolo e Mau- 
iifiiH) Dalla Ubera, partivo dalla Stazione Cen¬ 
trale di Milano con un treno per il Lussembur- 
go. Da là, in aereo fino in Islanda a Keflavik, 
Jf'aeroporto sulla costa Sud Est, circa 40 chilo- 
! metri da Reykjavik, dove poi ci siamo diretti. È 
I Uriti piccola città; sul mare. con case bianche e 
i azzurre di legno; circondata da svariati chilo* 
| mètri di pianura bruna e abbastanza desolata. 
# Forte, però la sensazione poco allégra mi deri* 
| vava jtnchè, da altre cosò: le nuvole, basse e 
compatte, immobili sopra tutta l’isola, quella 
luce costantemente bigia e il senso d'attésa 
■li che la nostra piccola avventura suscitava sem¬ 
pre più forte. 

l'Indomani mattina la partenza nel piccolo 
i aeroporto di Reykjavik per Kulusuk, villaggio 
sulla costa orientale di quell'isolona che è la 
! Groérifeodia. Il volo durò circa un’ora e mez- 
! zo^ su di un piccolo aereo da dieci posti dove 
ìi eravamo stoccati noi sei e un tipo di Bologna 
chea) avrebbe recalo verso Nord, per compra- 
l re pelli di foca a prezzo conveniente... , 
Kulusuk era così composto: una pista di at¬ 
ti lerraggio incastonata tra te montagne costiere, 
r un capannone di lamiera con l'ufficio e un 
ji minuscolo emporio; una decina di casette di- 
; mèsse che si confondevano col paesaggio. Lì 
| Ubiamo cominciato a capire che le nostre 
1 faccende non sarebbero filate proprio lisce. I) 
! materiale che noiavevamospedito da Milano 
{ venti giomi prima (cibo, attrezzatura varia e 
f slitte) non era infatti àncora arrivato e le spe¬ 
ranze che arrivasse In tempi brevi erano debo¬ 
li line. Comunque, dopo questa delusione imme- 
■ dièta, un elicottero ci trasportò ad Angmagssa- 
$ lik, il capoluogo, distante appena una decina 
dì chilometri a Sud. È incredibile come, per 
l spostamenti anche cosi brevi in linea d'aria, 
i non esistà-altra possibilità di comunicazione se 
non per via aerea. Centinaia di fiordi invasi dal 
‘ pack si snodano, tutti intricati, tra un paesino e 
•' l'altro, rendendo improbabile la navigazione 
5 se non per piccoli natanti e impraticabile ogni 
passaggio lungo la costa. In queste lunghissi- 
. me insenature, nella breve stagione dei disge- 
• |q, fagliano gli iceberg di ogni dimensione. Lì 
l forma il ghiacciaio, precipitando in mare. An- 
' gmagssalik è proprio acquattata lungo uno di 
$ questi splendidi fiòrdi di acqua azzurrissima e 
i gelida, circondata da monti di granilo che la 
i riparano in parte dai venti fortissimi di quelle 
l regioni. Nelle vezzose casette in legno dipinte 
1 di ogni colore, vivono circa mille persone tra 
eskimesi e danesi (la Groenlandia appartiene 
( infatti alla corona danese) che hanno originato 
uno scambio di sangue abbastanza evidente. 
Dai frequenti - anche se non sempre stabili - 
matrimoni misti nasconi infatti bambini molto 
belli, nei quali i tratti molto marcati degli eski¬ 
mo sono mischiati quelli più freddi dei danesi. 
Nella settimana (!) in cui abbiamo atteso il 



Santo Jack London, guidaci tu 


MAURIZIO MAGGIANI 


D atemi pure del pavido pervertito, 
ma io non amo dominare la mon¬ 
tagna. Non ci riesco proprio a 
sormontare con maschia fermez- 
■■■ za picchi e vette, né trovo confa¬ 
cente al mio temperamento sfidare gli orrori 
di precipizi e crepacci per adire l'agognata 
meta alpina. No. lo amo la montagna come 
una sorella e siccome ho il senso delle pro¬ 
porzioni, la reputo a me maggiore. Amo es¬ 
serne circondato e anche benignamente so¬ 
vrastato, mi piace percorrerla con familiare 
rispetto, godermela in quieta devozione. 
Amo della montagna il paesaggio ma anche 
il modo piano di arrivarci, l'infinito delle vet¬ 
te ma anche la conca e il lago che le racco¬ 
glie, il lungo percorrerla nell aria pura e pun¬ 
gente ma anche il caldo rifugio in cui prima o 
poi si dovrà pur arrivare. Certamente amo 
anche la neve, l'inverno della montagna, e 
per lutto quanto il detto vado pazzo per le 
racchette da neve e il conseguente modo di 
passeggiare. 

Le racchette, lo sapete, sono quei telaietti 
leggeri fatti proprio come attrezzi da tennis o 
iù di li (curiosando nei negozi se ne trovano 
i diverse fogge e materiali) che messe ai 
piedi rendono agevole il camminare nella 
neve. Nate e cresciute tra la Taiga siberiana e 
le foreste del Klondike, amano i vasti oriz¬ 
zonti e uomini dall’animo libero che le porti¬ 
no. Non amano particolarmente le salite (eh, 
eh!) e sono assolutamente fuori luogo nelle 
piste battute. Dulcis in fundo costano poco, 
non sono di moda e stanno d'incanto appese 


allo zaino. A me pare che siano un coacervo 
di virtù, e qualche loro secondario difettuc- 
ciò (diciamo che bisogna un po' prenderci la 
mano) me le rende ancora più simpatiche, lo 
ci faccio molte passeggiate invernali in solita¬ 
ria. perchè non trovo quasi mai amatori del 
genere e del soggetto. Eppure sono convinto 
che una comitiva in racchette avrebbe da 
divertirsi un sacco. 

Vi consiglierò adesso due itinerari, sono 
percorsi che io ho fatto mettendoci con co¬ 
modo un giorno d'inverno. Avevo con me 
una carta (il paesaggio invernale muta troppe 
cose per fidarsi dei ricordi), una bussola, un 
po’ di dimestichezza con la neve, due rac¬ 
chette da sci come ottimi motori ausiliari e il 
solito zaino con tutto quello che serve per uri 
non si sa mai. Ovviamente anche un paio di 
racchette. 

Primo. Da Les Mesches a Casterino in 
anello attorno alla Vaile delle Meraviglie, alpi 
Marittime all'altezza del monte Bego, in terri¬ 
torio francese sopra San Delmas des Tende. 
56 chilometri da Ventimiglia, 43 da Cuneo. 

La Valle delle Meraviglie è la famosa e 
splendida valletta di laghi e scogli fra i 2000 e 
i 2400 metri incisa tutta intorno da migliaia di 
iscrizioni misteriose e sacramente affasci¬ 
nanti, le più antiche delle quali risalgono a 
30.000 anni fa. I pochi e silenziosi amaleurs 
che la frequentano innevata viaggiano la zo¬ 
na anche con lo sci da fondo o da alpinismo. 


lo vi propongo di comprare una carta a San 
Delmas des Tende, salire in macchina fino a 
Les Mesches dove parcheggerete. Lì trovate 
anche con abbondanti nevicate » segnali di 
una mulattiera che vi porteranno fino a quota 
2100 al rifugio delle Meraviglie per pranzo. Il 
quale pranzo per un non si sa mai è meglio 
averlo appresso. Avete un paio d’ore per go¬ 
dervi la valle innevata e raccolta a bombonie¬ 
ra tra le vette del Bego e il Picco delle Mera¬ 
viglie. Dopo di che volgete il pensiero al ri¬ 
torno per una via nella n«c che troverete a 
destra del punto de! vostro arrivo e a ponen¬ 
te della bussola. Scenderete così senza fretta 
per una valletta tangente a quella delle Mera¬ 
viglie fino a Casterino, tre case di pietra e un 
albergherò rifugio di legno nel mezzo di 
un'abetaia piana e vastissima che traversere¬ 
te all’ultima luce con la convinzione di rice¬ 
vere la nomination all'Oscar per il miglior 
attore non protagonista in «Il richiamo della 
foresta». Quando io sono arrivato all’alber- 
ghelto (St. Marie Madeleine, lei. 93/046593) 
scollandomi ia neve dalla pelliccia di orso e 
mi sono accasciato sfinito davanti al cami¬ 
netto acceso, ho creduto davvero di essere 
in un film. La fondue savoiarde è senza possi¬ 
bili imitazioni, l'insieme incantevole, i prezzi 
piuttosto francesi. 

Secondo Turi altra cosa questo percorso 
ap|»cmunico tutto in costa nella faggeta tra 
LagaMrcllo v Lagosanlo. Lo projxingo dopo 


averlo (atto un paio di volte stulo del trat> 
tran sciistico di Pratospilla, che può essere 
punto di partenza ideale al posto di Laga- 
snello. Intanto ci troviamo a cavallo tra l'ap- 
pennino di Massa e quello di Parma; Prato- 
spilla è a 35 chilometri dall'uscita di Aulla 
della Panna-Mare e Lagosanto ad altrettanti 
dall'uscita di Pontremoli de La Spezia. In un 
giorno si fa l'andata e in un altro il ritorno per 
èssere sicuri di non far gare. Il punto ideale di 
arrivo è per me Lagosanto di cui si è già 
molto bene parlato in questo inserto (A/R del 
25 febbraio '88, beato chi se lo è conserva¬ 
to). È un piccolo rifugio sulla riva di un la¬ 
ghetto circondato dalie vette del Marmaglia 
e dell'Aquila; aperto tutto l'anno e gestito in 
modo familiare dolcemente parmigiano. 
Dunque una buona meta; se avete (‘obbligo 
del ritorno, non è male una sistemazione a 
Pratospilla o al rifugio di Lagastrelto (chiede¬ 
te al posto telefonico l’elenco). Il percorso è 
tutto in quota (1400-1500 metri) con lievi 
pendìi e qualche piccolissimo scossone tutto 
appenninico per dare un po' di sale alla gior¬ 
nata. E questa la passeggiata che accosta 6-7 
laghi e laghetti che a seconda dello stato 
delìinvemo sono graziosamente ghiacciati o 
ancora liberi: in ogni caso molto belli da 
vedere e un pochino rischiosi da passarci 
sopra. 

Comunque sia ricordate che andare con le 
racchette per boschi e monti è cosa quieta e 
comoda, ma pur sempre una piccola, perver¬ 
sa. avventura. Rileggetevi almeno prima Jack 
London. 


nostro materiale abbiamo avuto modo di visi¬ 
tare ben bene il villaggio e dintorni. Questi 
ultimi sono costituiti da basse coilinette di gra¬ 
nito e muschio con qua è là delle piantine 
microscopiche, in lotta costante contro il gelo 
e il vento, che hanno adattato la loro forma e 
dimensione a seconda delle esigenze. Salici 
che serpeggiano sul terreno come ragnatele, 
rododendri e azalee alti circa due centimetri 
dal suolo e una sorta dì mirtillo che un anno 
fiorisce e quello dopo matura il fruito non riu¬ 
scendo a fare tutto in una sola corta stagione 
calda; Questi mirtilli, il pesce e le foche sono 
gli unici prodotti commestibili presenti su que¬ 
sta costa dell’isola. Tutto il resto viene impor¬ 
tato dalla Danimarca. Ma le foche non sono 
più molte, ormai, e devono essere stanate a 
costo di lunghi giri in barca nei dintorni. Di 
queste bestie, bisógna dire, in questo villaggio 
si conservava tuttofa carne, tagliata in larghi 
pezzi quadrati seccava insieme ai pesci sui gra¬ 
ticci fuori casa, il grasso raccolto in contenito¬ 
ri, le budella lavate ed essiccate per lame lac¬ 
ci, gli ossi ai cani affamatissimi e numerosi e le 
pelli conciate per fame coperte e Scarpe. Solo 
il sangue non veniva utilizzato e durante i gior¬ 
ni di caccia i bordi delle stradine diventavano 
rossi. Queste strade, in tutto tre chilometri eìiv 
ca erano percorse, a velocità folle, da numero¬ 
se macchine e camioncini trasportati via mare 
dall’unica nave annuale che può attraccare nel 
porto di Angmagssalik. Quando arriva, in ago¬ 
sto, pare si scateni un'orgia di acquisti, In pae¬ 
se e tutto intorno rifiuti di ogni genere, dalla 
plastica, al vetro, al carburante: purtroppo non 
si rie tela' più nulla. Tanti cani, ovunque. Ormai 
tenuti quasi per abitudine, ih un'epoca in cui 
non è più fondamentale aggirarsi per il pack 
d’inverno, con le slitte e la muta di otto o dieci 
cani, in cerca di foche o per pescare. Sonò 
molto belli, bianchì o neri, raramente pezzati 
legati quasi sempre a catene nelle quali si in¬ 
garbugliano durante i loro giochi. 

Il paesaggio ci era divèntato completamen¬ 
to noto: la montagna di fronte, con quel bel 
canalone, quella di fianco con la parete rossa 
invitante tùia scalai i pendìi di neve immaco¬ 
lata. TUttò molto adatto allo sci alpinismo e al 
di là della catena montuosa, la calotta immen¬ 
sa che ci incuriosiva e intimoriva sempre di 
più. Finalmente il 27 giugno cì fu dato di parti¬ 
re, anche se non dal punto originate. Preferim¬ 
mo allungare il percorso di una quarantina dì 
chilometri anziché aspettare ancora; tutte 
quelle belle giornate ci sembravano sprecate, 
quasi. Due viaggi in elicottero ci portarono a 
sud, a pochi chilometri dalla costa, nel punto 
in cui inziò la lunga e faticosa traversata con le 
slitte e gli sci ai piedi. Per trenta giorni, e ogni 
giorno per otto o dieci ore, abbiamo cammina¬ 
to per percorrere i 540 chilometri che cì sepa¬ 
ravano dall’altra costa. Un mese di bianco e 
piatto ininterrotto se non da quell’unico, spia¬ 
cevole, episodio della base americana Dye 3, il 
governo desti Usa ha piazzato, pagando profu¬ 
matamente. 5 basi militari sul territorio della 
Groenlandia, molto importanti dal punto dì vi¬ 
sta delle radiocomunicazioni. Una di questa si 
veniva a trovare quasi sulla linea dei nostro 
percorso e Massimo Di Marco, piazzato con la 
radio a Nuuk, ci aveva comunicato di essersi 
messo in contatto con gli abitanti di questa 
base (14 americani e 4 danesi). Nessun proble¬ 
ma a passar di lì, visitarla, procurarsi un po' di 
carburante per il generatore, mangiare una mi¬ 
nestra e magari darci una lavata. Sarebbe capi¬ 
tata oUretutto dopo i 200 chilometri più fatico¬ 
si, in salita e con le slitte pesantissime. Con una 
deviazione notevole raggiungemmo, sotto una 
nevicata, la maledetta Dye 3. Qui non solo non 
potemmo entrare ma non avemmo neanche 
modo di vedere uno di questi cari militari ame¬ 
ricani. Riuscimmo solo a farci dare qualche 
informazione da un meccanictì danese, al sol¬ 
do di questi signori e farci procurare (in gran 
segreto, da un geologo svìzzero) due o tre 
tavolette di cioccolato per un valore di 35 dol¬ 
lari. Niente carburante. Incredibile come que¬ 
gli individui non abbiamo avuto neppure la 
curiosità di affacciarsi alla finestra. A quel pun¬ 
to, pungolati da quell’esperienza inaspettata 
puntammo diritti sul fiordi di Gothab e là, dopo 
dicìotto giorni col solo aiuto delle bussole e 
della ruota contachilometri arrivammo a alla 
fine dì quella faticosissima e strana avventura, 
in quel mondo di ghiaccio e di vento. Lascian¬ 
do l'Indlandsìs con l'elicottero, salutavo con 
nostalgìa quel bianco sconfinato e abbaglian¬ 
te, che probabilmente non vedrò mai più e che 
mi ha dato, impassibile a tutto, tante cose ma¬ 
spenale. A Nuuk, dove rimanemmo pet due 
giorni la situazione ambientale si presentava 
affatto diversa, rispetto all'altra costa. Grandi 
magazzini, casone a schiera grigìstre. niente 
cani, grossi attriti tra danesi ed eskimesi. Tutto 
sommalo avevamo avuto fortuna ad aspellare 
in un posto come Angmagssalik, dove perlo¬ 
meno abbiamo potuto intuire come doveva 
essere stata la Groenlandia ai tempi di Fridtiof 
Nansen. 





























DICEMBRE 


W H Natale. A San Damia¬ 
no d'Asti, nella piazza 
principale, fiera del cappo¬ 
ne natalizio: è una delle ul¬ 
time occasioni per acqui¬ 
starlo con ampia possibili¬ 
tà di scelta. Una liera del 
cappone è in programma 
acche a Morozzo, Cuneo. 
Radio. A Genova al quar¬ 
tiere fieristico, «Marc», 
mostra delle apparecchiature radioamatoriali 
e componentistica. Anche il 20 dicembre. 
Fotografia. A Ravenna, alla Loggetta Lombar¬ 
desca, sono esposte loto di nudo maschile di 
grande formato scattate da Dino Pedriali. Le 
opere, realizzate l’anno scorso, sono state do¬ 
nate dall’artista romano alla Loggetta Lombar¬ 
desca della Pinacoteca comunale di Ravenna. 
Pedrialì, che ha incominciato ad occuparsi di 
fotografia spinto da Man Ray e Pier Paolo Pa¬ 
solini, ritrae generalmente modelli presi dalla 
strada. 

Arte. A Vienna, al Kunsthistorisches Museum, 
♦Praga intorno al 1600. Arte e cultura alla corte 
di Rodolfo II»: le opere esposte provengono da 
musei e collezioni private dì tutta Europa. Fino 
al 28 febbraio. 


DICEMBRE 


M Éia'Presepi. A Cantù, Co¬ 
mo, in piazza Garibaldi, 
concorsi di presepi: l’e¬ 
sposizione è organizzata 
intorno agii alberi di Nata¬ 
le. Nel pomeriggio i bam¬ 
bini preparano le letterine 
a Babbo Natale e le lancia¬ 
no attaccate a centinaia di 
palloncini colorati. 
Scultura. A Firenze, al Mu¬ 
seo del Bargello, mostra dedicata a Francesco 
Messina: sono esposti bronzetti e disegni. Fino 
al 31 dicembre. 

Classica. A Monfalcone, Gorizia, al Teatro Co¬ 
munale, il pianista Roger Muraro interpreta 
musiche di Olivier Messiaen. in programma 
l’integrale di «Vingt regards», summa degli 
ideali estetici e spirituali del compositore. 
Bugatti. A Torino, al Museo dell’automobile, *1 
Bugatti*: la mostra riunisce, attraverso le opere 
esposte, le attività artistiche di questa famìglia. 
Ci sono i mobili di Carlo, le indimenticabili 
automobili di Ettore, le sculture e i disegni di 
Rembrandt, i disegni di Lidia. Perla dell’esposi¬ 
zione sono naturalmente le vetture: vengono 
presentate quelle datate tra il 1910 e il 1940. 
Fino al 26 febbraio. 


AR 


DICEMBRE 


■■ Pietre. A Firenze, nel- 
^ 1 la Sala Bianca di Palazzo 

Pitti, «Splendori di pietre 

■ dure. L'arte di corte nella 

■ Firenze dei Granduchi»: in 

■ occasione del quarto cen- 

^HB ■ tenario dell'Opificio delle 

m Pietre Dure di Firenze ven¬ 

gono messi in mostra un 
centinaio di preziosi lavori. 
Ci sono piani di tavola rea¬ 
lizzati con la tecnica del mosaico, cammei, 
vasi, stipi, reliquari, oggetti di arredo. Le opere 
esposte, provenienti da musei fiorentini ed eu¬ 
ropei, erano state eseguite su ordinazione dei 
granduchi di Toscana ma anche di dinastie 
regnanti europee. Fino al 30 aprile. 

Arte. A Milano, allo Studio Marconi, «Milano 
punto uno»; ottanta artisti che lavorano in città 
hanno realizzato appositamente una serie di 
opere di piccole dimensioni (il punto uno a cui 
allude il titolo della mostra indica, nel codice 
intemazionale del mercato dell’arte, la misura 
più piccola dì un’opera). Tra gli artisti che han¬ 
no aderito all’Iniziativa Baj, Cascella, Hsiao, 
Panseca, Spagnolo, Tadini. L’esposizione, do¬ 
po il 15 gennaio, si sposterà alla Galleria Mara 
Coccia di Roma. 
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^B^ Bi Natale. A Cremona, 

nella cattedrale, concerto 

™^B ™^b di Natale eseguito.dal Co- 
ro polifonico cremonese, 
diretto da don Dante Caifa. 
Artigianato; A Terracina. 
|&gB| fft^B Latina, nell’area Ghezzi, 
mostra deH’artigianato: 
sulle bancarelle sono 
esposti piccoli oggetti 
adattissimi da regalare a 
Natale. Il mercatino è in programma solo oggi. 
Tradizioni popolari. A Torino, al Museo Na¬ 
zionale della montagna, «Vita e tradizioni po¬ 
polari nei Carpazi occidentali»; mostra etno¬ 
grafica che documenta tradizioni, costumi e 
artigianato della Moravia attraverso collezioni 
originali provenienti dal Museo Valacco di Ro- 
znov. Fino al 22 gennaio. 

Fotografia. A Firenze, al Museo di Storia della 
fotografia dei fratelli Alinari, «The italian ante- 
ricans»: le immagini, firmate da vari fotografi e 
selezionate da Alton Schoener, documentano 
le varie tappe dell'emigrazione italiana in Ame¬ 
rica, a partire dal 1880 fino ai nostri giorni. 
Fino al 10 gennaio. 
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■■ Folclore. A Lanciano, 
Chietì, «Festa della squil- 
■■■ la»:alle 18inegozichiudo- 
no. tulli smettono di lavo* 
rare e vanno a casa a 
scambiarsi gli auguri di Na* 
j££jB| tale. Nel frattempo le cam- 

pane del paese e dei din¬ 
torni suonano a distesa per 
sottolineare l’atmosfera fe- 
staiola. La manifestazione 
prende il nome dalla campana situata sul cam¬ 
panile della chiesa principale. 

Industria. A Milano, nei padiglioni dell’ex area 
Ansaldo, «,100 anni di industria», mostra dedi¬ 
cata alla storia dell'industrializzazione dell’Ita¬ 
lia. Fino al 5 marzo. 

Retrospettivo. A Rivoli, Torino, al Castello, 
mostra retrospettiva dedicata ad Alberto Già- 
cornetti: un'ottantina di opere realizzate tra la 
metà degli anni Venti e gli anni Sessanta. Sono 
in mostra sculture in bronzo, dipinti, disegni, 
litografie. All’esposizione è affiancata una spe¬ 
ciale sezione fotografica, proveniente dal Fon¬ 
do per la Fotografia della Kusthaus di Zurigo, 
che presenta un centinaio di immagini dedica¬ 
te all'artista svizzero. Fino al 26 febbraio. 


Una gita scivolando sugli sci 
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M ai Presepi. A Greccìo, 
Rieti, rievocazione storica 
del primo presepe france¬ 
scano, datato 1223: poco 
prima della mezzanotte 
una sfilata a cavallo, con 
personaggi in costume 
duecenteschi, si diriege 
verso il sanitario di Su 
Francesco, illuminando il 
percorso con le torce. 
Raggiunta la chiesa cominciano le rappresen¬ 
tazioni dei quadri viventi, con dialoghi accom¬ 
pagnati da cori medioevali. Una rievocazione 
della nascila di Cristo ha luogo anche a Grotta- 
glie, Taranto, dove a mezzanòtte si tiene una 
rappresentazione con attori in costumi d’epo¬ 
ca. Un po' dovunque sono in programma pic¬ 
coli presepi viventi. 

Falò. Fiaccolate e falò la vigilia di Natale sono 
una tradizione consolidata in tutta Italia: un 
fuoco che rimarrà attizzato fino a Capodanno 
viene acceso a Nerito di Crognaleto (Teramo), 
e a Cataiabiano (Catania), fiaccolate che si 
concludono con un falò sono in programma 
ad Agnone, Isemia (la «’ndocciata»), Canneto 
suH'Ogiio (Mantova), Gallicano (Lucca) e Ca¬ 
stelletto sull'Orba (Alessandria). 



ROSALBA GRAGLIA 
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Mi È, per così dire, l’«altro» sci. Un modo di 
andare sulla lieve che rispetta la natura, non 
costa molto, non presenta particolari difficol¬ 
tà, e per di più regala silenzi, spazi incontami¬ 
nati, suggestioni insospettabili e un pizzico 
d’avventura. Parliamo del neonato - ma ag¬ 
guerritissimo - «fondo escursionistico». 

Chi ha provato a fare fondo è presto attratto 
dalle infinite possibilità che si aprono avendo a 
disposizione pianori innevati e un paio di sci ai 
piedi. Persino i patiti dello sci alpinistico stan¬ 
no scoprendo la piacevolezza di escursioni 
menò impegnative ma non meno suggestive. 
Non sempre poi è necessario aprirsi la strada 
nella neve fresca: in molte località piste battute 
consentono ugualmente itinerari interessanti, 
con il vantaggio di poter utilizzare un percorso 
predisposto e andare più spediti. 

La discriminante Ira le due alternative è il 
grado di esperienza. Chi è agli inizi farà meglio 
a seguire un percorso battuto, dove i dislivelli 
sono contenuti. Chi ha una buona pratica di 
montagna d’inverno potrà tentare qualcosa di 
più. 

L’attrezzatura - Per il fondo escursionistico è 
ridotta, ma specifica. Gii sci devono essere un 
po’ più larghi di quelli normali da fondo, in 
modo da assicurare maggiore stabilità; meglio 
se si tratta di sci del tipo no-wax, che non 
richiedono sciolinatura. Attenzione anche agli 
attacchi, più larghi (75 nun), e tali da afferrare 
tutta la parte anteriore della scarpa. Scarpa 
che deve essere alta alla caviglia, per sostene¬ 
re meglio Jo sforzo. Spesa complessiva preve¬ 
dibile, bastoncini inclusi: sulle 200 mila lire. 
..L’atìbigUàmento può essere «idi recupero» 
sebbene tute è salopette siano, oltre che belle 
a vedersi. anche funzionali, visto che tengono 
là schiena copèrta e sempre al caldo. Ma può 
andare bene un look tradizionaie che preveda 
pantaloni, magiiòncino, giacca a vento (quan¬ 
do ci.si ferma può fare anche molto freddo), 
consueta maglietta «della salute» e calzamaglia 
sotto, e poi guanti, berretto o fascia paraorec- 
chie. Meglio vestirsi a strati, da dosare secon¬ 
do necessità. Utile (e indispensabile per gite 
più lunghe e traversate) uno zaino leggero e 
stabile. 

Tècnica - Se ci si avventura su neve frésca, in 




Ecco una serie di proposte, in Italia e non, per 
chi vuol cimentarsi nello sci escursionistico. 

>■ - 

Là mecca del fondo è senza dubbio la Val 
Pusteria, che con oltre 300 km di piste per 
tutte le capacità offre possibilità svariate, E il 
tipico caso di una zona in cui piste battute 
consentono ugualmente di praticare fondo a 
livello di escursione. Uno dei percorsi classici, 
ma di grande effetto, è la Dobbiaco-Cortina. 
35 km che per uri-buon tratto seguono; il trac¬ 
ciato della vecchia ferrovia abbandonata (si 
transita persino dentro un breve tunnel) con 
panorami grandiosi sulle Cime di Lavaredo. 
Unico neo: la relativa vicinanza della strada, 
ampiamente compensata dalle bellezze dei 
luoghi,e dalla suggestione insolita dell’itinera¬ 
rio. Per percorrerlo completamente dal lago di 
Dobbiaco a Maion, presso Cortina, calcolare 5, 
ore circa; sono possibili comunque Interruzio¬ 
ni e percorsi più brevi; regolari i collegamenti - 
per il rientro. . ■ 

Più selvaggio (ma in genere con piste battu¬ 
te) 6 l'itinerario che da Braies risale il torrente 
fino al lago di Braies (1495 m). di li si inoltra 
nella vai Foresta, nel cuore delparco di Fanes- 
Sennes-Braies: 16 km di lunghezza, difficoltà 
media. Utile la cartina Kompass 1/50.000 n. 
57, Brunico-Dobbiaco. Per informazioni gene¬ 
rali, Ufficio provinciale per il turismo-Alto Adi¬ 
ge dì Bolzano, piazza Parrocchia 11, tei. 
0471/993808. 

Nelle Alpi Occidentali, uno degli itinerari 
più piacevoli, non battuto ma accessibile an¬ 
che a chi non ha esperienza di fuoripista, è la 
salita alla Capanna Mautino, in vai di Susa. Da 
Bousson al lago Nero (m 2021) e alla storica 
Capanna (2125) sonqk) 5 km a/r, con 700 m di 
dislivello, La sensazióne è di essere in una val¬ 
le un po' magica, lontana dallo sci-di^massa: e 
invece gli impianti di Sestrière o S. Sicario so¬ 
no a una decina di km, il che aggiunge un’at¬ 
trattiva, quartina sfida, all'escursione. Volen¬ 
do, chi è più esnfeto può completare la traver¬ 
sata, dal Afflile ci Bousson, scéndendo a Le 
BourgettW^eraari 16 francese. Utile la carta 
Jgm I:25!b00 Cesana Torinese col Bousson. 
Per informazioni alberghiere, Azienda di sog- 
giomo^dl Ulzio, piazza Garambois, tei. 0122 • 


pratica si tratta di marciare, spesso assai lenta¬ 
mente, e tutt'al più tentare a tratti i movimenti 
base del fondo, scivolata e passo alternato. Il 
percorso ideale non dovrà avere eccessivi di¬ 
sivelli: in ogni caso, per la discesa, occorrerà 
almeno conoscere «spazzaneve» e «raspa». Uti¬ 
li - e a volte indispensabili - le pelli di foca, per 
evitare di scivolare ali'indietro. Se si procede 
su piste battute la tecnica è invece importante, 
per andare veloci e sicuri. Si possono seguire 
lezioni preliminari presso una scuola di sci di 
fondo, ma non è impossibile imparare da soli, 
con l’aiuto magari di qualcuno già esperto, e/o 
affidandosi a un manuale che riporti schemi 
precisi. Per esempio Manuale pratico dello sci 
del Touring Club Italiano, Fondo per tutti (ed. 
Gre mese), L’altro sci (Idea)ibri), Guida alio 
sci di fondo nelle Alpi (Mondadori). Si tratta di 
testi che contengono informazioni sia di carat¬ 
tere generale, sia specifiche per lo sci di fondo 
escursionistico. 

Contigli - Un'escursione di fondo deve essere 
sempre affrontata con la giusta prudenza. In 
particolare; 1) calcolare bene i tempi, che pos¬ 
sono pure dilatarsi notevolemtne rispetto alle 
oggettive distanze chilometriche, soprattutto 
se si devono superare disivelli; In genere, 
15-20 km al giorno sono una buona media. 
Studiare sempre nei dettagli, a tavolino, l’itine¬ 
rario, valutando le opportunità di lappa; 2) 
considerare e saper affrontare problemi come 
la perdita dell'orientamento (sempre avere 
bussola e cartina) un peggioramento del tem¬ 
po, il pericolo di valanghe: attenzióne ai bollet¬ 
tini, ed evitare situazioni a rischio, dopo uria 
nevicata abbondante e giornate di vento; 3) 
portare sempre còn sè viveri è ricàmbi essen¬ 
ziali. anche per lina gitarbfew;. ' ,/;' M "V*‘ 
Indirizzi utili - Il Club Àlpiriò Italiano Organiz¬ 
za vari corsi specifici di preparazione al fondo 
escursionistico, teorici (tecnica, elementi di 
meteorologia, ecc.) e uscite «sù peve». Ci si 
può informare presso le varie sezioni Cai o 
direttamente alla sede centrale di Milano (tei. 
02 - 8057519), presso il Consfe, Commissione 
nazionale sci. fondo escursionistico. Tra le as¬ 
sociazioni cui si può fare capo, per escursioni 
organizzate, un buon programma è proposto 
da Trekking Italia di Milano (corso Porta Vitto¬ 
ria 46, lei. 02 - 5459521). 
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Infine, un suggerimento negli Appennini, 


naturalmente subordinato all’abbondanza di 
nevicate (in genere comunque frequenti): Sì 
tratta di un percorso - non battuto - nelle 
foreste del Casentino, intorno al monastero di 
Camaldoli. Il primo tratto deli’itinerario, dall’E¬ 
remo di Camaldoli al Poggio Scali, una decina 
di km circa, è piuttosto agevole: i meno esperti 
possono interrómpere qui l’escursione, e tor¬ 
nare al convento (e visitare magari la bellissi¬ 
ma antica farmacia dei monaci). Chi vuole 
completare la traversata discenderà per 5 km 
lungo crinali a tratti ripidi, fino al passo della 
Calle (mt 1296). Utile la carta Igm 1:25.000 n. 
107; per informazioni turistiche, Apt di Arezzo, 
tei. 0575 - 23952. 

IN FRANCIA 

Proposte interessanti in Savoia o nelle Hau- 
les Alpes, magari all'interno di parchi naturali 
che garantiscono un ambiente di parlicoiare 
suggestione. In Savoia per esempio il Parco 
Nazionale della Varoise, intorno a Bessans 
(1750 m di altitudine, 40 km da Modané). Un 
itinerario tra i villaggi delta Haute Maurierine 
(oltre a Bessans, La Goula 2 , Vjllaron. Lansleul- 
lard), in parte attraverso le piste battute, per un 
.totale di 70 km di percorso, consente la sco¬ 
perta di una regione particolare, anche dal 
punto di vista storico-culturale. I paesi sono 
insospettabilmente intatti, tutti con vecchie ca¬ 
se dai tetti di pietra. A Bessans, qualcosa in più: 
alcune minuscole cappelle affrescate, come 
Si. Antoine, e un po’ dappertutto diavoli di 
legno intagliato che sono diventati il simbolo 
trasgressivo della zona. In ogni località, possi¬ 
bilità di sistemazione alberghiera, e collega- 
menti con il fondovalle (il che consente di 
interrompere a piacere il percorso). Per infor¬ 
mazioni, Bessans, Accueil, tei. 0033 • 
79059652. 

Nelle Hautes Alpes. una delle zone di mag¬ 
giore fascino è il Queyras, Parco naturale re¬ 
gionale con 250 km di piste di fondo. Per un’e¬ 
scursione più impegnativa, la traversata totale 
di 52 km, attraverso gli otto villaggi della regio¬ 
ne. Partenza da La Chalp (1768 m) e, attraver¬ 
so il Bois des Amoreux, bosco romantico, co¬ 
me fa presagire il nome, si raggiunge Fontgil- 
larde, poi Pierre-Grosse, Molines, per discen¬ 
dere ad Aiguilles e risalire infine ad Abriès. 
Alcuni tratti sono impegnativi, nel complesso il 
percorso è medio-difficile (vi si tiene una vera 
e propria gara, a fine gennaio). Per informazio¬ 
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ni: Office de Promotion du tourisme en Quey- 
ras05470 Aiguilles, tei. 0033 • 92467618. 

Altre zone adatte a escursioni di fondo le 
regióni dei Vosgi, del Giura, il Massiccio Cen¬ 
trale. Una delie randonnés più interessanti è la 
traversata degli Alti Vosgi, dal col di S.te Marie 
aux Mines (772 m) fino al villaggio di St. Mauri¬ 
ce sulla Mosella. Non si sale mai oltre i 1200 m. 
ma ogni giorno occorre calcolare 20/30 km di 
marcia, con dislivelli di 300/400 mi. Lungo 
lutto l'itinerario, possibilità di sistemazione 
presso «fermes auberges». Altro itinerario, la 
randonnée dì 150 km totali dei Giura, al confi¬ 
ne tra Francia e Svizzera. Dislivello medio 
300/500. 6 giorni |>cr coprire l'intero |>crcorso 
(ma bretelle di collegamento con il fondovalle 


consentono di interrompere la traversala), si¬ 
stemazioni presso gìtes e piccoli hotel. 

Più facile, ma non meno suggestiva, la ran¬ 
donnée dei vulcani d’Alvernia, tra Clermont- 
Ferrand e Super-Besse; il percorso costeggia i 
laghi Pavin. Chauvet, Montcineyre e i famosi 
«puy», senza presentare difficoltà o dislivelli 
impegnativi. Per informazioni, Ente nazionale 
francese per il turismo, via S. Andrea 5, Mila¬ 
no, tei. 02 - 700268. Un programma organizza¬ 
to di randonnée di fondo nei Vosgi, Giura e 
Atvcrnia. con trattamento di pensione comple¬ 
ta, è projmsto dalla Maison de la Randonnée - 
Vosges Evasione, 10 me due 152* R.I., 88400 
(Vrardjner. tei. 0033 - 29631750; quote intor¬ 
no alle 350-400 mila lire a settimana. 


IN SVIZZERA 

Il paradiso del fondo svizzero è l'Engadina, 
oltre 200 km di piste ottime per tutte le capaci¬ 
tà, e in genere collegate tra toro in modo da 
consentire itinerari di sapore escursionistico, 
pur su neve battuta. Per esempio, la traversata 
della valle da Majola (che dista circa 170 km 
da Milano) fino a Martina, 120 km da effettuar¬ 
si a tappe (e da interrompere eventualmente a 
piacere). Si tratta di fatto di cinque diversi tron¬ 
coni di itinerario, in parte facile (da Majola a 
St. Moritz, lungo i laghi di Segl e Silvaplana, e 
da St. Moritz a Zuoz: in tutto 42 km su cui sì 
svolge ogni anno a marzo una famosa marato¬ 
na di fondo), in parte più impegnativo (da 
Zuoz a Zemez, 21 km, da Zemez a Giarsun, 21 
km. da Scuoi a Martina, 25 km, con possibilità 
di collegamento ferroviario Giarsun-Scuol). 
Lungo l’intero percorso, svariate possibilità di 
sistemazione, e servizi di collegamento. Per 
informazioni: Turismo svizzero, piazza Cavour 
4, Milano, tei. 02 • 791921. 

IN AUSTRIA 

Tra Tirolo e Carinzia le possibilità di escur- 
' sione di fondo sono numerose. Un'idea può 
essere quella di vedere il corrispettivo austria¬ 
co della Val Pusteria, nella zona inforno a 
Lienz, nel Tirolo Orientale. Circa 200 km di 
piste offrono l’opportunità di itinerari battuti, 
ma variati e interessanti. Il percorso più ampio 
è quello della Doiomitenloipe, 60 km da Lienz 
a Oberdrauburg, uno dei tanti romantici villag¬ 
gi di Carinzia. lungo il tracciato di una delle più 
famose gare intemazionali, la Dolomitenlaul. 
che si svolge a fine gennaio. Molte le sugge¬ 
stioni dell’itinerario: villaggi tirolesi tipici come 
Amlach o Tristach, piccole chiese, minuscoli 
santuari, persino un bosco di ginepri (unico in 
Europa), con fusti fino a 10 metri d’altezza, a 
Lavanter Mure, e tutta la parete nord delle Do¬ 
lomiti di lienz. Possibilità dì alloggio net vari 
paesi e servizi di treno, autobus e taxi lungo 
tutto il percorso. Per informazioni, Ente nazio¬ 
nale austriaco per il turismo, via Larga 23. Mila¬ 
no. tei. 02 • 8693532. 

IN GERMANIA 

Un’escursione di fondo in Baviera, che uni¬ 
sce attrattive ambientali e storico-artistiche, 
nella zona di Oberammergau, intorno alla valle 
de) fiume Ammer. Tra valli e morbide colline, 
fatte apposta per il fondo, è stato disegnato un 


percorso di 65 km, siicui si corre in febbraio 
una gara intemazionale che ha i\ soggettivo 
nome di Auf Kónig Ludwigs Spurtn, ovvero 
sulle tracce dì re Ludwig. £ questo inlatti lo 
sfondò del dramma esistenziale dell' inquietò 
Ludwig, e qui U suo delirio ha voluto alcuni dei 
più bizzarri castelli. Ed è possibile raggiungerli 
proprio cori gli sci ai piedi, magari seguendo 
un itinerario ridotto rispetto alla totalità della 
pista, di circa 30 km in tutto. Partenza da Etili 
ai piedi della grandiosa.abbazìa benedettina 
del XIV secolo (ma assai trasformata nel 700> 
Quindi le foreste di Graswarig, cappelle baroc¬ 
che, come Dickelsohwaig e Schwangau e 
quando appare Underhof, forse il più amato 
dei castelli di Ludwig, non a caso scelto da 
Visconti per le scene invernali del suo film, è 
una vera emozione. I) palazzo barocco, scerio» 
grafico, grandioso, un pezzetto di Francia ca¬ 
pitato chissà come tra le Alpi, è visitabile 
(9-12.15 e 12.45-15) anche in inverno e con gli 
sci ci sì arriva proprio davanti, attraversando M 
grande pòrco. Sì toma a Graswald in fretta, 
magari in tempo per vedere il pasto serale di 
cervi e caprioli alla rastrelliera di fieno ai mar¬ 
gini del bòsco e, quindi, si raggiunge Oberare- 
mergau, altro paese tutto da guardare, ricco 
com è di case dipinte alla maniera tradizionale 
e sculture artigianali di legnò. Volendo, da 
Oberammergau, è possibile continuare l'escur¬ 
sione su altre piste, verso Unterammeigau, Per 
ulteriori informazioni: Ente neonate germani¬ 
co per il turismo, via Soperga 36, Milano, tei, 
02-2820807, 

Altra zona ideale per il fondo è In Foresta 
Nera, oltre 100 km da percorrere con gli sci ai 
piedi lungo la Schwanwald Skì Wanderwege. 
L’itinerario parie da Schonach e attraverso bo¬ 
schi e pianori (ma anche una strada elicoidale 
costruita apposta per i fondisti a Hìriterzaritn) 
di un mondo alla Hànsel e Gretel, costellato di 
musei dett’oTologìo e botteghe artigianali di 
«cucù», raggiunge Belchen Multen. Per infor¬ 
mazioni generali, rivolgersi all'Ente nazionale 
germanico per il turismo. Un soggiorno orga¬ 
nizzato di una settimana, con traversata in «ci 
della Foresta Nera, trattamento dì mezza pen¬ 
sione. e nessun problema per ì) bagaglio (che 
viene trasportato direttamente da un albergo- 
tappa all’altro) è proposto dalla Ferrari TViri- 
smo di Udine (tei. 0432 * 25083), per quote- 
base di 465 mila lire a persona in camera dop¬ 
pia. 
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M l’Btaltà 

Lunecff 

19 dicembre 1988 























DICEMBRE 


mmmmm ■■ Folclore A Baiano 
^^^B Avellino -Festa del maio 

BI^B sparato» un grande albero 

^P^B di castagno (il maio ap 
H punto) viene tagliato la 
H H notte di Natale e viene in 
^B^B rialzato tn paese nella piaz 
m setta della chiesa di Santo 

Stelano dove nmarrà lino 
all Epifania 11 maio verrà 
poi messo all asta 
Preaepe Continuano in tutta Italia le rappre 
sentazion» del presepe vivente in programma 
lino all Epifania Segnaliamo quelli di Aprilia 
(Latina) Lesignano Bagni e Sdegnano (Par 
ma) Aramengo Montabole e Castelnuovo 
Don Bosco (Asti) Monteleone d Orvieto Calvi 
dell Umbna e Lugnano in Tevenna (Perugia) 
Paternò (Potenza) Desenzano Rivoltella (do 
ve e in programma anche un corteo stonco dei 
Re Magi in costume d epoca) Corticelie Pieve 
e Iseo (Brescia) San Fermo della Battglia (Co 
mo) A Predappio Forlì il presepe viene alle 
stilo nelle ex miniere di zollo a ncordo dei 
presepi che i minatori allestivano nel secolo 
scorso nello scenano suggestivo del loro luo 
go di lavoro 
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AS 


Folclore A Nizza 
Monferrato Asti «Santo 
Stefano al Campanon» si 
rievoca un avvenimento 
stonco datato 26 dicem 
bre 1798 A mezzogiorno i 
rintocchi a martello del 
campanone eh amarono a 
raccolta tutti i nicesi sotto 
posti alla dominazione 
francese che riuscirono 
cosi a scacciare alcune bande di contronvolu 
zionan A Lama dei Peligni Chieti «Ballo della 
pupa* un fantoccio di cartapesta animato da 
un uomo danza sulla piazza del paese Per 
movimentare il ballo sulla testa della «pupa» 
vengono accesi fuochi di artificio 
Sagra A Positano Salerno zeppolata sulla 
spiaggia in enormi padelle vengono fritti que 
sti dolci tipici Anche il 27 dicembre 
Presepi Anche se Natale e passato in alcuni 
paesi continuano le rappresentazioni del pre 
sepe vivente in provincia di Perugia sono in 
programma a Marchiano Montefalco Scan 
zano («repliche» il primo dell anno e I Epifa 
ma) in provincia di Latina a Terracina 


DICEMBRE 


■■ Cime» A Padova al 
^^^B Piano Nobile del Caffè Pe 

M^B K drocchi Padova capitale 
B al fronte» cimeli e docu 

^B menti della prma guerra 

^B mondiale nel settantesimo 

V anmversar o della vittoria 

m In mostra anche una sene 

di soldatini di piombo ispi 
rati alla grande guerra Fi 
no al 31 gennaio 1989 
Arte A Marsiglia al Museo Cantini sono in 
mostra 45 «Tapies di Tapies selezionati dalla 
collezione privata dell artista le opere espo 
ste che ricostruiscono il percorso antologico 
della ricerca dell artista catalano sono reali 2 
zate con tecniche miste cartoni elaborati col 
lage di stoffa e oggetti di recupero e soprat 
tutto lavon di grande formato Fino atì5 gen 
naiol989 A Venezia aCa Pesaro «Nascita di 
una nazione Pittori americani dalla National 
Gallery 1730 1880» i dipinti piu significativi 
degli artisti naif statunitensi in prestito dalla 
National Gallery di Washington a cui sono stati 
donati da Edgar e Bemice Chrysler Garbish 
Fino alla fine di gennaio 1989 
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DICEMBRE 


M ai fiaccolate fn tutte le 
stazioni sciistiche della 
Valle d Aosta cominciano 
le fiaccolate dei maestri di 
sci che ripeteranno la di 
scesa in notturna torce in 
mano urne te sere fino a 
Capodanno 

Teatro. A Modena al Tea 
tro Storchi «Come tu mi 
vuoi» di Luigi Pirandello 
regia di Giorgio Strehler scene e costumi di 
Ezio Fngerio e Franca Squarciapmo Con An 
drea Jonasson Franco Graziosi Orso Maria 
Guemm Edda Valente Repliche fino all 8 gen 
naio 1989 

Alte. A Berna Svizzera al Museo delle Belle 
Arti »I1 mondo del collage» oltre duecento 
opere tra cui alcuni capolavon mediti di Marx 
Ernst artista surrealista scomparso ne) 1976 
La mostra offre uno scorcio rappresentativo 
dell universo dei col'age di Ernst grazie all ap¬ 
porto di lavon provenienti da importanti colle 
ziom europea e americane A differenza di al 
cum suoi cc ntemporanei che si sono serviti 
della tecnica del collage Ernst ne ha fatto ) e 
lemento costitutivo della sua attivila Fino al 12 
febbraio 1989 


DICEMBRE 


M a■ Urica A Bologna al 
Teatro Comunale «Le ma 
schere» di Pietro Masca 
gm direttore d orchestra 
G Gelmetti regia di Mano 
Zanotto Interpreti E Da 
ra C Chausson O DiCre 
dico A Felle M Jose Gal 
lego Repliche il 31 dicem 
bre e il 3 5 8 10 12 gen 
naio 1989 

Afte A Modena alla Palazzina dei Giardini 
Pubblici mostra dedicata a Eliseo Mattiacci 
attraverso le installazioni proposte da «Roma» 
a «Carro solare* da «Alta Tensione ad alcune 
realizzate appositamente I esposizione inten 
de fare il punto sull attivila recente di Mattiac 
ci capofila della generazione salita alla ribalta 
artistica durante gli anni Sessanta Fino al 12 
febbraio 1989 

Fotografia. A Milano alla Galleria II Diafram 
ma «Kami minatori sulle Ande boliviane» ses 
santa immagini raccolte nel corso di due anni 
durante viaggi presso una popolazione di mi 
naton sulla montagna Kami nelle Ande boli 
viane L autore del reportage e il fotografo sici 
liano Ferdinando Scianna Fino al 7 gennaio 
1989 


TUTTOMONTAGNA 

In Valcamonica 
sulle piste 
si va in pigiama 

" NINI GIACOMELLI 

mm «Questa noi 
te andiamo a 
sciare mettiti la 
camicia da notte 
fosforescente» 

Approccio spiri 
toso di un immi 
ratore? No al 
Passo del Tona 
ie, in Valca/nom 
non è so 

10 apprezzata 
per i suoi rapirti preistonci ma anche come 
urtp bén organizzata area di tunsmo inverna 
li) si può sciare in notturna sulla pista iHumi 
nata Partendo da Natale infatti e acquistando 
al botteghino lo speciale biglietto si può sciare 
di notte a tempo indeterminato con grande 
sollazzo dei patiti che vogliono sfruttare fino in 
(ondo la tradizionale settimana bianca Se in 
vece sognate I Antartide I avventura e volete 
Imparare k guidare una slitta trascinata dai ca 
ni, cugini di Armfduk, fra Ponte di Legno e il 
Paiso de! Tonale c è uh ottima scuola di sle 
dog (per informatoci 0364/92231) 

' Nél corso per allievi Musher si inizia con tre 
o quattro cani a A seconda del proprio peso 
corporeo Venti dte di lezione con la formula 
•Settimana bianca» costano 350 000 Se i cani 
aefeonsentono siete promossi al corso di se 
condo grado che si tiene sull Altopiano di 
Attingo e che vi darà informazioni sulle tecm 
Che di sopravvivenza artica regole semplici 
che potrete applicare anche a Milano se si 
blocca il nscaldamento di casa vostra 

Un altra curiosità sempre al Passo del Tona 
te è lo speciale Skjonng una corsa di sciaton 
trainati da cavalli (quest anno si svolgerà il 15 e 

11 16 febbraio) §i tratta di una «normale* gara 
ippica con baitene di mille metri che si svolge 
in un ippodromo completamente costruito 
con la neve molto battuta I cavalli hanno tre 
puntoni sotto gji zoccoli, sono montati da un 
fantino e trascinano a mo di sulky uno sciato 

,A Domo invece c eUa tradizionale fiaccola 
ta di Natale su $ci che a svolgerà anche se non 
dovesse nevicare dato che la tecnica ha in 
ventato 1 innevamento artificiale Sempre a 
Barno è possibile anche pattinare sul ghiaccio 
di un laghetto naturale Infine se avete appena 
ricevuto la tredicesima e non sapete come 
spenderla vi segnaliamo l apertura di un nuo 
vo Hotel «Rosa Camuna» (tei 0364/495283) 
dove vengono fatte cute antistress e cure di 
magranti palestra ecc Entrate usati e uscite 
R»OY» 

Se invece con gli stessi soldi volete larvi 
nove settimane e mezzo in bianco avendo 
1 accortezza di evitare la settimana di Natale 
potete soggiornare con cifre modiche (infor 
maaoni 4at Ponte di legno 0364/91122 e 
Monte Campione 0364/590265) Ultimo avvi 
so per i naviganti anche qui come in altre 
località della Valcamonica e della Lombardia 
hotel convenzionati offrono la «Carta sci Lom 
panfia* che permette I uso gratuito degli im 
pianti di risalita 



SUGGERITOUR 

È nel Delfìnato 
il ghiacciaio più 
vasto d’Europa 

S1MONA 

mm Ci si amva dalla Provenza conaddos 
so I odore ancora mediterraneo di un pae 
saggio indeciso tra monti e colline Le valli 
pero diventano presto piu anguste pochi 
chilometri pochi tornanti piu in là lo scena 
no cambia abito si copre di spigoli aspn e 
pareti butterate che fanno da biglietto da 
visita a una regione con la vocazione della 
montagna Ha un nome beilo Delfìnato 
accoglie il corso dell (sere e di acque ab 
bondanti sotterranee e di superficie nasce 
(o muore a seconda deile prospettive) dal 
le Alpi provenzali si apre a nord sulla Sa 
voia e sulla Svizzera Al centro Grenoble 
sede olimpica vent anni fa giusti giusti oggi 
mistura curiosa di avvenire e memone Ma 
come dicono qui «c e una montagna alla 
fine di ogni via» E questo e un po il simbo 
lo della regione intera per secoli conside 
rata «deserto» soprattutto nella parte meri 
dionale il Vercors perche dura impervia 
(è la zona delle montagne francesi che piu 
somigliano alle Dolomiti) oggi però vero 
paradiso non solo per gli sciatori 
Le stazioni sciistiche invernali (alcune in 
vece funzionano soltanto d estate) sono ol 
ire quaranta disseminate nelle quattro re 
gioni della regione ognuna concentrata in 
tomo a un massiccio Oisans Valmontheys 
Chartreuse Belledonne Vercors Treves 
Per scegliere dove dirigersi si sarebbe ten 
tati di salire in teleferica al Fort de la Bastil 
te di Grenoble di li le giornate limpide re 
galano un colpo d occhio sconfinato e la 
vogliaci partire subito Per dove 7 Per anda 
re a colpo sicuro prima di fare i bagagli 
conviene procurarsi qualche informazione 
preliminare E scopnre ad esempio che per 
lo sci alpino esistono collegamenti capillari 
ed efficienti spesso mollo recenti e tuttora 



RIVOLTA 

in fase di ampliamento A 75 chilometri da 
Grenoble nel cuore dell Oisans Les 2 Al 
pes ospita l.e Dome Express la funivia piu 
alta di Francia che consente di sciare sul 
ghiacciaio piu esteso d Europa Qui prò 
pongono combinazioni settimanali allei 
tanti sette giorni in albergo di 2* categoria 
(a mezza pensione) oltre al corso di sci 
1 abbonamento aglt impianti e il viaggio in 
Tgv da Pangi e ritorno costano intorno alle 
400 000 lire Spostandosi di poco in Belle 
donne e scegliendo Le Gresivaudan nella 
Valle dei cento castelli si assaggia intatta 

I aria medievale lontana dalle tentazioni 
futuristiche della capitale Lo stesso a 
Chamrousse a sud de! massiccio di Belle 
donne e quasi sospesa sopra Grenoble 
Una settimana di alloggio fino a febbraio 
(con mezza pensione) parte da 240 000 li 
re con la possibilità di ottenere I abbona 
mento settimanale a circa 90 000 lire A 
Chamrousse si tengono anche stage di pa 
rapendio e si può praticare il fondo Per 
quest ultima disciplina pero I autentico og 
getto di desiderio e Autrans nel Vercors a! 
centro di 160 chilometri di percorso Qui le 
quote nspettivamente per la settimana d al 
bergo e di sci sono di 300 000 e 16 000 lire 

II Delfìnato si raggiunge facilmente in auto 
strada da Tonno in treno servendosi del 
Tgv da Pangi (ce ne sono cinque al giorno 
e impiegano circa 3 ore e 20) mentre per 
chi volesse tentare I aereo una volta a Gre 
noble si può noleggiare un auto oppure n 
correre ai bus frequentissimi In Italia le 
informazioni si ottengono a Milano (Ente 
del turismo francese via S Andrea 5 tei 
02/700268) oppure ci si può nvolgere di 
rettamente a «Maison du tunsme» 14 Rue 
de la Republique BP 227 38019 Greno 
ble Cedex tei 76543436 



L'INSOLITO 



wm L importante è che faccia scena op¬ 
pure che sia bestialmente pericoloso An 
che sui campi da sci te mode sembrano 
seguire tutto fuorché il senso della misura 
Lo sciatore 'normale quello dell’onesto 
slem cristiania fatto con due sci come Dio 
comanda è ancora una specie presente 
ma in via di lenta estinzione Ora sulle piste 
ci si imbatte in grossi caramellom fosfora 
scenti che vistosi e invadenti schizzano o 
più spesso rotolano a valle su surf strane 
pedane monosct 

Eppure un eccezione c è Guardatevi at 
tentamente attorno tenete d occhio i pen 
dii vergini un po lontani dalle piste e prima 
o poi noterete qualcuno che sembra uscito 
da una fotografia di inizio novecento Sci 
vola molto elegantemente e silennosamen 
te sulla neve non battuta in una posizione 
apparentemente impossibile la gamba 
esterna alla curva spinta energicamente in 
avanti quella interna piegata tanto che il 
ginocchio sfiora il terreno Le braccia sono 
tenute alte e larghe a candelabro I movi 
menti composti la leggerezza danno a que 
sto cunoso sciatore una grazia quasi angeli 
ca Ma chi è 7 Perché va a sciare conciato 
come il bisnonno con un paio di scarpon 
cim di cuoio bassi e magari mollicci roba 
che oggi non se li metterebbe piu neanche 
I ultimo dei Fantozzi 7 Semplice e uno che 
ha riscoperto il telemark 

Già il telemark Ormai era dato per 
scomparso travolto dalle nuove tecniche e 
dalle nuove tecnologie quando è risorto 
prepotentemente inventato nel secolo 
scorso dai montanari norvegesi del distret 
to di Telemark qualche annetto fa è stato 
riscoperto manco a dirlo dai nordame 


ncam che k» hanno subito trasferito sui 
loro monto carichi di neve profonda e poi 
ve rosa terreno paradisiaco per questo ve¬ 
tusto modo di sciare Un po alternativi 
solitari e anche un pochettino snob così 
sono gli imitaton dei pionien 
Con un po di ntardo lo sci alla norvege 
se è tornato anche da noi in special modo 
sulle Dolomiti Per ora lo ha adottato un 
drappello di estrosi ma in futuro chi lo sa? 
C è chi si è buttato sulle escursioni scialpi 
nistiche e sul fuonpista, chi sullo slalom 01 
telemark è anche versatile) E nata anche 
una federazione che ha sede a Predazzo 
(Trento) tn via Minghetti 22 tei 
0462/52345 se decidete di farvi tentare an 
che voi di imparare il telemark potete chie 
dere informazioni e indirizzi delle scuole 
già ora esistenti sull arco alpino Vi nspon 
derà la guida alpina Michele Dalla Palma 
(non è un vecchio barbuto come potreste 
pensare ma un giovanotto con I orecchio) 
che della federazione è il factotum Lui 
stesso organizza dei corsi come del resto 
fa il fratello Luca che si appoggia alla scuo 
la di sci di Manlleva (Trento) Sempre sulle 
Dolomiti c è anche I Accademia dello sci 
di San Vìgiho di Marebbe (Bolzano) telefo 
no 0474/51448 In Val D Aosta a Pre St 
D/dier a due passi da Courmayeur c è la 
scuola di Giorgio Passino e Claudio Piccio 
ni tei 0165/842188 oppure 89942 ATon 
no c e I associazione Telemark Internatio¬ 
nal via Roasio 6 tei 011/7492994 
Se il telemark vi attrae ma non come 
protagonisti potete limitarvi alla contem 
plazione e andare a godervi il primo cam 
pionato italiano lo stanno organizzando a 
Prnzolo per il prossimo gennaio dal 19 al 


IL MOVIMENTO 

Prendi la sciolina 
e parti 

per il Marocco 

GIULIO BACINI 

■■ In Marocco 
si può sciare Per 
chi voglia prò 
varci di persona 
il Gruppo Escur 
sionisti Verdi de 
gli Amici delia 
Terra organizza 
un viaggio (città 
storiche località 
mannare e sai 
stiche) dai 23 di 
cembre al 4 gennaio Guida italiana e collabo¬ 
razione del CTS telefonare (06) 6544844 

Sci-trekking 

Il Gruppo Orsi Val di Sole (Malé Trento t 
0463 92670) organizza durante le vacanze na 
tahzie con base in Val di Sole e presso il rifu 
gio Sores in atta Val dì Non una sene di attività 
sulla neve comprendenti sci di fondo cscun 
sionistico trekking con gli sci onenleenngsul 
la neve e telemark 

Fuori pista 

La guida alpina Sandro Paschetto (t 
0121 909338 e 807481) propone due stage di 
cinque giorni per imparare o perfezionarsi n<?l 
la tecnica di sci fuori pista sia su facili discese 
che su npidi pendìi I corsi che impegnano tre 
ore al giorno si svolgeranno dal 2 al 6 gennaio 
a Tignes in vai d Isere e dal 23 al 27 gennaio 
(cop ripetizione il 13 17 febbraio) a Chamo 
nix U (juota del primo è-di 450 000 lire con 
skipasse pensione completa quella del secon 
do di 330 000 con skipate e mezza pensione 

esiliacelo 

Dal mese di dicembre in poi la guida alpina 
Gian Carlo Grassi (t 011 9644163) terrà una 
scuola di ghiaccio con sede fissa presso il rifu 
gio Savighano in vai Varaita (Cuneo) I coi si 
comprensivi di mezza pensione hanno durata 
settimanale oppure del solo week end 
Sd-alplnlsmo Dal 16 al 18 gennaip la guida 
alpina Sandro Paschetto (t 0121 909338 e 
807481) effettua sulle Alpi francesi una breve 
traversata invernale con gii sci su facili pendìi 
adatta anche ai pnncipianti per il modesto di 
«livello che può costituire un ottima ìntrodu 
zione allo sci alpinismo da raid II percorso e 
Monginevro Cerviere Col d Iroard Brunissard 
Col des Ayes Brianfon La quota con skipass 
e mezza pensione e di 180 000 lire 

Fondo a Roma 

Iniziano con te prime lezioni teoriche del 13 
gennaio tre corsi di sci di fondo escursionisti 
co organizzati a Roma dall associazione La 
Montagna Iniziative (t 06 351549 ore 17 20) 

L intento e di far conoscere I Appennino nel 
suo aspetto invernale spostandosi da una vaile 
ali altra con gli sci ai piedi Due dei corsi sono 
rispettivamente p«*r principianti e di perfezio 
namento mentre il terzo è nservato all mse 
gnamento del telemark e del passo pattinato 
Ognuno si articola in cinque lezioni teoriche 
tre uscite pratiche domenicali e un intero 
week-end Le quote di 320 000 lire compren 
dono corsi dispense trasporti e mezza pen 
sione per il week end 



CAMERA CON VISTA 

J 

Senza tv, ma con lo skilift dietro l’uscio 


CHIARA MARANZANA 


m Basta con la macchina le folle i diverti 
menti a tutti i costi (assordanti serate m disco 
teca tappe obbligate nei bar per passare il 
tempo) Se quest anno la settimana bianca 
dev essere un momento di recupero psico fisi 
co discese a gogo tranquillità e silenzio deci 
déte di alloggiare in un nfugio Le piste sono a 
portata di sci proprio fuon della porta partono 
gli impianti si battono sul tempo gii sciatori 
che arrivano dal paese mentre vi godete i trac 
dati vergini «loro» sono in coda per salire in 
quota 

f rifugi del Cai o privati sono disseminati un 
po su tutte le montagne Molti funzionano an 
che d inverno ne abbiamo scelti cinque tra le 
Alpi e gli Appennini 

In Val d Aosta a Courmayeur in mezzo alle 
piste delta Val Veny c è il nfugio Montebian 
co Cai Uget che si raggiunge con una funivia e 
una breve discesa sci ai piedi lungo una facile 
pista, La posizione panoramica e splendida 
alle spalle dell edificio si estende una pineta 
mentre di fronte troneggia il Monte Bianco 

Il Cai Uget non è sicuramente adatto a chi è 
abituato ai lussi chi lo gestisce lo definisce 
francescano con le sue camerette arredate 


ali essenziale (letti a castello un mobiletto e 
uno sgabello) e il bagno in comune Ospita 
una cinquantina di persone che la sera gioca 
no a carte o cantano non c e la televisione II 
menu e tipico di montagna tanta polenta ser 
vita con salsiccia camoscio alla valdostana Si 
cena in una sala con grandi finestre da cu si 
gode il panorama I prezzi per una seti mana a 
pensione completa vanno da 215 a 260 mila 
per i soci Cai e da 236 a 288 mila per t non 
soci A richiesta il rifugio provvede a fare gli 
ski pass Per prenotare telefonare allo 
0165/89215 

A Champoluc in vai d Ajas (Aosta) all arrivo 
della cabinovia del Cresi (200 metri) c e ti 
nlugio privato Edelweiss che si affaccia pra 
prio sulla bassa vaile con gli sci si arriva (ino tn 
paese Eccezionale la vista oltre a Champoluc 
Antagnod e Lignod si vedono le Cime Bian 
che il Cervino la Gobba Roilin il Polluce (ov 
vero le prime vette dei gruppo del Rosa) la 
Testa Grigia La sala da pranzo del rifugio una 
specie di veranda tutta vetrata e praticamente 
un bel vedere 

L Edelweiss offre una quarantina di posti le l 
to le stanze tutte con bagno sono mainino 


mali o doppie e triple Dopo ceni si guarda la 
televisione o si gioca a carte e calcetto I prez 
zi per una settimana a pcnsone completa 
vanno da 258 a i J6 mila Per prenotare telefo 
pare allo 0125/J07629 
Spostandoci nel Veneto precisamente a 
Cortina d A n|«zzo troviamo il rifugio Falona 
a cui si amva con la fui via omonima Situato a 
oltre duemila metri di quota it Falona domina il 
paese ed e circondato da bellissime cime Su 
bito sopra e e la Punta Tondi e tutto intorno si 
stagliano il Cristallo la Tofana la Marmolada 
le Cinque Torn II Faloria ospita 55 persone 
alloggiale in camere rustiche di stile tirolese ci 
sono stanze matrimoniali o con i letti a caste! 
lo con o senza bagno 11 ristorante propone 
piatti tipici invernali (polenta salsicce cote 
chini) e specialità locati (tasonsei gnocchi 
canederii) Il dopocena e da rifugio una parti 
ta a carte o film in lek visone t poi a letto Le 
luci vengono sjx tilt vi rso le indici II costo di 
una settimana a mezzi |x nsionc compreso lo 
ski pass e di 700 mila lire Pt r prenotare ti le 
fonare allo 04 ti /2717 
In Tre nlino i Madri u ì di ( impigl o all ar 
rivo della funiv 1 1 r id il ig m < I rifugio I nel i 
I igo e he gì ird i vi rso il ( mpjK» di Bri ut ì 
( in i Bri ut i c ( r ut n di Bn ni i sono proprio 


di fronte mentre Campiglio si estende in fon 
do alla valle II Pradalago non ha pretese lun 
stiche può ospitare una ventina di persone m 
stinze pt rimate matrimoniali o con i letti a 
castello non tutte con il bagno l pasti sono 
ili insegna della tradizioni trentina (polenta a 
parte) strangolapreti e canederii Serale Iran 
quitte davanti alla tv o a cantare cori alpini Ma 
se s» vuole qualcosa di diverso il rifugio dispo 
ne di un piccolo gallo delle nevi per escursioni 
in notturna II prezzo per una settimana a pen 
sione completa e di 350 mila lire Per prenota 
re telefonare allo 0465/41200 
Dalle Alpi agli Appennini toscani all Abelo 
ne m cima alta seggiovia Sclletta (1711 me 
tri) Eccoli rifugio Stiletta punto di partenza e 
di arrivo per piste e impunti Si trova proprio al 
centra di tre valli sciistiche il Sestaioue I Abe 
tono c il Monte ( ornilo alle pendici del Foce 
di Campatelo e di fronte all Alpe Tre Potenze 
Ospita m camerette con bagno matrimonia 
li o con i letti a casti ilo una trentina di perso 
ih lutili u tose ai i tortellacci c rnsticcie 
ria vini n tisti mi non mancano i piatti a 
biM di |xilt nta Tc ti visioni tornei di carte o 
tornimi i ( Illudono 1 1 giorn ita Uni si tttmana 
di jx usuine t m pti 111 ost \ dalle 228 alti 17 ! 
imi i lire I < r pri noi ire ti ti fonare allo 
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L A attacco potrebbe essere a sorpre- 
/ sa, una sorta di gioco di prestigio 
che dal cilindro cava fuori il coni¬ 
glio o la colomba. Un gioco, in- 
somma, ma che lascia una qualche 
perplessità, una sorta di retrogu¬ 
sto. Dunque, nell’undicesimo canto dell’.llia- 
de» omerica (che citerò nella versione della 
Calzecchi-Onesti). dedicato alle gesta di Aga¬ 
mennone. si legge un episodio che racconta di 
un incontro nella tenda di Nestore, in cui «Eca- 
mede riccioli belli» prepara un «canestro di 
bronzo, e dentro cipolle,- compagne del bere» 
(H); e poi «una coppa bellissima ... sparsa di 
borchie d’oro», nella quale «fece il miscuglio la 
donna pari alle dee / con vino di Pramno; vi 
grattò sopra cacio caprino / con una grattugia 
di bronzo, versò la bianca farina» e, opplà.', la 
«fondue». Protostorica, è vero, offerta dall'evo¬ 
luzione, ma pur sempre un suggestivo termine 
«a quo» senza tanti altri concorrenti così nobili 
e nobilitanti. 

Va da sé che quella di cui sto parlando è la 
•fonduta» svizzera. La genealogia immagino 
che sia controversa come tutte le geneaologie, 
specie gastronomiche, che si conoscono. L'a¬ 
ver scelto il versante svizzero è imputabile sol¬ 
tanto alla possibilità di fruire di queirillustre 
citazione, per via del vino, ma anche all'autori¬ 
tà Brìllat-Savarìn che, nella «Physiologie du 
Goflt», scrisse: »La fonduta è originaria della 
Svizzera. D’altro non si tratta che di uova me¬ 
scolate a) formaggio, secondo certe propor¬ 
zioni che il tempo e l'esperienza hanno svilup¬ 
pato». Vaghissima definizione, che rischia di 
«&Kdttare, sotto quella mescolanza, ogni sor¬ 
ta di approssimazione o di variante. Dove si 
dovrà cercar lo specifico, nel formaggio o nel- 


la fonduta 


te uova? Ma se la caratteristica le deriva da ciò 
che «fonde», sarà il formaggio a conferirle ori¬ 
ginalità. Stando così le cose. però, metterò la 
■radette valaisanne» tra le fondute, visto che di 
formaggio fuso, valiese, proprio si tratta? 

Grazie al cielo non è questione di filologia 
ma di gastronomia, e alla fine conta il piacere 
della gola più delle attribuzioni categoriali. 

Un problema di etimo? Che l’etimo sia quel¬ 
lo medesimo della fusione è abbastanza ovvio, 
fondere i metalli, «sudate o fuochi ecc...«, ho 
una gran confusione nella testa(le idee si sono 
fuse e mescolate). E Montate ci aggiunge, in 
una pagina di «Auto da fè», una estensione 
analogica, dicendo che «la crosta psichica non 
è solo l'emulsione o la ‘‘fonduta" di tutto ciò 
che - tradotto in parole e in immagini - l’uni¬ 
verso viene essudando». E il medesimo valga, 
per converso, anche per la gastronomia. E per 
le sue alberali genealogie. Se infatti il termine è 
assai esteso (ce n‘è pure una «bruxelloìse», di 
•fondue», e una «bourguignonne», che andava 
di moda una quindicina di anni fa nella nostra 
provincia, ma che nessuno troverà mai sulle 
(avole di Borgogna), per noi ha una colloca¬ 
zione geografica inequivocabilmente piemon- 


H La cucina è maquillage, a volte tocco 
magico. Il pane secco non subisce il degrado 
del rifiuto, trova veste e suggestioni differenti: 
torta, flan, canederlo eccetera. Il formaggio 
non più presentabile riunito e fuso i fonduta. 
Cosi il manufatto che ricicla la presenza obso¬ 
leta del materiale rende grande il servizio alla 
comunità, attesta oculata economia familiare e 
riunisce attorno alla tavola imbandita, esclude 
l'egoismo del singolo. Così il pàté maison di 
tradizione francese raccoglie tutte le capacità 
di chi ha l'obbligo di non gettare. Anch'esso è 
una fusione di sapori. Da non confondere con 
Il fo|s gras che non è pàté, è fegato d'oca e ha 
sempre arricchito, non ha mai fatto parte della 
necessità. 

La fonduta, come tutti i piatti della cultura 
povera, se passa nella cucina del ricco, subisce 
ulteriore maquillage. La fontina pastosa e mor¬ 
bida è il formaggio prescelto e il tartufo corona 

..iCaivil-étolp';;;."' 

Per quattro commensali acquistiamo circa un 
chilogrammo e mezzo di strùtto, fondiamolo a 
bagno maria. Poniamolo liquidò in una pento¬ 
la di rame sottile e diamo ad esso bollore mo¬ 
derato. Al centro della tavola imbandita il for¬ 
nello a spirito. Sopra il contenitore con il pre¬ 
parato, Per ciascun commensale ripartiamo in 
piatti le seguenti dadolate: mezzo chilogram¬ 
mo di lonza di maiale, di controfiletto di vitel¬ 
lone adulto, di petto di pollo, di salsiccia fine, 
detta luganega tagliata a pezzi lunghi un dito. 
Condiamo fuori fuoco e ben scolate le parti. 
Suggerisco per il maiale: una mela fresca mìxa- 
ta con mezzo spicchio di aglio, prezzeomolo 
freschissimo e poco olio extravergine, sale e 
pepe necessari. Accompagniamo ad un bic¬ 
chiere di buon barbera delie Langhe. 


l'opera. Facile soluzione nella dovizia. Più in¬ 
ventiva certo la matrice che genera la variante 
aulica. Anche nella musica senza il tema non 
esiste variante al tema. Se vogliamo tracciare 
una fisionomia della culinaria non possiamo 
che procedere alla ricerca delia motivazione 
del manufatto. 

Da questo poi risalire al risultato che cono¬ 
sciamo e considerare se l'iter storico delle edi¬ 
zioni perpetrate nei secoli assomma eventuali 
errori, discostamenti, stravolgimenti. Il bravo 
restauratore non cerca di ripristinare i colori 
antichi, studia il perché di questi e nell'Interro¬ 
gativo che si pone ripristina l’emozione di 
sempre. 

Che cosa è la cucina se non l'espressione 
della necessità? In epoca di vacche grasse o 
presunte tali si è propensi a dimenticare la 
matrice. Grave errore, come vantare il maquil¬ 
lage in assenza del soggetto da truccare? 

DI peace 

Per quattro commensali cuodairio al vapore 
cinque gamberi a testa e ugualmente un tran¬ 
cio di pesce spada. A partee!tefrif>rjp à vapore 
apriamo mezzo chilogrammo di còzze e mez¬ 
zo chilogrammo di vongole. Priviamo del gu¬ 
scio i molluschi e della corazza i crostacei, 
riuniamoli con lo spada in un mixer. Passiamo 
il tutto al mulino fine. A bagno maria maturia¬ 
mo una besciamella classica di un litro e mez¬ 
zo di latte. Al pronto aggiungiamo il passato di 
pesce e restringiamo a crema densa. Portiamo 
a tavola 1 due contenitori del bagno maria e 
poniamoli sul fornello a spirito dopo aver rego¬ 
lato saie e pepe. Le forchette immergeranno 
provvidi crostini di pane al taglio che racco¬ 
glieranno fragrante la fonduta. Accompagnia¬ 
mo ad un calice di Pigato ligure. 


FOLCO PORTINARI 
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tese, dì primo sechilo. Anzi valdoslana, solo 
successivamente emigrata in Monferrato e in 
Langa. È la «fondua». Che con perfida mossa 
evidenzia l'ascendente linguistico savoiardo, 
che rimanda al materno francese e a una ma¬ 
terna «fondue». Nonostante il Panzini scriva, 
nel suo celeberrimo Dizionario: «Nome pie¬ 
montese di una sorta 0i manicaretto, tatto di 
tuorli d'uova, fontina e tartufi...; La parola ita¬ 
liana è caeimpèro o cacimpèrio ». Come dice, 
professore? Ma Tommaseo definisce il cacim¬ 
pèrio quale «formaggio sbattuto con butirro e 
uovo e un poco di brodo, il tutto insieme agita¬ 
to, perché si assodi un poco». 

Metteteli d'accordo, se ci riuscite, Panzini e 
Tommase sulla fonduta-cacimpèrio. Quel che 
è certo è che il pericolo, a questo punto, è di 
fare una gran confusione, non tanto sulla labile 
linea di confine etnico, linguistico e culturale 
tra la Val d'Aosta e valli svizzere, tra le due 
fondute cioè, ma tra queste e le invadenze 
allogene. Un po' d'ordine; si incominci con il 
tipico della «fondue». Che sta nel formaggio, 
Gruyére e Emmental, nell'aglio, nella fecola, 
ma soprattutto nel vino bianco secco unito al 
kirsch, che le conferiscono il particolarissimo 


sapore. Nienle uova, quindi (deve essere cre¬ 
mosa ma non troppo spessa, per consentire di 
pucciarvi dentro il pane, con che s’accompa¬ 
gna), Di varianti ce ne spno parecchie: la fon- 
due gruérienne, fatta con divèrsi tipi di Gruyère 
e con acquavite di mele in luogo del kirsch; 
quella valaisanne (cori formaggio del Valiese e 
acquavite di prugne); quella di NeuchSIel (col 
formaggio vacherìn di Friburgo); quella della 
Svizzera orientale (con formaggio di Appen- 
zell e sidro); quella «moilié-inotlié», quella «au 
vacherin», persino quella »aux tomates». 

Senza grandi variazioni è invece la classica 
fonduta valdostana, nonostante colore, e tra 
questi anche l’Artusi, che si interstardiscono 
ad assimilarla al famigerato, ormai, cacimpè¬ 
rio. Capisco che possa commentare: «lo, in 
opposizione a Savarin, di questo piatto fo poco 
conto». Ma l'Artusi l'avrà mai mangiata un'au¬ 
tentica fonduta, quella di cui dà la ricetta il ' 
regale Viatardi nel suo Trattato: il formaggio 
ha da essere fontina, sema eccezioni, e va 
fusa a fuoco lento, aggiungendovi le uova, il 
burro, il latte, «sènza però mal lasciarla bolli¬ 
re». Impresa non facile, una buona fonduta 
può « impazzire» (e allora la si riprenda, con 
amorevole pazienza, a bagno maria, finché 
non non ritrovi una sua saggia consistenza), 
il lemma « fonduta», se ben trattato, do¬ 
vrebbe, infine, rinviare ad altra voce, alla 
quale è legata da inscindibile complementari¬ 
tà: •tartufo bianco». Quella ì l'unica fine de¬ 
cente e sublime, liberata dalle tentazioni di 
riempirne tortelli e ooul-au vento accampo* 
gnaria agli asparagi e ad altre verdure, usan¬ 
dola come una salsa qualunque. Tartufi ci 
vogliono, tartufi e abbondanti, un •blangé», a 
tenerle compagnia. 


EH 


E l’aggiun 
secondo il 


unta di tartufo 


ANDREA LIBERATORI 


H «Con questa ricetta anche un bambino, 
una bambina non può sbagliare: la fonduta 
verrà bene, con sapore, colore, profumo giu¬ 
sti». Lo dice e lo ripete con la tranquilla Scu¬ 
rezza di chi sa il fatto suo. li classico alto cap¬ 
pello bianco sul capo, gli occhiali cerchiati 
d’oro, la ricerca dell'aggettivo appropriato 
ispirano fiducia e un filo di soggezione. Come 
l'ambiente, ricco di storia. In queste sale mini¬ 
stri e uomini politici, alla metà del secolo scor¬ 
so, erano di casa. Siamo al «Cambio», il risto¬ 
rante che conserva ancora il posto dove il con¬ 
te di Cavour era solito pranzare. Chi ci parla di 
fonduta 6 Angelo Maionchi, 43 anni, «cuoco 
da sempre» e oggi chef dello storico ristorante. 

«La fonduta * dice - per le calorie che pos¬ 
siede, è piatto eminentemente invernale: gli 
ingredienti necessari sono ia fontina di Aosta, 
latte, farina, rosso d'uovo». E ribadisce subito 
che occorre «non una qualunque fontina» ma 
quella aostana perché la qualità del pascolo è 
molto importante: influisce sul latte come sulla 
carne. 

La fontina va tagliata a quadretti molto sotti¬ 
li;* «^'sottolio sonò meglio è». Poi via messa in 
un recipiente ad ammorbidire con un po’ di 
latte e di normale farina «per almeno quattro 
ore». 

Prima di andare avanti però Angelo Maion¬ 
chi torna suU'importanza della qualità della 
fontina. La classica ricetta piemontese della 
fonduta richiede questa sottolineatura. Con 
quella «materia prima» la fonduta alla line la¬ 
scia in bocca «quel pizzico di sapore in più che 
dà l'impressione ci sia un po' di pepe, che 
invece non esiste in questo piatto». 

La casseruola in cui la fontina è stata lasciata 
ammorbidire cori latte e farina, va ora sul fuo¬ 
co che deve essère «vivo ma moderato». Con 


una spatolina di legno «si gira continuamente 
finché la fontina non sia completamente sciol¬ 
ta e si abbia una crema liscia, vellutata, dirèi 
anche un po' trasparente». E il colore? Il colo¬ 
re classico della fonduta piemontese viene an¬ 
che dal rosso d'uovo che meneremo solo 
quando il recipiente viene tolto dal fuoco: È un 
momento delicato: il rosso d'uovo va amalga» 
maio girando velocemente il tutto con la spa¬ 
tolina di legno. La fonduta è pronta e va imme" 
datamente servita. Attenzione però: la fondu¬ 
ta non si serve in tavola in qualunque recipien¬ 
te. «Si serve - ricorda Angelo Maionchi - In ùn 
tegamino di porcellana, di ceramica, evitando 
la terracotta volgare». E non è male riscaldare 
preventivamente il tegamino in acqua calda. 

Ultimo tocco a questo delicato, energetico 
piatto sono i crostini «tostati a) momento, caldi 
anche loro*. È meglio se adopereremo pane 
casereccio comune. Quello a cassetta, «magari 
è più bello a vedersi ma il sapore cambia». 

Il discorso della fonduta potrebbe finire con 
la ricetta. Ma già sentiamo salire dai ghiottoni 
impazienti una domanda. E di tartufo nomsl 
parla? Parliamo dunque del tartufo. Nella ttaè». 
ta che cl dà lo chef del «Cambio» i crostini di 
pane sono obbligatori, il tartufo no. »CerttM| 
non ha difficoltà ad ammettere Maionchi - m 
sulla fonduta e sui crostini aggiungiamo \M 
granatina di tartufo alla giusta maturazione ($ 
trovano fra metà ottobre e Natale) è come 
passare da un'auto normale ad una di lusso. 
Ma la fonduta - insiste - è quella che le ho 
detto». Ed eccoci, finalmente, alla ricetta per 
quattro persone: 400 grammi di fontina, un 
decilitro dì latte, un cucchiaio da minestra raso 
di farina comune, tre róssi d'uovo da 70. Cro¬ 
stini secondo I gusti; tartufi secondo il portafo¬ 
glio. / 


UN CIBO UN LUOGO 


Grandi come guanciali 
i ravioli della nonna 


AL SAPOR DI VINO 


MAURIZIO MAGGI ANI 


■I Ah, i ravioli, i veri ravioli! Dove mai poter 
mangiare ancora una grande coffa di veri ra¬ 
violi morbidi succulenti? 

intanto ci vuole una grande unita felice lami- 
glia con una nonna sincera e generosa, energi¬ 
ca e volitiva, poi ci vuole una mamma, qualche 
zia e qualche zio e un po’ di figlioletti dì ogni 
età. Anche un padre, volendo, ma bonario e 
silenzioso. Poi ci vuole una festa, un Natale per 
esempio, che arrivi preannunciato dopo un bel 
po' di tempo di fatiche e lavoro e discussioni; 
che arrivi per sistemare ogni cosa e per riposa¬ 
re- Una festa che non ci siano orari e che 
nessuno dopo debba partire troppo presto. 

Se si è predisposto tutto dò, allora il giorno 
prima la grande nonna avrà già accoppalo al 
mattino prèsto (senza farsi sentire dai bambini, 
per carità!) due conigli e due polli, li avrà 
scudati e spennali e avrà messo da parte i 
iìgàreti (è in questo modo che lei ancora chia¬ 
ma I fegatelli). ì polmoni, » reni e il cuore con i 
coglioni. Poi, con la scusa della vigilia o della 
paura per l'inferno, se ne sarà andata al vespro 
delle 4 e poco distante dalla chiesa, giù a stru¬ 
scioni per una scarpata che dà su una gora, si 
sarà portata via un qualche rametto di maggio¬ 
rana e di peverello. E per quel giorno è tutto. 

La mattina della festa dalle 6 in poi si lanno 
i ravioli; Per fortuna quello che serve è al suo 
posto già da gran tempo: un focolare o camino 
con un buon fuoco teso e sopra il fuoco una 
caldaia d’acqua; una stufa economica a torba 
o altro carbonaccio per il sugo di fegatini, pol¬ 
pa, e una, un'unica grassa salsiccia; tutta roba 
che deve mantecarsi con la conserva di pomo¬ 
doro nel lungo mattino al tiepido fuoco mine¬ 
rale Ma sopra ogni cosa è pronto da genera¬ 
zioni il lungo e largo tavolo-di marmo bianco 
dove già ora, da un turbinare di farina, bianca 
e ardita come Mosè su! monte Sinai, ia signora 
nonna sta creando la sfoglia. Sfoglia non si 
diventa, sfoglia si nasce, si nasce da un gran 
pensiero e da grandi e nodose mani che lo 


sanno interpretare. Fare una sfoglia è come 
fare un broccato, e il broccato che deve custo¬ 
dire il ripieno dei ravioli ha da essere tenero, 
morbido, vellutato e finissimo come l’animo 
della nonna. 

Già, infatti, la mamma e le zie bighellonano 
intorno al ripieno, che in fondo è cosa facile 
volgare se hanno imparato bene il passo giusto 
della tritatrice a manovella e la giusta dose 
delle erbette della gora. Che il ripieno è solo 
arte di mescolare con disciplina all’uovo il tri¬ 
tato delle carni sottratte al sugo, le bietole e il 
parmigiano. Ma per chi vuole mangiare i veri 
ravioli tutto ciò è di poca importanza: per chi 
ha solo da mangiare, ogni cosa incomincia a 
mezzogiorno. Quando la grande tavola avrà la 
sua bella tovaglia lisa e fiorita, e sopra la tova¬ 
glia, a porporarla, saranno già versate te poche 
gocce augurali dei motti fiaschi di vino rosso 
della Val d’Era e tutto intorno il mite padre e 
gli zìi e ì figliolini e le ziette giovani fanno finta 
di niente e guardano sacerdote e chierichetto, 
nonna e mamma, in ginocchio sul mattonato 
del focolare che gocciano dalla caldaia enor¬ 
mi scolini di rosati ravioli, in mitico raccogli¬ 
mento li depongono su un fondo di sugo liquo¬ 
roso in ogni coffa, e sopra ancora sugo bruno 
e regiadella di parmigiano. 

Chi vuole mangiare i veri ravioli ora li ha 
davanti: grandi e morbidoni. fumosi e intorpi¬ 
diti di ragù campagnolo. Grandi e soffici e so¬ 
gnanti come guanciali. Ora chi vuole goderseli 
potrà finalmente adagiatici sopra la guancia e 
mollemente addormentarsi e sognare. Attorno 
gli altri attenderanno. Ora io lo so che adesso 
voi diffiderete, ma i ravioli di grasso curati 
•quasi come» li fabbrica e li ammannisce «l’Ar- 
manda» (tei. 0187/674410), da non so più 
quanti anni trattore in Castelnuovo Magra, pa¬ 
tria per l'appunto dclimia amatissima nonna. 
Castelnuovo è un borgo nella collina a poggio 
sulla bella piana di Luni tre o quattro chilome¬ 
tri dall'uscita di Sarzana della Sest ri-Livorno. 


Condotta 
delle Langhe 

L'88 che sta per chiudere ha 
regalato alla produzione 
enologica piemontese una 
vendemmia memorabile e 
all'Arcigola la definitiva af¬ 
fermazione in tutta Italia. 1 
due eventi sono tali da do¬ 
ver essere sottolineati in 
modo degno con un appun¬ 
tamento festoso e goloso 
per tutti i Sapienti piemon¬ 
tesi, liguri e lombardi. L'oc¬ 
casione ci è offerta dall'arri¬ 
vo sulle nostre tavole di un 
vino che della festa è l'im¬ 
magine: il Moscato d'Asti. 

L’Arcigola lo accoglierà 
con i dovuti onori la sera di 
venerdì 23 dicembre duran¬ 
te la Festa del Moscato '88, 
alle ore 20.30 presso la Lo¬ 
canda Gancia di S. Stefano 
Belbo. La cena verrà orga¬ 
nizzata dalie Brigate di cuci¬ 
na dei locali delle Langhe: il 
Boccondivino di Bra, l'Arco 
d'Alba, L'Osteria dell'Unio¬ 
ne di Treiso, l'Arcangelo di 
Bra che eccezionalmente 
uniranno le loro forze per 
preparare i loro migliori 
piatti. Il menu sarà dunque 
la felice sintesi di cucine or¬ 
mai conosciute ed apprez¬ 
zate anche fuori della zona. 
Come nelle migliori tradi¬ 
zioni delle feste di fine anno 
sono previsti musica, canti, 
cotillons. li prezzo per que¬ 
sto goloso appuntamento è 
di 45 mila lire tutto compre¬ 
so. Per prenotazioni telefo¬ 
nare al ristorante Arcangelo 
al numero 0172-422163 
dalle 10 alle 15 e dalle 18 
alle 22; oppure a Giovanni 
Ruffa al numero 
0141 -217130 (ore pasti). 


Condotta Catenese 

Sabato 24 dicembre il circo¬ 
lo Arcigola «Club Metro» in 
via Crociferi 76 a Catania 
organizza un simpatico ap¬ 
puntamento intitolato 
«Mezzanotte rock»: concer¬ 
to, gastronomia e brindisi in 
piazza. Inoltre il circolo re¬ 
galerà a tutti i : soci ghiotti 
che rinnoveranno la tessera 
Arcigola per l'anno 1989 
una bottiglia di Cerasuolo 
Doc ’86 di Vittoria della 
Cantina Barone Modica. 

Condotta di Venezia 

Il giornale ungherese Ma- 
gyar Hirlap ha pubblicato 
un articolo sulla visita di una 
delegazione deH’Arcigola 
veneziana in Ungheria. Ne 
pubblichiamo alcuni stralci. 

«Sono venuti, hanno vi¬ 
sto, hanno assaggiato ed 
hanno lodato. Sono 67, tutti 
esperti italiani di gastrono¬ 
mia ed enologia. Alcuni di 
loro professionisti degusta¬ 
tori di vivande e vini nei 
concorsi italiani ed interna¬ 
zionali. Tutti fanno parte 
del’Arcigola, associazione 
che conta il considerevole 
numero di trentacinquemila 
iscritti. Oltre a Budapest, or¬ 
ganizzati dalla Falcontravel, 
gli italiani hanno visitato 
Eger e Tokai. 

Tutti erano soddisfatti 
dell’assaggio dei 32 tipi di 
vino, e dell’accoglienza ca¬ 
lorosissima degli accorti pa¬ 
droni di casa. Naturalmente 
si faceva conoscenza di 
qualche piatto della eccel¬ 
lente cucina ungherese, che 
faceva risultare molto vicine 
le gastronomie dei due po¬ 
poli. Sono stati redatti dei 


testi descrittivi sugli assaggi 
dei vini, prendendo in con¬ 
siderazione luoghi d'origi¬ 
ne, tempo della vendemmia 
odore, sapore, colore, in¬ 
vecchiamento del vino e 
anche ['accostamento ai 
piatti della gastronomia na¬ 
zionale. L’opinione unani¬ 
me: al primo posto, degni di 
essere conosciuti su scala 
internazionale: Mèdoc, Ca¬ 
bernet, Sauvignon e Tocai. 

Insuperabile il morbido 
sapore profumato dell’A- 
szu, niente altro gli è simile 
secondo l'esperienza di chi 
lo ha assaggiato. Ciò che in¬ 
vece sorprende è che la tra¬ 
dizione ungherese è un po’ 
diversa dalle tradizioni in¬ 
ternazionali, poiché noi 
non siamo abituati ad acco¬ 
stare il vino al sapore di un 
piatto, insomma vino e ga¬ 
stronomia camminano su 
strade separate, ne risulta 
così un contrasto. Si è an¬ 
che detto che, benché mol¬ 
to bella la presentazione dei 
piatti, e neanche la prepara¬ 
zione sia da criticare, i piatti 
erano troppo copiosi, ed 
anche un ospite di buon ap¬ 
petito li mangia con difficol¬ 
tà». 

Condotta di Trento 

Mercoledì 21 dicembre 
presso il ristorante «Acca¬ 
demia» via Colico 6, Trento, 
tei, 0461 - 981580 alle ore 
20.30 presentazione della 
Guida «Vini d’Italia* edizio¬ 
ne '89. 1 soci Arcigola che 
desiderano rinnovare la tes¬ 
sera per !’89 e ritirare in 
omaggio la suddetta guida, 
lo potranno fare ia sera 
stessa dal Fiduciario Arci- 
gola Nereo Pederzoli. 


incontrati in pizzeria 


CARLO PETRINI 



H Devo all'amico e compagno Franco Mu¬ 
setta l'indicazione di quella che a mio dire è la 
migliore pizzeria ditali»; essa, pensate voi, si 
trova addirittura a Cuneo. Franco appartiene a 
quella serie di generosi uomini del nostro Me¬ 
ridione che per carattere e temperamento san¬ 
no felicemente ravvivare l’aria malinconica del 
Nord. Orbene, alta pizzeria «Lo Scugnizzo» di 
Cuneo ho conosciuto pizze straordinarie delle 
quali si può provare nostalgia nella stessa Na¬ 
poli. 

Decoro, pulizia, onestà nei prezzi sono, ol¬ 
tre alla squisitezza dei piatti, ottime referenze 
per consumare un buon pasto. Questa dovero¬ 
sa premessa per parlare di un vino che ho 
bevuto in questa pizzeria e che sovente corre 
in soccorso in questo tipo di locali: il Regaleali 
dei Conti Tasca d'Almerita. 

Spesso è proprio in pizzeria che non si rie¬ 
scono a trovare soluzioni enologiche decoro¬ 
se; capita spesso di incappare in bianchi visi¬ 
bilmente madornali, vicini a forni a legna, dai 
colori sempre piò carichi. La soluzione è sem¬ 
pre la stessa: birra o acqua minerale. Ben ven¬ 
ga l'occasione di poter stappare un Regaleali 
bianco o un Corvo Colomba Platino delta Casa 
Vinicola Duca di Sataparuta. 

U» due aziende siciliane producono, infatti, 
questi vini che sono di piacevolissima beva. 


dotati di grande capacità di abbinamento e 
che sanno unire una tipica freschezza con urie 
buona struttura,e una ineccepibile correttezza 
dal punto di vista tecnico. Diverse come realtà 
aziendali la Corvo e ta Regaleali assolvono con 
molta dignità e decoro al difficile compito di 
rappresentare ta scarsa produzione dì qualità 
che caratterizza l'enologìa siciliana. 

Da un tato ta Casa Vinìcola Duca di Satapa¬ 
ruta, fondata nel 1824 dal principe Edoardo 
Alitata, è oggi un'importante azienda con par¬ 
tecipazioni regionali ed un management dì 
prim’ordine e con un direttore tecnico coi 
controfiocchi, l'albese dottr Ciacosa, L’am¬ 
biente dell’azienda agricola Regaleali, pur so¬ 
stenuto da notevoli investimenti sui moderni 
impiantì di cantina, è sostanzialmente diverso. 

Qui su tutto il complesso vitivinìcolo gover¬ 
na la vegliarda figura del Conte Tasca, uomo 
colto che ha ereditato lo spirito e ta tradizione 
dì una famiglia che da sempre ha investito net 
settore agricolo d'avanguardia. Se molte realtà 
cooperative del nostro Meridione guardassero 
con più attenzione a questi due fenomeni dì 
buona qualità enologica forse non sarebbe co¬ 
sì impensabile un tentò ma profìcuo rinnova¬ 
mento del grande patrimonio vitivinicolo del 
Sud. 

Alcune di queste Cantine sociali opetano 
con serietà e competenza, altre si sono rivelate 
degli autentici baracconi, centri di conferi¬ 
mento senza le accurate selezioni o, ancor 
peggio, pìccoli fondi dei «baroni dì giornata»! 
alias politici dì mezza tacca. V; 

Ma molti segnali stanno ad indicarci che è 
possibile un mutamento poiché con selezioni 
delle uve e migliori vinificazioni stanno na¬ 
scendo vini nuovi freschi e frettati anche dalie 
uve locali. La migliore prova è proprio nel latto 
che la nuova edizione della guida «1 vini d'Ita¬ 
lia» edita da Gambero Rosso assegna il massi¬ 
mo riconoscimento dei tre bicchieri al Duca 
Enrico, poderoso rosso ottenuto da uve nere 
d'Avola nelle cantine della Corvo in Casleldac- 
eia. 
























RISULTATI SERIE A 


ASCOU-ROMA 


CESENA-ATALANTA 


CONIO-FIORENTINA 


INTER-JUVENTUS 


LAZIO-PESCARA 


RISULTATI SERIE B 


TOTOCALCIO 


TOTIP 



Montepremi Pire 27.226.128.732 Quote: al «12» L.33.753.000 agl 
Ai 1.669 «13» lire 8.166.000; ai «11» L 820.000. al «10» t 
31.161 «12» tire 435.200. 72.000. 
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Largentino «strega» 
il Bologna, segna 
e porta il Napoli a 
un punto dalla capolista 


are 


al novantesimo, restano 
i guai dei rossoneri 

Tre gol ciascuno 
per Samp e Roma 
Giù Verona e Ascoli 
(Castagner in pericolo) 

Cinque doppiette 
e 26 reti, sugli allori 
gli stranieri: segnano 
e fanno spettacolo 


"AGENDA 

“» PER 

/ GIORNI 


MARTEDÌ 20 

• SCI 

Courmayer: coppa 
del mondo femminile, 
slalom speciale 



DOMENICA ù 

• Parigi-dakar 

(lino al 13-1) 


• CALCIO 

Cosenza: Italia-Malta 
under 21 

• PALLAVOLO 
Serie Al 

• BASKET 
Coppa Italia 
Philips Milano- 
Wiwa Cantù 

• SCI 

St. Anton: coppa 
del mondo maschile, 
discesa libera 


GIOVEDÌ LàLà 


• CALCIO 

Perugia: italia-Scozia 
{amichevole) 

• BASKET 

Coppa dei campioni. 
Scavolini Pesaro- 
Limoges 
Coppa Italia, 
Snaidero Casorta- 
Enichem Livorno 

• SCI 

St. Anton: coppa 
del mondo maschile, 
slalom combinata 




L'acrobatica rete di Serena a San Siro; a sinistra, tango argentino per Maradona che, in alto, abbraccia Carnevale autore dell’assist che 
ha permesso all'argentino il secondo gol 


Amichevole con la Scozia 

Domenica niente partite 
Giovedì c’è la nazionale 
ma non per De Napoli 


Gol annullati a Milano e Torino 

Negli spogliatoi Far West 
come al vecchio saloon 
«Non sparate sull’arbitro» 


Van Basten è tornato protagonista segnando due gol al Torino 


■•ROMA. Sotto l’albero 
l’Inter si ritrova sola, anche se 
non in completa solitudine. 
Maradona e soci, prima della 
pausa natalizia, hanno pensa¬ 
to bene di farsi un po' più dap¬ 
presso per dare gli auguri ai 
rivali milanesi. E alla ripresa 
del campionato, anticipato al 
giorno di San Silvestro, non 
sono da escludere i «botti». 
L'aggancio in vetta è possibi¬ 
le. Il Napoli va a Roma contro 
una squadra giallorossa che fi¬ 
nora ha dimostrato di muo¬ 
versi meglio in trasferta che 
tra le pareti domestiche, men¬ 
tre i’Inter scenderà al Sud per 
| affrontare un Lecce dalla clas¬ 
sifica tuit’altro che barocca. E 
se non ci saranno i «botti» non 
mancheranno sicuramente le 
scintille: in programma c’è il 
derby Juventus- Torino e il 
match eccellente tra Sampdo- 
ria e Milan. Scontro tra picco¬ 
le e grandi deluse. La squadra 
di Boskov, però, non ha anco¬ 
ra rinunciato a svolgere il ruo¬ 
lo di terzo incomodo del cam¬ 
pionato. Il Milan di Sacchi 
spera di risvegliarsi a primave¬ 


ra. E intanto Sacchi ha man¬ 
giato il suo secondo panetto-1 
ne. L’anno scorso, all'inizio 
della stagione, erano in molti 
a giurare che il ragioniere dì 
Fusignano non ci sarebbe arri¬ 
vato, poi ci fu la splendida ab¬ 
buffata rossonera. Quest'anno 
l’appuntamento con il panet¬ 
tone non poteva essere nem¬ 
meno messo in discussione e, 
invece, il «ragioniere* c’è arri¬ 
vato a spizzichi e bocconi. La 
tavola-campionato verrà spa¬ 
recchiata per un domenica 
ma non si resterà a bocca 
asciutta. Sfruttando proprio 
una di queste rare pause toma 
in campo la Nazionale. Giove¬ 
dì prossimo a Perugia il et Vi¬ 
cini rivedrà in azione la sua 
squadra contro la Scozia. Al- 1 
l'ultimo momento, a causa di 
un infortunio, De Napoli è sta¬ 
to costretto a declinare l'invi¬ 
to; al suo posto Vicini ha con¬ 
vocato Fusi. Si tratta di un’a-, 
michevole, Un incontro di ! 
ben più pregnante amicizia gli j 
azzurri lo avranno oggi ad 
Amelia con gli ospiti della co¬ 
munità per il recupero dei tos-1 
sicodipendenti. 


wm roma. I conti Pomello 
sono rimasti in villa. Ma la do¬ 
menica non ha risparmiato 
frecciate contro gli arbìtri. 
Non siamo arrivati alle quere¬ 
le. ma le accuse, le contume¬ 
lie e le proteste hanno caratte¬ 
rizzato il dopo partita dei due 
big-match della domenica. A 
Milano il signor Lanese di 
Messina e a Torino il signor 
Longhi di Roma sono stati al 
centro di attacchi concentrici, 
IbUi scontenti e inviperiti 
contro i direttori di gara. Gol 
annullati e sospetti hanno in¬ 
cendiato la giornata prò Na¬ 
poli. A San Siro non sono stati 
ritenuti validi due marcature 
di Zavarov e n/iandorlinì. Mi¬ 
steriose le ragioni. Sul caso in¬ 
dagano l'ispettore Moviola. Al 
Comunale il finale di Torino- 
Milan è stato burrascoso: pri¬ 
ma calci e pugni nel sottopas¬ 
saggio che conduce agli spo¬ 
gliatoi, poi nella «calma» e nel 
caldo degli stanzoni sìa i gra¬ 
nata che i rossoneri hanno 
snocciolato il rosario degli 
scontenti. Muller avrebbe in¬ 
gannato il direttore di gara 
con un tocco dì mano prima 


di battere il portiere Galli. E, a 
tempo scaduto, Van Basten 
avrebbe ostacolato Lorieri, 
permettendo al malandato ex 
squadrone di Sacchi di ag¬ 
guantare il pareggio in zona 
Cesarini. Gli arbìtri, si sa, sono 
sempre al di sopra di ogni so¬ 
spetto. Decìdere e fischiare in 
un quarto dì secondo è impre¬ 
sa da computer e quindi la de- 
cisione tecnica va sempre as¬ 
solta. Resta da riflettere su 
quello che accade dopo. Su 
quel rito che sì consuma tra i 
riflettori deìle tv e } taccuìni 
degli sgomitanti cronisti. Ac¬ 
cuse, «pugnalate», doppi sen¬ 
si, frasi al veleno sono l’alfa¬ 
beto preferito da troppi diri¬ 
genti e qualche giocatore. E 
se la Federcalcìo sì era illusa 
di aver spento la mìccia acce¬ 
sa dai conti dì Firenze, a po¬ 
che ore dalla esemplare puni¬ 
zione è giunta puntuale la 
smentita. D'Elia è rimasto a ri¬ 
poso, i Pomello hanno passa¬ 
to il pomeriggio nell’elegante 
salotto, ma il calcio non ha 
sbollito la febbre delle parole. 
L ^pinna voluta da Malarnese 
s» è dimostrata un pannicello 
caldo, □ US, 
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COMO 

3 

FIORENTINA 

2 


COMO: Paradisi 6.5; Armoni 6 5, Colantuono 6.5; Lorenzini 6, 
Maccoppi 6, Albiero 6; Invemizzi 6. Centi 6. Giunta 6 (90' 
Biondo s.v.). Milton 7.5, Simone 7.5 (88' Todesco s v.). (12 
Savoram, 13 Corneliusson, 15Didoné) 

FIORENTINA: Landucci 6: Calisti 5 (65' Pruzzo 5), Carobbi 5; 
Dunga 6, Pin 5.5, Hysen 5.5; Mattel 5, Cucchi 6, Borgonovo 
6, Baggio 4.5,178' Di Chiara s v.). Battistim 6.112 Pellicani), 
13 Bosco, 15 Pellegrini! 

ARBITRO: Frabbncatore di Roma 5 

RETI: 6’ Battistmi, 41* Pm (autorete), 46’ Simone, 79’ Invernai, 
87' Cucchi 

NOTE: Angoli 3 a 2 per la Fiorentina. Ammomtr Simone, Centi, 
Maccoppi, Albiero. Fredda giornata di sole, spettatori 4861 di 
cui 3028 abbonati per un incasso totale di 128 milioni 
451.334 lire. 



TORINO 


MILAN 


L'arbitro Longhi 


TORINO: loneri 6; Brambati 6, Catena 6,5; Farri 6, Benedetti 

4.5, Comi 6; Fuser 6(77* Rossi s.v.). Sabato 6, Muller 7. Zago 

5.5, Skoro 6,5 (87* Bresciani s.v.). (12 Marctvsgiani, 14 Lan- 
donio, 15 Menghmi) 

MILAN: Galli 6.5; Tassotti 6.5. Maldini 4.5; Mussi 6.5 (43' 
Colombo 5), Rijkaard 5, Baresi 6; Donadom 6.5, Ancelotti 5. 
Van Basten 7, Evani 5, Mannari 5175* Virdis s.v.J. (12 Pinato, 
13 Costacurta, 15 Viviam) 

ARBITRO: Longhi 5 

RETI: 6' Van Basten, 38‘ Muller, 83‘ Muller, 88' Van Basten 
NOTE: Angoli 9 a 4 per il Milan. Ammoniti Comi, lorten e Tassot- 
ti. Giornata di sole ma fredda, campo in buone condizioni. 
Spettatori 31.800 di cui 11.608 abbonati per un incasso di 
402 milioni. 



ASCOU _O 

ROMA _3 

ASCOU: Pazzagli 5.5; Destro 5,5, Goria 6 (69‘ Bongiorni sv); 
Rodia 6, Fontolan 5, Arslanovic 5,5; Cvetkovic 6, Giovannelli 
6 (77' Aloisi sv), Giordano 5, Canllo 6, Agostini. 

ROMA: Tancredi 7; Tempestili! 6 (84’ Gerolin sv), Neta 6.5; 
Manfredonia 6, Oddi 6, Coliovati 6; Massaro 7, Desideri 5,5, 
Voetler 7, Giannini 6, Pollano 6. 

ARBITRO: Pairetto di Torino 7. 

RETI: 52' Naia, 80’ Messaro, 90’ Policsno. 

NOTE: angoli 7 a 4 per r Ascoli. Ammoniti Carillo, Manfredonia, 
Gon e Giannini. Spettatori 9.085 per un incasso di L 
150.207,470 di cui 83,676.470 di quota per 5.644 abbona¬ 
ti. Temperatura polare con neve ai bordi del campo tolta in 
mattinata. Ciato sereno. Campo in buone condizioni. 


COMO-FIORENTINA 



Il giovane attaccante guida 
la vittoriosa rimonta lariana 

Con Simon Mago 
il Como 
impara a volare 


Borgonovo segna, ma non vale 


5’ scambio Millon /nuernizzi sulla sinistra che smorco Colantuono. 
Landucciparaìn luffa 

6’ go f <Mia Fiorentina: Borgonovo sulla sinistra mette al centro per 
Battìstini che libero dalla marcatura batte Paradisi 
V Màitei smarca fanontm.ql cenno dell'area /comasca, gol del 
bomber vfàtà irta Fabbricatore annuita per sospetto fallo 
24’ tiro piazzato defComo, poco oltre il limite dell'area avversaria; 
Simone calcia, ina un fioriniino in barderà in area ferma il pallone 
con la mano, per Fabbricatore il tutto è involontario 
W Milton crossa dalla destra per Lorenzini che sciupa clamorosa¬ 
mente 

39' punizione e cannonata di Armoni.- Landucci si salva respingen¬ 
do dì pugno 

41’ pareggio del Como: Invemizzi su punizione appoggia Simone 
che fionda violentemente in porta con una deviazione risolutiva di 
Pm 

46’ Afiiton scocca un (rauersone dalia deslra, Landucci pasticcia. 

Ne approfitta Simone che va in gol 

49’ Cucchi costrìnge ad un tuffo spettacolare Paradisi 

79* terza rete dei comaschi con Simone che guadagna la palla a 

meta campo, appoggia ad Invemizzi che , smarcato, batte Landucci 

87' Cucchi accorciò (e distanze per i viola con un rasoterra alla 

destra ah Paradisi DA.U. 


ANTONIO URTI 


■■ COMO. Era cominciato 
decisamente male per il Co¬ 
mo, con un gol subito un po’ 
maldestramente, soltanto do- 
, po sei minuti di gioco, ad ope¬ 
ra di Battìstini lasciato curio¬ 
samente libero da Lorenzini. 
Poi quando qualcuno comin¬ 
ciava a disperare, gli uomini di 
Marchesi sono venuti tuori ga- 


Marchesi: 
«Finalmente 
abbiamo 
anche vinto» 


■■ COMO L'allenatore della 
Fiorentina Eriksson è quanto 
mai deluso dal comportamen¬ 
to della squadra. Era convinto 
che a Como si potesse coglie¬ 
re un risultato positivo. «Inve¬ 
ce - dice - abbiamo dovuto 
lare i conti più che con gli av¬ 
versari con le nostre ingenui¬ 
tà. Incassiamo due gol a parti¬ 
ta ed è chiaro che così non sì 
può andare avanti. Bisogna la¬ 
vorare di più in difesa. Ma la 
colpa delta sconfitta è un po’ 
di tutta la squadra». Nell'altro 
Spogliatoio railenatore dei la- 
nani Rino Marchesi è chiara¬ 
mente soddisfatto. «Siamo riu¬ 
sciti finalmente a finalizzare il 
nostro gioco. Altre volte era¬ 
vamo stati superiori agii avver¬ 
sari, ma non sempre il risulta¬ 
to ci aveva premiati. Oggi in¬ 
vece. in una nartitadeliqatissi' 
ma, siamo dottiti a rimetterci 
in carreggiata. La squadra è 
stata molta vtvace e positiva. 
Ci sono ancora, comunque, 
alcuni problemi da affrontare: 
vorrei che Milton potesse gio¬ 
care Un po’ più in avanti, ma 
nella situazione attuale il gio¬ 
catole deve essere impiegato 
»ndhe In fase di copertura. Ec¬ 
cezionale Simone; ha avuto 
un paio di giocate da grande 
campione ma è ancora giova¬ 
nissimo. per ora va lasciato 
tranquillo». 


gliardamenle determinati: 
quanto bastava per addor¬ 
mentare una Fiorentina preci¬ 
pitata impietosamente in om¬ 
bra. La rete realizzala dai viola 
è apparsa allora un accidente, 
registrato casualmente tra le 
maglie dei padroni di casa. E 
tuttavia l'undici lariano per 
ben 20 minuti, dopo la rete 
subita, ha speso non poca fati¬ 
ca per quadrare bene in cam¬ 
po la propria posizione. Come 
al solito grande ammucchiata 
in mezzo al rettangolo di gio¬ 
co e impostazione smorzata 
da una mancanza di regia of¬ 
fensiva. Questo lo scenario 
che scoraggiava anche i più 
ottimisti, 

C'è voluta tutta la grinta di 
un ventenne, caparbio e riso¬ 
lutivo come pochi, Simone, e 
(a riscossa di Milton quasi de¬ 
responsabilizzato sino a quel 
momento, per ingranare quel¬ 
la marcia in più utile a trasci¬ 
nare più incisivamente in 
avanti i comaschi. Sfoderati 
convinzione e carattere, la ca¬ 
rica agonistica azzurra è dive¬ 
nuta ben altra cosa. Al 41' il 
pareggio, coronato da un'au¬ 
torete toscana, ha dato il là 
alla rivincita. Così dopo il ri¬ 
poso al primo minuto è stato 
ancora ti piccolo grande 
gioiello di casa, Simone, a 
sgombrare il campo da ogni 
possibile pretesa viola, già gri¬ 
gia e insignificante di per sé. 
Gli uomini di Enk&son hanno 
fatto una magra figura: atte¬ 
nuanti ne hanno avute ben po¬ 
che Gl Como in fondo non era 
certamente irresistibile). Ce 
l'hanno messa tutta per far 
suonare decisamente il cam¬ 
panello d'allarme. Baggio (re 
di Firenze), forse suo malgra¬ 
do, è risultalo nudo- latitante 
in tutto il campo si è visto in 
qualche sprazzo di secondo 
TEMPO e poi più niente. Per il 
Como alla (me era davvero 
inevitabile vincere, e sonora¬ 
mente. 


TORINO-MILAN 


Muller si presenta con una doppietta, risponde Van Basten 
che fa il bis nel finale con un contestatissimo gol 


La coda del Diavolo 


Van Basten colpisce di lesti « 
torna al gol in campionato. Si 
ripeter! nella ripresa. Nella 
foto più piccola il primo gol del 
brasiliano Muller 


La «manina» <fi Muller 


6’ il Milan va subito in gol. Dalla destra Mussi fa partire un traver¬ 
sone che taglia la difesa granata: Van Basten si tuffa e di testa infila 
Lorica. 

31' il Torino ama il rischio Zago con un passaggio indietro piutto¬ 
sto incauto si fa intercettare il pallone da Van Basten che con una 
; mezza rovesciala manda il pallone a lambire il palo destro, 

35' il Torino vicino algol. Dopo una splendida azione in verticale, 
Zago entra nell'area rossonera ma, mentre sta per tirare, viene 
anticipato da Mussi. 

38’ rocambolesco pareggio del Torino. Su punizione, Comi serve 
subito Muller che aiutandosi con uno mano coglie di sorpresa 


Baresi e anticipa Galli in uscita. 

70' Loneri imita Galli salvando la porta del Torino. Donadoni dalla 
destra scodella un pallone nell'area granata. Van Basten colpisce 
di.testa ma Lorien con un gran balzo devia in angolo. 

83' il Milan è sbilanciato in avanti e il Torino parte in contropiede 
con Skoro e Muller. rapida tnangola 2 ione e secco rasoterra del 
brasiliano che infila Galli 

89* pareggia il Mtlan • corner di Donadoni e Van Basten colpisce dì 
testa mandando il pallone nell'angolo sinistro. Loneri non intervie¬ 
ne Perché? Lui dice di essere stato trattenuto nella mischia. Prote¬ 
sta come un indemoniato e si fa ammonire. □ 0a.Ce. 


OAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCAREUI 


tm TORINO. Inutile: que¬ 

st'anno il destino del Milan è 
quello di soffrire e far soffrire 
G suoi tifosi, gli altri ovvia¬ 
mente se la ndono). Non vi 
j sembra? Beh, guardate cosa è 
j successo ieri a Torino, contro 
una squadra, quella granata, 
tenuta assieme con il Vinavil e 
scombussolata da una diri¬ 
genza che come Cimabue fa 
una cosa e ne sbaglia due, ii 
Milan è riuscito nella non faci¬ 
le impresa di rischiare l'enne¬ 
sima sconfitta: e meno male 
che Van Basten (uno dei po¬ 
chi rossoneri che conserva un 
briciolo di lucidità) ci ha mes¬ 
so una pezza segnando di te¬ 
sta a due minuti dalla fine il 
suo secondo gol della giorna¬ 
ta. Fino a quel punto, mentre 
la gente stava già sfollando, il 
Milan aveva fatto tutto quanto 


era in suo potere per offrire su 
un piatto d'argento la vittoria 
ai granata. Partita come se 
fosse morsa da una tarantola, 
la squadra di Sacchi, dopo 
aver segnato subito con Van 
Basten, sembrava dovesse fa¬ 
re a fettine lo smandrappato 
torello di Claudio Sala; grinta, 
pressing, rapidità. Poi, però, 
le solite crepe ritornavano 
fuori. La difesa, ogni volta che 
partiva il contropiede granata, 
scricchiolava paurosamente. 
E non solo Matdini, che pove¬ 
ra anima fa fatica anche a sta¬ 
re in piedi, ma anche Rijkaard 
e. udite udite, capitan Baresi. 
Proprio da una sua incertezza, 
infatti, è venuto il pareggio di 
Muller, che, aiutandosi con 
una manina galeotta, coglieva 
di sorpresa il libero rossonero 


infilando poi Galli )a uscita. 

Anche sfortunato, il Milan. 
Fino a quel momento, difatti, 
il Torino non aveva messo 
fuori il naso dalla sua area. 
Poi, siccome piove sempre sul 
bagnato, Mussi doveva uscire 
in barella (ma negli spogliatoi 
si riprendeva subito) in segui¬ 
to ad un duro scontro con Co¬ 
mi. Nella ripresa, con Colom¬ 
bo, il Milan riprendeva la sua 
marcia d'avvicinamento alla 
porta di Loneri, solo che 1 ri¬ 
sultati erano pressoché falli¬ 
mentari: mai una conclusione 
(tranne un altro pericoloso 
colpo di testa di Van Basten), 
mai un'azione che non fosse 
condotta in affanno. E emer¬ 
gevano vecchi vizi e ruggini 
recenti: Ancelotti perdeva 


colpi, Colombo sgabellava 
inultimente, mentre i due di¬ 
fensori centrali, Baresi e Ri¬ 
jkaard, erano quasi sempre 
presi d'infilata da! brasiliano 
Muller. Proprio- quest'ultimo, 
dopo un rapidissimo scambio 
con Skoro, impallinava per la 
seconda volta l'intorpidita di¬ 
fesa rossonera. Insomma: il 
Milan non è affatto guarito 
dalle sue malattie. Ieri si è vi¬ 
sto qualcosa di più, almeno 
dal punto di vista deH'agoni- 
smo, però è ancora distante 
anni luci da) Milan dello scu¬ 
detto. Troppi affanni, troppa 
confusione e imprecisione. E 
il Torino? Beh. meno peggio 
di altre volte. Il cambio dell'al¬ 
lenatore, forse, gli ha fatto be¬ 
ne. Ma il Milan, di questi tem¬ 
pi, non è un test molto pro¬ 
bante. 




5 - »’« - * ■" Un * * 9». 1 

Il pari accontenta tutti, l’arbitro nessuno i 

« v- 


VITTORIO DANDI 


■■ TORINO. Loneri che im¬ 
preca per il gol di Van Basten, 
i milanisti che smoccolano 
per la prima rete di Muller. 
l'arbitro Longhi non ha lascia¬ 
to un buon ricordo nei prota¬ 
gonisti di Torino-Milan e nep¬ 
pure in quelli che, neutrali, 
V hanno osservato, mentre si 
lasciava Umiliare e maltrattare 
dal portiere granata in preda a 
raptus indecifrabile. L'ineffa¬ 
bile «intemazionale» di Roma 
ha estratto soltanto il cartelli¬ 
no giallo, anche se dal referto 
è probabile che arrivi una 


stangata disciplinare a Loneri, 
che nello specifico non aveva 
neppure ragione, perché a 
contrastarlo in uscita era stato 
il suo compagno Brambati e 
non un milanista. Lorien, furi¬ 
bondo, è uscito dagli spoglia¬ 
toi senza rilasciare dichiara- 
coni. Hanno protestato inve¬ 
ce i milanisti. «Sul primo gol 
Muller si è aggiustato la palla 
con la mano e per queto ci ha 
ingannati. Tant’è vero che pri¬ 
ma di tirare in porta ha aspet¬ 
tato un attimo, forse aspettava 
il fischio di Longhi che non ha 


visto» ha spiegato Baresi. 
•Strano, l'arbitro era così vici¬ 
no* ha commentato Gullit, 
che ha seguito la partita dalla 
tribuna e che ha garantito il 
ritorno in campo per il 31 di¬ 
cembre contro la Sampdoria. 
Episodi a parte, ii Milan accet¬ 
ta il pareggio come un fatto 
sacrosanto, anche se ad un 
minuto dalla fine c'era da 
pensare che il Torino ce l’a¬ 
vesse fatta. «Ma il gioco l'ab¬ 
biamo sempre controllato noi 
e le azioni più pericolose sono 
state nostre - ha spiegalo Sac- 
chi -. È vero, a parte i primi 
dieci minuti non ha dimostra¬ 
to la fame di vittoria dell’anno 


scorso, ma si dice che chi ha 
mangiato non ha più fame, 
Tuttavìa hó visto un progres¬ 
so. A piccoli passi d stiamo 
portando fuori da questo pe¬ 
riodo difficile. Adesso dob¬ 
biamo gestire con tranquillità 
la situazione e divertirci, per¬ 
ché i punti verranno». Sacchi 
ha spiegato di aver tenuto in 
panchina Virdis e Colombo 
perché sono affaticati da una 
stagione che loro hanno co¬ 
minciato prestissimo con le 
Olimpiadi. Virdis in un angolo 
lasciava capire che il ruoto di 
panchinaro non gli si addice 
specialmente se c'è da far po¬ 
sto al ragazzino Mannari. Ri¬ 


jkaard ha ammesso di aver 
giocato «una delle partite più 
brutte della mìa carriera», 
mentre Van Basten, nonostan¬ 
te la doppietta si rammaricava 
«perché Lorieri mi ha negato il 
gol più bello che ci avrebbe 
portato sul 2-1 e avrebbe chiu¬ 
so sicuramente la partita». 

Per Claudio Sala, all'esor¬ 
dio in panchina, la soddisfa¬ 
zione è relativa: «Avrei accet¬ 
tato il 2-2 prima della partita, 
adesso mi sembra poco. Mul¬ 
ler? Mi ha ripagato della fidu- 
ciacon due gol ma può inse¬ 
rirsi meglio nel nostro gioco. 
È un fuoriclasse». Una staffila¬ 
ta a Radice. Chi segna ha sem¬ 
pre ragione. 


ASC0LI-R0MA Quarta sconfitta casalinga dell’Ascoli «punito» dalla Roma 

Il più brutto compleanno del tecnico che rischia il licenziamento 


Ora trema la panchina di Castagner 



CoBovati manca l'aggancio 

IO’ Carillo per Agostini sul filo del fuorigioco. L'ascolano arriva sul 
fondo ma, invece dì servire il libero Cvetkovic, si fa togliere la palla 
dai piedi da Tancredi. 

23’ angolo perla Roma battuto da Giannini. Pazzagli esce a vuoto 
ma Collovati da due passi non aggancia e Oddi tira fuori. 

34’ Destro sbaglio un disimpegno a metà campo. La palla arriva a 
Voeller che si invola, Pazzagli salva gettandosi alla disperata sui 
piedi dell'attaccante. 

52’ angolo di Giannini per Voeller che colpisce male la palla e 
manda all'indietro dentro t'area piccola Amva Nela in corsa e 
segna 

58’ Ascoh m attacco Dopo una mischia la palla arriva ad Arslano¬ 
vic che in mezza girata tira nel sette. Tancredi a arriva con la punta 
delle dila. 

80’ Giannini per Massaro dal centrocampo. Il romanista dopo una 
lunga galoppata batte Pazzagli in uscita. 

90’ terzo gol della Roma. Ancora angolo di Giannini per la lesta 
indisturbata di Po beano che mette in rete 


FRANCESCO MAZZOCCHI 


■■ ASCOLI Arriva la Roma e 
l'Ascoli inciampa m un’altra 
giornata nera al Del Duca, ri¬ 
media la quarta sconfitta casa¬ 
linga e la sua classifica, così 
come la panchina di Casta¬ 
gner. si fa precaria L'incontro 
è cominciato con le due for¬ 


mazioni, piene di problemi, 
che cercavano di non farsi 
male Un primo tempo gioca¬ 
to al piccolo trotto e con tanta 
paura, scorso senza emozioni 
particolan di fronte ad un in¬ 
freddolito e scarso pubblico. 
Forse la Roma si sarebbe an¬ 


che accontentata di un punto 
ma come rifiutare le occasioni 
d’oro concesse dai difensori 
bianconeri? È così arrivato il 
primo gol romanista e l'Ascoli 
ha perso completamente la 
testa. 

Undici fantasmi in magliet¬ 
ta bianconera non riuscivano 
ad organizzare una reazione 
degna di questo nome e assi¬ 
stevano inebetiti alle manovre 
romaniste sempre più ficcanti 
e concrete. Perdeva la testa 
anche Castagner che toglieva 
dal campo uno dei giocaton 
più vivi, Gon, per fare posto a 
Bongiorni. Con il nuovo entra¬ 
to la confusione era completa 
e la Roma segnava ancora fi¬ 
no all'umiliante finale del ter¬ 
zo gol allo scadere. 

Che la Roma avesse paura 
dell'Ascoli lo si era capito 
quando è stata resa nota la 
formazione: Uedholm aveva 
schierato un difensore in più e 
una sola punta. Ma alla fine i 
giallorossi sono rimasti padro¬ 
ni assoluti del campo e davve¬ 
ro tutti i loro problemi sem¬ 
bravano scomparsi. Tutta glo- 
na, forse no, C è da mettere in 
conto anche l’inconsistente 
prova dell'Ascoli dìe ha per¬ 
messo alla Roma di sembrare 
una squadra dì marziani; dife¬ 


sa attenta, centrocampo sem¬ 
pre pronto a copnre e rilan¬ 
ciare l’azione e un Voetler 
davvero in gran forma. 

Negli spogliatoi Uedholm 
spiegava così la partita: «Dopo 
un primo tempo equilibrato - 
ha detto il tecnico giallorosso 
- netta npresa siamo andati 
avanti e dopo il gol è diventa¬ 
to tutto molto facile». «Dei 
miei - ha continuato - mollo 
bravi Massaro, Giannini e 
Voeller ma tutto il collettivo si 
è espresso in modo egregio» 

Sull'altra sponda Casta¬ 
gner, che ieri ha compiuto gli 
anni. «Questo è il compleanno 
più triste della mia carriera - 
ha esordito il tecnico bianco¬ 
nero Per come sì era messa 
la partita nel primo tempo non 
credevo finisse in questo mo¬ 
do. La Roma ci ha puniti in 
contropiede approfittando 
delle nostre debolezze». Negli 
spogliatoi anche il presidente 
Viola che al termine della par¬ 
tita ha telefonato ad Andreotti 
per comunicargli la vittoria. 1 
giocatori dell'Ascoli hanno ri¬ 
nunciato al silenzio stampa, 
tutti tranne Giordano che non 
ha voluto parlare con nessu¬ 
no. Visto lo stipendio che 
prende e come ha giocato ie¬ 
ri, potrebbe almeno parlare. 


E le «voci» 
dicono: 
«Arriverà 
Menotti» 

■■ ASCOU In un magazzino 
dove di solito si lucidano e si 
bullonano le scarpe da gioco 
dei giocatori ascolani, al ter¬ 
mine della partita, sì sono riu¬ 
niti Rozzi e ì suoi collaboratori 
per valutare la situazione della 
squadra. Al termine della bre¬ 
ve riunione il presidente asco¬ 
lano ha parlato con i giornali¬ 
sti. «lo - ha detto Rozzi - ho 
cercato dì dare una sferzata 
alla squadra bloccando i pre¬ 
mi e mandando i giocatori in 
ritiro. Altro non posso tare 
Ora tocca al tecnico prendere 
dei provvedimenti*. TVadotte 
le parole dì Rozzi vogliono di¬ 
re che la fiducia a Castagner è 
provvisoriamente confermala 
e che sì attende la partita dì 
Bologna per una decisione 
definitiva, Intanto sono co¬ 
minciate a circolare voci sui 
probabili sostituti dì Casta¬ 
gner. Quelli italiani che sono 
ancora liberi non suscitano 
particolare entusiasmo ed al¬ 
lora è venuto fuori un nome 
illustre: quello di Luis Cesar 
Menotti, l’allenatore campio¬ 
ne del mondo con la naziona¬ 
le argentina che verrebbe dì 
corsa in Italia. Attualmente U 
tecnico argentino è disoccu¬ 
pato. □ FM 
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JUVENTUS 


INTER: Zenga 7; Bergomi 6,5, Baresi 6; Matteoli 7, Ferri 6. 
Mandorli™ 6; Farina 5,5 (76' Morello), Berti 6,5, Dia 2 4 163' 
Bianchii, Matthaeus 5.5, Serena 7. (12 Malvoglio, 13 Galva¬ 
ni, 14 Verdelli). 

JUVENTUS: Tacconi 5,5; Favero 6,5, Cabrini 6,5; Gatia 6,5 
Bruno 6, Tricella 6; Marocchi 7, Barros 3, Altobelli 6;5 !84‘ 
Buso), Zavarov 6,5, Mauro 6.5. (12 Bodini, 13 Napoli, 14 De 
Agostini, 15 Magrini. 

ARBITRO: Lanese di Messina 4 

RETI: 20' Serena, 54' Galia 

NOTE: angoli 6 a 3 per l'Inter. Pomeriggio ripido con sole pallidis¬ 
simo e foschia. Ammoniti: Serena, Berti, Bruno, Marocchi e 
Bergomi, Hanno assistito alla gara 69.819 persone di cui 
44.769 paganti con un incasso complessivo di un miliardo 
949 milioni e 332.000 lire, record per l'Inter in campionato. 


' PISA 

m 


VERONA 


Osvaldo Bagnoli 


PISA: Gradina 6: Boccafresca 6. Lucarelli 6.5: Faccenda 6, Tonini 
6 (79' Dranda n.v.). Bernaz/am 6; Cuoghi 7, Garza neo 6. 
Incocciati 6.5, Dolcetti 6, PìovaneHi 5,5 (62' Severevns 6.5). 
(12 Nista, 14 Allegri, 15 Brandani). 

VERONA: Cervone 5; Marangon 6. Volpecma 5.5; Bonetti 5, Pioli 
5, lachini 6; Caniggia 5. Troglio 5, Pacione 5, Bortolazzi 5, 
Terracciano 5 179’ Gasparini n.v.). (12 Zuccher, 14 Soldà. 15 
Bruni, 16 Galderisi). 

ARBITRO: Pierluigi Magni dì Bergamo 6. 

RETI: 67' Incocciati. 

NOTE: angoli 5 a 3 per il Pisa. Espulsioni: 77' Pacione. Ammoniti: 


cui 4.100 abbonati, per un incasso complessivo di 239 milioni. 
Giornata di sole, temperatura invernale. 




LAZIO: Martina 5: leardi 5, Beruatto 6; Pin 6.5, Gregucci 6.5 


Muro 6 (dal 73' Piscedda ng), Sosa 7,5.112 Fiori, 15 Greco, 
16 Prodosmo). 

PESCARA: Zinetti 6; Campione 6,5. Bergodi 6; Di Cara 4(dal46* 
Ttta 8), Junior 8. Ciarlantini 6; Pagano 6.5, Marchegiani 5,5, 
Miano 5 (dall'87 Caffarelli ng), Gasperini 6, Edmar 6. (12 
Gatta, 15 Zanone, 16 Berlinghieri). 

ARBITRO: Sguizzato di Verona 5,5 
MARCATORI: 5' Gregucci, 25' Sosa, 64’ e 65' Tìta 
NOTE: angoli 4 a 3 per il Pescara: ammoniti Campione. Ciarlanti¬ 
ni, Beruatto. Espulso ai 73‘ Gregucci per doppia ammonirono. 
Spettatori 20mila. Tempo bello, temperatura fredda. 


Giuseppe Materazzi 
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I bianconeri confondono le idee alla capolista che perde il primo punto in casa 
Perplessità per le decisioni dell’arbitro che annulla un gol per parte 
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Il doppio no di Lanese 


V balle corner Maiihaeus, Favero riesce ad ami • 
dpiare di un nulla Serena, la palla attraversa lo 
specchio della porta passando tra vari giocatori 
senza essere toccata. 

8' Malleoli lancia Berti lungo l'asse centrale, il 
nerazzurro entra in area e 7 ricetta lo anticipa al 
momento del tiro. 

1.4* perfetto appoggio di Malleoli per Serena che 
si annoda tentando il tiro in corsa. 

20’ sulla linea di fondo Matthaeus (rimesso in 
gioco da Bruno?) controlla di tacco e dopo uno 
scoiiìbid stretto con Berti rimette In mezzo con 
parabola a spiovere: Tacconi esita, torse ingan- 


nato dal sole, Serena si catapulta scavalcando 
Favero e insacca. 

23’ dopo un colpo di testa di Altobelli Lanese 
fischia mentre Zavarov segna. Dalla curva bian¬ 
conera piovono chili di arance. 

54’ la Juve pareggia con Galia che entra central¬ 
mente e riceve un perfetto appoggio da Altobelli 
servito dopo uno scambio Zavarov-Mauro. 

71 ’ Zenga salva il risultato uscendo su Marocchi 
arrivato in area dopo una progressione in tan¬ 
dem con Galia che ha steso l'Inter. 

77* Lanese annulla il gol segnato da Mandorlini 
tuffatosi sul cross di Morello, contrastandosi con 
Bruno. □ Ci.fi/. 


•■■ MILANO. L’Inter perde il 
suo primo punto in casa, qual¬ 
cuno nelì’Inter è stato ad un 
nulla dal perdere i nervi in 
campo, la Juventus ha chiuso 
la gara con il sottile sospetto 
di avere alla fine mancato il 
colpaccio, \ 

Alla vigilia si era dello di un 
confrónto tra due identiche 
scuòle dj calcio, in realtà Inter 
e juve sono diverse anche se 
in difesa il marcamento è a 
uomo e se si vedono poche 

tracce Ul pres^ngf £;àl fuori¬ 
gioco ci si affida solo in casi 
estremi. In realtà, in campo, le 
squadre hanno in testa 
cose molto diverse. In una 
lì«ita di quelli» imeui le avver¬ 
sarie hanno dominato certa¬ 
mente un tempo ciascuna si è 
avuta, nettissima, la prova di 
un’lnter che è in grado di 
esercitare nella prima mezz'o¬ 
ra una pressione notevolissi¬ 
ma grazie ad un’irruenza ago¬ 
nistica rara. E nei primi minuti 
l’Inter ha sempre risolto quasi 
tutte le sue partite, arrivando 
al gol e quindi passando alta 
fase due del copione che pre¬ 
vede un arroccamento nella 
propria metà campo atten¬ 
dendo l'avversario con uno 
schieramento di copertura 
che concede pochissimo, fi¬ 
nendo poi per trovare spesso 


PISA-VERONA 


GIANNI PIVA 

anche il colpo del k.o. in con¬ 
tropiede. 

Tutto questo ieri per la pri¬ 
ma volta è stato buttalo alfa- 
ria da una Juventus che ha tro¬ 
vato finalmente, da quando in 
campo c’è Mauro a fare il cen¬ 
tromediano di regia partendo 
alle volte dalla linea dei mar¬ 
catori, ordine e sicurezza nei 
movimenti, più serenità in di¬ 
fesa e quindi anche più lucidi¬ 
tà rielfimpostare. Certo una 
Juve che continua ad avere un 
uomo calcisticamente inutile 
come Barros e che ieri ha gio¬ 
cato, quindi, praticamente in 
dieci. Il gol l’ha subito un po' 
per colpa di Tacconi e un po’ 
per quei sole che ta questa 
stagione, nella prima mezz’o¬ 
ra, spunta appena dalla mura¬ 
glia di gente e si ficca negli 
occhi di chi è tra i pali della 
porta a nord. 

L’Inter, che aveva avuto 
l’occasione di segnare già do¬ 
po 40", una volta in vantaggio 
si era naturalmente messa in 
attesa, ordinatissima davanti a 
Zengae attorno al suo piccolo 
ma preziosissimo regista ita¬ 
liano, Matteoli. Ha concesso 
un'opportunità al solo Cabrini 
fino a quando, con la Juve or¬ 
mai decisamente schierata in 
attacco, i bianconeri hanno 
costruito con triangolazioni 


pulite e una magistrale spon¬ 
da di Altobelli il pareggio. E 
qui si è in parte scoperto quel¬ 
lo che dell'lnter di Trapattoni 
si è sempre sospettato. I ne¬ 
razzurri si sono trovati come 
svuotati, improvvisamente ob¬ 
bligati a qualche cosa di non 
previsto: andare a cercare di 
vincere la gara non potendo 
più contare solo sull'aggressi¬ 
vità nervosa e atletica che la 
anima all'inizio di partita. E in¬ 
fatti l'Inter è rimasta a soffrire 
vedendo la Juve tenere in ma¬ 
no il gioco a centrocampo, 
con il solito, notevolissimo, 
Marocchi e con lui Mauro, Ca¬ 
brini, Galia e Zavarov, anche 
se quest’ultimo non è piaciuto 
all’Avvocato. 

E la Juve ha avuto proprio 
con Marocchi la palla del rad¬ 
doppio evitato da Zenga, uo¬ 
mo decisivo per l’Inter nei se¬ 
condi tempi. Il raddoppio, in¬ 
vece, l’Inter lo aveva proprio 
segnato in una delle sue po- 
diissime azioni verso Tacco¬ 
ni, grazie anche ali'appena 
entrato Morello, ma Lanese, 
appostato a pochi passi dall’a¬ 
rea ha fischiato un fallo di 
Mandorlini che dalle tribune 
non è parso molto chiaro. Ma 
di cose chiare Lanese ne ave¬ 
va. comunque, fatte poche an¬ 
che prima. 
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Btrgomi 
cerca di 
afferrare In 
qualche modo 
l’ei 

compagno di 
squadra 
Altobelli. A 
destra, Calia 
ha scoccato II 
| tiro del 
pareggio 
della Juventus 
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Trapattoni 

«L’arbitro? 

Non 

lo giudico» 


Zoff 

«Siamo 
venuti fuori 
bene» 


Uno «Spillo» nel cuore dei bausda 


■■ MILANO. Una sua storia speciale 
questa Inter-Juve l’aveva anche prima 
che,cominciasi la> partita ed era quella 
dei ritorni è dèlia prima volta contro per 
personaggi che a questo calcio italiano 
hanno certamente già dato molto. Era il 
giorno del rtorno di Altobelli nei panni 
dell’avversario forse più «nemico» per i 
nerazzurri, la Juve. E quanto posto abbia 
«Spillo» nel cuore del tifo bauscia lo si è 
capito proprio ieri perché contro .di lui 
non ci sono stati gli insulti che ormài 
condiscono qualsiasi manifestazione nei 
confronti di qualcuno della parte avver¬ 
sa. Anzi c’era anche uno striscione, degli 


ultra, che lo salutava con affetto. E San 
Siro ha applaudito alla fine quando Alto- 
belli è uscito sei minuti prima del fischio; 
E sì che Spillo aveva inventato, da cam¬ 
pione, ma questo non meraviglia nessu¬ 
no, il passaggio per il gol del pareggio. 
«Ero emozionato, credetemi, davvero 
molto emozionato», ha detto a fine gara 
Aitobelli, ma l’impressione è che ad esse¬ 
re emozionati fossero anche i compagni 
di un tempo che hanno giocato questa 
partita vicino a luì, anzi contro di lui: Ber¬ 
gomi e Ferri. E Ferri su una finta dell’ami¬ 
co è anche finito a sedere per terra, cosa 
nel calcio spiacevole più che per l’umido 


perl’orgoglio. 

Ieri era poi anche il giorno di Trapatlo- 
ni e Zoff contro, particolare non da poco 
solo a pensare quanto hanno combinato 
ì due insieme. Cì sono state strette di 
mano che hanno fatto felici i fotografi ed 
i complimenti davanti ai microfoni, ma 
questa volta parole come stima e ammi¬ 
razione non erano formalità pura, 

Ieri doveva essere, stando al cartello¬ 
ne, anche il primo giorno di Aitobelli e 
Trapattoni contro. Ma questo non era ve¬ 
ro. Contro, i due lo erano stati per alme¬ 
no tutta la stagione scorsa e così oggi la 
Juve ha un centravanti e l’Inter Diaz. 

O G.Pi. 


mm MILANO. «Quando si vin¬ 
ce uno a zero e poi la partita 
finisce in parità, e in questo 
modo, non si può essere con¬ 
tentissimi». Sul gol annullato a 
Mandorlini, Trapattoni non si 
dilunga. La rabbia, a quanto 
pare, l'ha sbollita negl» spo¬ 
gliatoi. E così, con aria serafi¬ 
ca, ammette: «Non sono abi¬ 
tuato a giudicare gli arbitrag¬ 
gi». Ancora un self control al- 
"inglese per non ricordare 
che lo stèsso arbitro, Lanese, 
annullò proprio l’anno scorso 
e per giunta nel derby un gol 
di Aitobelli su passaggio di 
Mandorlini. Le polemiche, 
che in tribuna e sugli spalti 
sembravano così violente (co¬ 
retti di venduto-venduto con¬ 
tro Lanese si erano sprecati), 
finiscono qua. 

A rimanerci male è il solo 
Mandorlini: «Ho colpito bene, 
forte, ho sentito qualcuno che 
mi tirava, Galla o Marocchi, 
ma l’arbitro mi ha dato il fallo 
contro». □ L. Ca. 


■■ MILANO. Dino Zoff, voce 
pacata, come al solito, dopo 
dieci minuti dì domande di fi¬ 
la tira fuori dalle ampie pieghe 
del cappotto blu una sigaretta, 
l’accende, e si appresta a ri¬ 
spondere alla domanda più 
insidiosa. Un parere dell'avvo¬ 
cato Agnelli. Dice l’avvocato: 
«Mi sembra che Zavarov non 
abbia ancóra capito bene il 
calcio italiano». L’ex porterò- 
ne cade giù dalle nuvole: «Ma 
siete sicuri che abbia delio 
proprio così... perchè per me, 
sinceramente, Zavarov si è da¬ 
to un gran da fare. Ha giocato 
bene ed è la seconda partita 
che si mette in mostra», la pri¬ 
ma volta contro l’Inter? «Non 
l’avevo ancora vista così da vi¬ 
cino; mi sembra, sinceramen¬ 
te, una squadra grintosa, ro¬ 
busta e soprattutto nella prima 
parte dell’incontro sono riu¬ 
sciti a chiuderci e già a metà 
del primo tempo siamo venuti 
fuori bene». DL.Ca. 


Umiltà e non-gioco: 
pisani non più ultim 


LORIS CIULUNI 


finiremo 
in serie B» 


V PISA. «Siamo quasi al ca¬ 
polinea», ha dichiarato Osval¬ 
do Bagnoli dopo la sconfitta 
dì ieri. «O si cambia mentalità 
o si finisce per retrocedere. 
Non si può seguitare a regala¬ 
re punti ógni domenica», allu¬ 
dendo all’uscita a vuoto di 
Cervone che ha spalancato la 
porta ai pisani. ; «La maggio¬ 
ranza dei miei giocatóri - ha 
proseguito - credono ancora 
di appartenere all’élite del cal¬ 
cio italiano. O si svegliano e si 
rimboccano le maniche o la 
situazione potrebbe precipita¬ 
re da un momento all’altro. Si 
va in campo con i nervi a fior 
di pelle e le conseguenze le 
abbiamo viste. Per raggiunge¬ 
re la salvezza, visto che di 
tempo ne abbiamo ancora, bi¬ 
sogna giocare con maggiore 
determinazione e se è il caso 
mandare anche tl pallone In 
tribuna. I giocatori del Pisa, 
dopo il gol, alla nostra reazio¬ 
ne hanno risposto senza tarai 
complimenti, se ne sono ben 
guardati di fare dell’accade¬ 
mia. Hanno spazzato la pro¬ 
pria area e se ne sono infi¬ 
schiati dì quanto avrebbe 
chiesto il pubblico». P L. C. 


■■ PISA. Boccata d’ossige¬ 
no per il modesto Pisa che 
lascia il testimone dell’ulti¬ 
mo in classifica al Bologna. 
Vittoria più che sofferta per 
la compagine di Bruno Boi- 
chi anche se è vero che il 
Verona visto all'Arena Gari¬ 
baldi è apparso squadra sen¬ 
za capo né coda; una com¬ 
pagine che è scesa in campo 
con i nervi a fior di pelle tan¬ 
to è vero che dal 77’ gli sca¬ 
ligeri hanno proseguito a 
giocare in dieci per l'espul¬ 
sione del centravanti Pacio¬ 
ne, reo di aver apostrofato 
con parole ingiuriose un giu¬ 
dice di linea. Partita che ha 
lasciato l'amaro in bocca nei 
diecimila presenti per come 
te squadre hanno interpreta¬ 
to la parte. Infatti, si è tratta¬ 
to di un brutto spettacolo, di 
una gara da dimenticare alla 
svelta poiché sia i pisani (per 
l'occasione privi dello squa¬ 
lificato Been, che è l’uomo 
di regia) che i veronesi non 
sono mai riusciti a dare vita 
ad un gioco organico. Quan¬ 
to di poco si è registrato in 
campo è stalo solo il frutto 
di coincidenze o di iniziative 
personali. In questo mara¬ 
sma la meglio è toccata al 
Pisa che si è visto regalare su 
un piatto d'argento il pallo¬ 


ne del successo: al 67' Pioli 
ha commesso un inutile fallo 
sul belga Severeyns, suben¬ 
tralo all’inconcludente Pio- 
vanelli. Calcio di punizione 
battuto da Dolcetti, uscita a 
vuoto di Cervone, pallone 
sulla testa di Incocciati che 
non attendeva altro per gi¬ 
rarlo nella rete sguarnita. 
Vittoria tutto sommato che i 
pisani si sono meritati non 
fosse altro per l’impegno 
profuso e non certo per il 
gioco espresso. Solo che i 
nerazzurri hanno sfruttato al 
meglio i numerosi errori 
commessi dalla squadra di 
Bagnoli che non ha mai dato 
l’impressione di poter im¬ 
pensierire il portiere Grudi- 
na. Infatti, sia il reparto di¬ 
fensivo che il centrocampo 
e la prima linea veronese 
non sono mai stati in grado 
di imporsi. A giusta ragione, 
alla fine della gara, l’allena¬ 
tore Osvaldo Bagnoli ha lan¬ 
ciato un grido di allarme so¬ 
stenendo che se i giocatori 
non cambieranno mentalità 
ia squadra rischia di retroce¬ 
dere. Per quanto riguarda il 
Pisa si può solo aggiungere 
che i nerazzurri, coscienti 
dei loro limiti, hanno messo 
da una parte ogni orpello ed 
hanno lottato su ogni pallo¬ 
ne con molta umiltà e grinta. 



LAZI0-PESCARA 


Duello tutto sudamericano 
Junior e Tita contro Sosa 


E nel secondo tempo s’accende 
la spia per Materazzi 


Cervone serve... Incocciati 

8’ fallo di Lucarelli sullo scattante Caniggia, punizione battuta da 
Bortolazzi, pallone respinto da Tonini che finisce sui piedi di Pacio¬ 
ne. Pronto tiro del centravanti: Grudina si salva deviando con i 
piedi in calcio d'angolo. 

37' /ncocda», appostato al limite dell'area ueronese, sa/fa due 
avversari e spara una gran bordata. Pallone deviato da una mano 
di un difensore veronese che viene raccolto da Cuoghi che lira. 
Cervone devia in calcio d'angolo. 

67’ inutile fallo di Pioli su Severeyns. Punizione battuta dalla de¬ 
stra da Dolcetti con pallone che ricade al centro dell'area di porta 
del Verona. Cervone lascia i pali, salta, urta contro Bonetti e Pioli e 
non blocca ii pallone che finisce sulla testa di Incocciati. Perfetta 
deviazione dell'attaccante pisano con pallone in rete. 

81' azione di contropiede del Pisa con Severeyns inseguito do un 
paio dì avversari. L'attaccante belga, in prossimità dell'area serve 
Incocciati che cerca il gol con un pallonetto. Cervone intuisce, vola 
e devia. □ L.C. 


MARIO 

B ROMA- Nella galleria 
«made in Lazio» dei pezzi 
d'autore - accanto ai prege¬ 
voli graffiti di Piola, Lombardi- 
ni. Chinaglia & Co. - da ieri 
campeggia un pannello fresco 
fresco firmato Ruben Sosa. 
Una splendida prodezza salu¬ 
tata da un applauso intermina¬ 
bile come esige i) copione in 
casi come questo. Era anche il 
primo gol dell'uruguaiano che 
continuava a segnare nelle 
amichevoli e in nazionale ma 
non in campionato dove si è 
fatto attendere 10 giornate - 
925 interminabili minuti - co¬ 
me una capricciosa star. Però 
era evidentemente destino 
che il Sosa-day non coinci¬ 
desse con una giornata altret¬ 
tanto felice di una Lazio a due 
facce: vigorosa e spumeggian¬ 
te nel primo tempo, triste e 
squinternata nella ripresa. 
Adesso forse qualcuno andrà 
alla ricerca di capri espiatori, 
di errori tattici di Materazzi o 
di chi per lui, dimenticando 
che in campo c'era anche il 
Pescara, una squadra talvolta 
pazzerella ma comunque 
sempre dignitosa e soprattut¬ 
to con due giocatori eccezio¬ 
nali: Junior e Tita. Senza il pri¬ 
mo, dubitiamo fortemente 
che Galeone possa dormire 
sonni tranquilli. E ancora tan¬ 
ta e tale la classe del 34enne 
brasiliano che ogni volta che 
lo si vede all’opera vien da 
chiedersi come ìi Torino se ne 
sia privato a cuor leggero per 
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RIVANO 

K )ì ritrovarsi oggi con Edu 
arangon. Da due anni Pe¬ 
scara sentitamente ringrazia. 
Tita ha invece avuto .un unico 
ma enorme merito. E entrato 
nel secondo tempo a) posto 
del frastornato Di Cara e ha 
segnato due gol fallendone al¬ 
trettanti più forse per sfortuna 
che per demerito. Avesse gio¬ 
cato tutta la partita - al posto 
dì uno qualsiasi fra i modesti 
Marchegiani, Miano, Campio¬ 
ne ecc. - chissà, magari 
avrebbe dato un dispiacere in 
più al «team-Calleri». 

La Lazio ha giocato un pri¬ 
mo tempo ad aito livello. Un 
pressing forsennato che ha 
consentito agl» abruzzesi di 
varcare la metà campo soltan¬ 
to dopo un quarto d’ora; un 
gioco veloce con una percen¬ 
tuale minima di errore, grazie 
alle giocale intelligenti a» Pin, 
dell’estroso Di Canio e di un 
Ciro Muro finalmente ispirato. 
Davanti, mancava soltanto 
Rizzolo cui Materazzi per ora 
preferisce ('argentino Detoni 
ma che presto diventerà tito¬ 
lare fisso a furor di popolo. 
Purtroppo per i biancazzurri 
c’era però, dopo l’intervallo, 
un altro tempo da smaltire. E 
non è stata, come forse qual¬ 
cuno aveva creduto, una sem¬ 
plice formalità da amministra¬ 
re. Tutt’altro: ad un certo pun¬ 
to, dopo l'espulsone di Gre¬ 
gucci, pochi avrebbero scom¬ 
messo su quella Lazio trabal¬ 
lante che invece, «legando» 
come un pugile colpito duro, 
ha tenuto tino alt’ulhmo strap¬ 
pando un verdetto di parità. 


_ Due reti discussa _ 

5’ Lazio in vantaggio sugli sviluppi di un caldo di punizione dal 
limite battuto da Sosa: il pallone, ribattuto dalla barriera, si impen¬ 
na e Gregucci corregge in rete di testa. Sospetto off-side: proteste 
abruzzesi. 

18* il primo tiro del Pescara, ancora su punizione: stavolta II tiro 
*tagliato• di Junior è respinto con affanno da Martina, ripreso da 
Edmar per Campione che spreca a iato. 

21' stupenda azione dì Sosa che dalla metà campo va vìa in 
uefociia a 4 auuersarì: si inserisce Dezoffi che con un rasoterra 
colpisce il palo òlla destra di Zìnetti. 

25 il raddoppio della Lazio è una prodezza eccezionale di Sosa 
che da oltre 20 metri da posizione angolata infila l'incrocio dei pali 

S iù lontano con una bomba di sinistro. 

girata di Dezotti in probabile fuorigioco, para Zinetli. 

52’ cross di Di Canio dalla destra, Dezotti prova la conclusione 
acrobatica ma «stecca» malamente. 

54' Tifa in velocità supera un paio dì difensori, tira e dopo un paio 
di rimpalli fortunati (uno con to rnano?) segna. 

65* punizione di Junior dalla sinistra, in area salta Tìta su tutti ed 
è il pareggio: 22. 

71'e 86 Tìta ha altre due occasioni buone ma la Lazio si salva. Va 
meno bene a Gregucci, espulso do Sguizzato per gioco falloso. 

QÀf.fl, 


Galeone nuovo formato 
«Alla fine urlavo prudenza» 

dm ROMA. Materazzi non si dà pace. «Avevamo la gara in 

niicnn npr 70 minuti orAvamn ctati cnlanHiHì Dni 


ta...comunque, ormai è andata così. Prendiamoci questo punto 

f Ampn» Intanto il morlirn Cariarmi ha m.i.k/iì.ia __i: 


st dovrà aspettare un mesetto. Soddisfatto Galeone: «Nel primo 
tempo ci hanno chiuso col pressing, poi siamo usciti oene. 
Praticamente si sono viste due partite »n una. Alla fine ì mìei 
sono stati anche troppo spregiudicati, cercavano di vìnce- 
re...dalta panchina raccomandavo prudenza, andava già beno- 
































SAMPDORIA 3 NAPOLI 


LECCE 


SAMPDORIA; Pagliuca 6,5; Mannini 6 (63’ Predella 6.5). Carbo¬ 
ni 5; Pari 5,5, Vierchowod 7, L. Pellegrini 5.5; Victor 7. Cerezo 
6 (86’ Saisano s.v.), Vialli 6, Mancini 6. Dossena 6. (12 
Bistazzom, 13 S. Pellegrini. 14 tanna), 

LECCE; Terraneo 5.5; Migoiano 6,5. Baroni 7; Enzo 6, Benedetti 
5,5, Nobile 6; Monero 5 (46‘ Garzya 5,5), Barbas 6, Vincze 5, 
Conte 6, Paciocco 6.112 Negrem. 14 Lucwv, 15 Lev amo). 
ARBITRO: Nicchi di Arezzo 6,5. 

RETI: 53' Victor. 58' Viali), 87' Predella, 

NOTE: angoli 6 a 3 per la Sampdoria. Espulso al 26’ Paciocco per 
somma di ammonizioni, ammonito Victor per gioco falloso. 
Spettatori 17.000 circa per un incasso totale ai 310 milioni 


BOLOGNA 


NAPOLI: Giuliani 7; Ferrara 6.5, Francim 6.5: Fusi 7. Corredini 6 
( 62 ' Di Rocco 6), Renica 6; Carannante 6, Oe Napoli 6 (46‘ 
Fifardi 6), Careca 6, Maradona 7.5, Carnevale 7. (12 Di Fusco, 
15 Neri, 16 Giacchetta). 

BOLOGNA: Sorrentino 5.5; Luppì 5, De Mol 6.5; Pece! 6.5, De 
Marchi 6, Monza 5 (62' Lorenzo 5); Poli 6.5, Bomni 6, Mari¬ 
naro 5 (46' Stringara 6), Bonetti 6. Alessio 6. (12 Cusin, 13 
Villa. 15 Aaltonen). 

ARBITRO: Amendoha di Messina 5. 

RETI: 26' Careca. 53* e 75' Maradona, 79' De Mol (rig.K 

NOTE: angoli 4-3 per il Napoli. Cielo sereno, giornata fredda, 
terreno in condizioni accettabili. Ammoniti Luppi e Bonini per 
gioco falloso, Maradona per proteste. Ha esordito in serie A nel 
Napoli Giovanni Di Rocco, diciotto anni il 27 dicembre prossi¬ 
mo. Spettatori 59.643 per un incasso d» L. 1.224.059.353, 
abbonati 54.122, quota abbonati 1.024.959.353. 


CESENA 


ATALANTA 


CESENA: Rossi 6; Chiti 6. Umido 5,5; Bordm 6, Gelato 6 (46* 
Chierico 6), Jozic 6; AselU 6186’ Traini), Piraccim 6,5, Agostini 
6. Domini 6.5, Holmqvist 6. (12 Alibom, 13 Turci, 14 Masti¬ 
ni) 

ATALANTA: Ferron 6; Contratto 6. Pasciullo 6: Fortunato 6. 
Vertova 6, Progna 6; Stromberg 6, Prytz 6, Evair 5 (45‘ Serioli 
6), Nicoltm 6,5 (89‘ Baccella), Madonna 6. (12 Fiotti, 13 
Prandelli, 15 De Patre). 

ARBITRO: Di Cola di Avezzano 5,5 

NOTE: angoli 5 a 4 per il Cesena. Giornata di sole, temperatura 
rigida, spettatori 15mila circa per un incasso globale di 207 
milioni. Ammoniti Limido. Piraccmi e Domini per il Cesena, 
Madonna e Serioli per l’Atalanta. Nelle fila del Cesena ha 
esordito Odoacre Chierico, acquistato al mercato di novembre. 




I giochi di prestigio di Maradona e l’astuzia 
di Careca affondano Maifredi 


Lecce in dieci, 
poi Victor 
inventa la vittoria 


Cartellino rosso per Paciocco 

IV appoggio di Baroni per Paciocco, destro violento respinto da 
Pagliuca in corner. 

2V l'episodio decisivo: fallo di Paciocco su Mannini; l’attaccante 
leccese viene espulso. 

42* contropiede blucerchiato, Da Mannini a Pari. Il destro in sduo- 
tato del eemrocompisia wene respinto in corner da Terraneo. 

44’ la più ghiotta occasione del primo tempo. Vialli a due passi dal 
portiere leccese calcia malissimo di destro e la palla arriva smorza¬ 
ta tra le braccia di Terraneo 

33* da un'invenzione di Victor nasce il vantaggio della Samp. Lo 
spagnolo palleggia al limite dell'area e lascia partire un destro che 
si insacca nell angolino della porta di Terraneo. 

55* conclusione dì Barbas parata da Pagliuca , 

M* il secondo gol della Samp nasce da un errore difensivo di 
Benedetti che dà via libera a Mancini. Al centro dell'area c'è Vialli 
che smarcatissimo di piatto destro infila a porta vuota. 

TI’ il Lecce sfiora il gol. Un bel sinistro in diagonale di Enzo sibila 
vicino al palo della porta di Pagliuca. 

•4’ Da Mancini a Dossena in contropiede, bel tiro del centrocampi¬ 
sta. Il pallone finisce sul palo. 

•7* anche Pradella ha il suo momento di gloria. Su perfetto assist 
di Mancini, l’attaccante incorna con perfetta scelta di tempo e siala 
il JaO finale. QS.C. 

SERGIO COSTA 


Toma il terrìbile tridente 
e va a segno per tre volte 


Uno slalom per Carnevale 

9* giochi di prestigio di Maradona, che stordiscono De Marchi e 
Monza, quindi crossa al centro per la testo di Carnevale, che man¬ 
da fuori. 

18’ travolgente azione di Careca, che semina per strada un paio di 
avversari, tocco per Maradona, che mette in moto Franant. Il terzi¬ 
no da buona posizione calcia sopra la traversa. 

26’ De Napoli sulla destra batte una punizione. Nella mischia 
sbuca Careca, che di testa batte Sorrentino. 

35* punizione di Maradona e grande respinta ài Sorrentino. 

44* ancora Maradona sugli scudi. Splendido invito per Carannante 
che calao clamorosamente fuori. 

53* raddoppio del Napoli Firmato da Maradona, che supera Sorren¬ 
tino con una delle sue solite punizioni. 

71’ un po' di lavoro anche per Giuliani, che deve sfoderare una 
grande parala per bloccare un violento tiro di Strinaara. 

73’ shoui di Carnevale. Contagiato dai compagni sudamericani 
parte dalla metà campo, supera in slalom tré-quattro avversari, 
entra in area, va sulla linea di fondo, quindi rimette aìVindietro per 
Maradona , che, implacabile, di destro, batte Sorrentino. 

79’ gol della consolazione per il Bologna. Arriva su calcio di rigore. 
DaI dischetto De Mol non fallisce. □ Pa.Ca. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

PAOLO CAPRIO 


■■ GENOVA. It signor Nicchi 
di Arezzo, stando all'autore¬ 
vole giudizio di Franco .furia¬ 
no, è un «apprendista calzo¬ 
laio*, La curiosa definizione, 
di cui per iq verità sfugge ai 
più l'intimo significato, il pre¬ 
cidente del Lecce la conia 
nell'intervallo, quando i pu- 

8 Itesi hanno ancora in pugno 
t zero a zero che cercano, 
ma sentono che il pareggio è 
appeso a un (ilo. Quel filo che 
l'arbitro, espellendo Paciocco 
con la somma di due ammoni¬ 
zioni a suo carico nel breve 
volgere di 26\ ha pràticamen¬ 
te reciso. 

Iti effetti l'intervento dell’at¬ 
taccante de! Lecce ai danni di 
M«nnipi appartiene a quella 
categoria di scorrettezze vi¬ 
stose negli esiti ma tutt’altro 
che cattive nella sostanza e 
ou|ndi da punire con (elastici- 
là che deriva dal buon senso. 

K , però, è cosi fiscale 
Di fiscale non si può. Di¬ 
stribuisce a Paciocco il secon¬ 
do cartellino giallo e condan¬ 
na II lecere a giocare un tem¬ 
po e mezzo in inferiorità nu¬ 
merica. Per quanto la Sam¬ 
pdoria attuale sia l'impalpabi¬ 
le fantasma della vivace for¬ 
mazione del campionato 
scorso, si capisce subito che 
prima o poi, ineluttabile, arri¬ 
verà il gol, In verità ì giocatori 
blUcerchiati fanno di tutto per 
ritardare l'evento, ostinandosi 
a cozzare centralmente con¬ 
tro là muraglia difensiva e de¬ 
nunciando un'assenza di 
schemi che porta dritta dritta 
alfa panchina di Boskov, ovve¬ 
ro all'anarchia tattica per ec¬ 
cellenza. 

finisce però che a un certo 
punto Victor inventa la rete 
del vantaggio, E che da allora 
i fantasisti sampdoriani possa¬ 
no finalmente far galoppare il 
loro estro in spazi che sono 


diventati di colpo larghi. Il tre 
a zero conclusivo amva dun¬ 
que acido e automatico. Ma è 
pericolosamente bugiardo, 
tremendamente fallace: se 
continuerà a galleggiare nel 
mare dellimprowisazione, 
questa Samp rischia davvero 
un brutto risveglio. Anche se 
la classifica, per il momento, 
premia il suo cattivo gioco. 

«Nei primo tempo abbiamo 
giocato male - ha ammesso 
Boskov alla fine - perché pen¬ 
savamo dì poter vìncere con 
facilità. Abbiamo sottovaluta¬ 
to il Lecce, che è una buona 
squadra e gioca con grinta. 
Non abbiamo ragionato e, in 
più, avevamo le gambe fred¬ 
de. Nel secondo tempo le co¬ 
se sono cambiate, abbiamo 
giocato un buon calcio, anche 
se il campo non ci permette di 
giocare di prima. Non si pote¬ 
va certo pareggiare contro 
una squadra in dieci*. E sul 
campionato, dopo il pareggio 
dell inter; «Il torneo, adesso, 
sarà più vivo». 

Il presidente del Lecce, Jur- 
lano, ha continuato a prender¬ 
sela con l'arbitro: «Lo avete vi¬ 
sto anche voi - dice - prima di 
espellere Paciocco i sampdo¬ 
riani hanno fatto tre falli da 
massacro sui mìei ragazzi, e 
lui non è intervenuto. Non di¬ 
co altro, se no mi squalifi¬ 
cano». Più sereno l'allenatore 
ospite, Mazzone: «L'espulsio¬ 
ne dì Paciocco - ha detto - ci 
ha creato un altro problema, e 
non da poco, dopo le assenze 
dì Vanoli, Righetti e Pasculli. 
Era difficile resistere in dieci 
contro la Sampdoria, che ha 
grandi giocatori, ma il risulta¬ 
to è stato sbloccato da una 
invenzione di VictOT, e il se¬ 
condo gol glielo abbiamo re¬ 
galato noi. Quanto all'espul¬ 
sione dì Paciocco e ai falli visti 
in campo, non è utile fare po¬ 
lemiche». 


■■ NAPOU. Il Napoli ha vin¬ 
to. Ma la cosa non fa più effet¬ 
to. È diventata una consuetu¬ 
dine, che sembra non avere 
fine. Con quella di ieri, contro 
il Bologna, siamo alla quinta 
vittoria consecutiva. Dieci 
punti incamerali tutti d’un fia¬ 
to. che hanno fatto rimbalzare 
la squadra di Bianchi, blocca¬ 
to ieri da un forte attacco in¬ 
fluenzale, ad un passo dalla 


capolista Inter. E ora il cam¬ 
pionato si tinge sempre più di 
azzurro. 

Il Napoli, pur non giocando 
in maniera eccelsa, ha saputo 
costruire con certosina pa¬ 
zienza il suo successo, senza 
lasciarsi travolgere dalla fre¬ 
nesia del goì subito e a tutti i 
costi. I) Bologna, con l’acqua 
alla gola e senza farsi eccessi¬ 
ve illusioni, ha tentato, co¬ 


munque. fino al gol di Careca. 
di arginare il moto ondoso 
partenopeo, barricandosi di¬ 
speratamente in difesa con 
tutto il suo esercito di giocato¬ 
ri. Altro che zona, tanto de¬ 
cantata dal suo allenatore. Un 
vero e proprio catenaccio. 
Tutti e undici in difesa, con 
Careca, Carnevale e Marado¬ 
na, il terribile tridente, marcati 
a vista da Luppi. De Moli primi 
due, da Pecci e Bonini il ’erao. 
E per quasi mezz'ora il gioco 
sembrava dovesse riuscire. 

Però i partenopei avevano 
la grande capacità di non in¬ 
nervosirsi, di avere pazienza. 
Pigiavano sull'accelleratore, 
affidandosi alle genialità di 
Maradona. ancora una volta 
inafferrabile e alle velocissime 
volate di Careca. Ma evitava¬ 
no di andare a tavoletta. Una 
gara ragionata, costruita dal 
moto perpetuo Fusi, e dalle 
fluidificazioni di Francini, tor¬ 
nato finalmente ai livelli di 
qualche anno fa e sopratutto 
dai poderosi ritorni di Andrea 
Carnevale. Per il gol c'era sol¬ 
tanto da attendere. 

E una volta arrivato, il resto 
della partita diventava soltan¬ 
to una formalità ed anche un 
tantino più interessante, per¬ 
ché il Bologna, costretto dalla 
necessità di inseguire, usciva 
lentamente, ma innocuamen¬ 


te dal guscio. Lo stesso Napo¬ 
li, forte del suo vantaggio, lo 
invitava ad uscir dalla sua tana 
contraendosi, per poi partire 
di sorpresa con rapidissimi 
controptedi. Un rischio obbli¬ 
gato per i rossoblu, che mo¬ 
stravano tutta loro debolezza 
offensiva, nonostante i tentati¬ 
vi del vecchio Pecci di dare un 
senso tattico più intelligente 
alla manovra. 

L'unico a recepire il mes¬ 
saggio del capitano era Poli, 
molto bravo, ma troppo solo. 
Giuliani non correva pericoli, 
perché Ferrara e Corredini 
spazzavano la loro area come 
bulldozer. E quando loro non 
arrivavano, ci pensava Renica 
a rattoppare le smagliature. 

Troppo poco per impensie- 
re un Napoli capace di inven¬ 
tare calcio e gol in ogni mo¬ 
mento. Cosi, senza fatica, al 
pìccolo trotto, come in una 
partita di allenamento (facen¬ 
do in qualche circostanza un 
po' di accademia, tanto per 
deliziare la platea) prima Ma¬ 
radona, poi Carnevale decide¬ 
vano di raccogliere applausi e 
gratificazioni personali. La pu-, 
nizione dell’argentino era un 
missile imprendibile per Sor¬ 
rentino e l'azione di Carneva¬ 
le per il 3 a 0 erano autentici 
capolavori calcistici. Il Bolo- < 
gna lo ha capito e non ne ha ! 
fatto un dramma. 


' . -, \M . - 

Zero a zero con qualche contestazione: 
così i bergamaschi restano fra i grandi 


M gol fanta«ma di Botdin 

i II* conclusione di Prytz dal limite, palla deviata e Rossi è bravo a 
non lasciarsi ingannare nella traiettoria. 

! 16’ punizione di Domini da destra, quasi un angolo, Holmqvist e 
| Agostini in tuffo non riescono comunque nella deviazione. 

23’ Aselli dalla linea di fondo serve Bordin che però manca Timer- 
! vento a contatto con Ferron. 

| M ’punizione di Domini che fora la barriera atalan/ina ma Ferron 
para sicuro a terra. 

60* Chierico, servito da Domini, dal limite sfiora la traversa. 

62’ cannonata di Prytz:ri tiro è centrale e Rossi sventa in due tempi. 
68’ Agostini servito da Bordin in area atalantino salta Vertova, si 
gira ma al momento del tiro finisce a iena agganciato dal difenso¬ 
re. Rigore?Per l'arbitro no, anzi è simulazione dell'attaccante ro¬ 
magnolo. 

70’ punizione di Domini da sinistra, palla nel mucchio in area, tiro 
dt Agostini rimpallato, la palla arriva a Bordin a destra che batte 
sicuro in rete: la palla deviata da Vertooa di testa finisce sotto (a 
traversa, nmbalza sulla linea di porta, forse più dentro che fuori, 
ma l’arbitro Di Cola non è dell'avviso e vane risultano le proteste 
dei padroni di casa. □ WA. 


WASHINGTON ALTINI 


Wm CESENA. Un calcio di ri- 
; gore molto sospetto ma non 
concesso, un gol fantasma 
non convalidato per il Cesena 
fanno recriminare i padroni 
di casa per questo pareggio 
archiviato con un nulla di fat¬ 
to nei confronti deil’Atalanta. 
Questi due episodi, comun¬ 
que, non fotografano esatta¬ 
mente l'andamento della ga¬ 
ra che si è sviluppata secon¬ 
do un copione ben preciso 
con gli ospiti in grado co¬ 
munque di. controllàme gii 
sviluppi. Soprattutto nel pri¬ 
mo tempo la squadra di Mon- 
donico dava l'impressione di 
poter addormentare la gara 
in qualsia» momento per poi 
ravvivarla con improvvise ac¬ 
celerazioni che mettevano in 
allarme un Cesena oggi più 


votato all'attacco che alla di¬ 
fesa. 

Nicolini. Stromberg, Prytz 
e Fortunato si insidiavano nel 
quadrilatero di metacampo 
col pallino in mano e ciò irre¬ 
tiva i romagnoli che facevano 
fatica a raccapezzarsi, non 
avendo punti di riferimento 
precisi dove andare per spez¬ 
zare il gioco avversario. La 
gara a tratti si faceva anche 
nervosa e l'arbitro Di Cola ci 
metteva molto di suo. A metà 
gara, Bigon era costretto a far 
esordire Chierico poiché Ge¬ 
lato si era infortunato fin dalle 
prime battute. Così con l’in¬ 
gresso in campo del «rosso* 
di Roma, stavolta era l'Afa- 
lanta a vagare per il campo, 
costretta dai romagnoli a pre¬ 


sidiare la propria metacam¬ 
po. Finalmente il Cesena si 
impossessava deilo scettro e 
comandava il gioco con suffi¬ 
ciente Autorità nonostante 
fossero i soli Bordin e Piracci- 
ni a reggere il peso a meta- 
campo ed a fare filtro quando 
l’Atalanta tentava la carta del 
contropiede. 

Poi, gli episodi sopracitati, 
che potevano far pendere l’a¬ 
go della bilancia a favore dei 
romagnoli che senza dubbio, 
aU'atto pratico, pur con un at¬ 
tacco non troppo pungente, 
avevano saputo creare qual¬ 
che pericolo dentro i sedici 
metn, davanti a Ferron. Il 
punto comunque fa salire i 
romagnoli in classifica appe¬ 
na sopra il livello di guardia e 
così Natale appare meno 
preoccupante di quanto si 
poteva pensare. 


IO. GIORNATA 





CLASSIFICA 


■QLQGNA-ASCQU 


JUVENTUS-TORINO 


LECCE-INTER 


IWILAN-SAMPDORIA 


^ESCARA-CESENA 


MSA-LAZIO 


i 
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FUORI CASA RETI 


INTER 


NAPOLI 


Gì. Vi. P«. Po Fa. Su. Vi. Pa. Pa. Fa. Su. VI. Pa. Pe. Fa. Su. ,n 9 

18 10 8 2 0 17 4 4 i 0 9 2 4 ì 5 8 2 +3 


17 10 8 1 1 26 9 5 1 0 19 



CANNONIERI 


• RITI: CARfeAjNapoll! Inaila fotti. 

7 RETI: SEREfWInarl. 

• RETI: CARNEVALE a MARADONA INapoli). a SAGGIO (Fiorentina). 

S RETI: VIRDIS a VAN BASTEN (Milani a VIALLI (Samp). 

« RETE POLI (Bologna). PASCULLI ILeccel. LAUDRUP IJuventull a 
MULLER (Torino), 

SRETE BORGONOVO (Fiorentina). DE AGOSTINI a BARROS IJovemua). 
RIZZOLO ILaiio), EOMAR (Pascala). DOSSENA ISampdoril). 
CANIGQIA e GALOERISI (Verona). 

. X RETE GIOVANNELU (Ascolti, BONACINA «0 EVAIR (Atalanta). ALES- 

- ' SIO (Bologna). AGOSTINI a 0OMINI (Cesenel, GIUNTA (Como). 

— o. PELLEGRINI (Fiorentina). GREGUCCI (Laro), ALTOBELU. GA¬ 
LI* a ZAVAR0V (Juval. BERTI. MATTHAEUS e DIAZ Untar), 
BARONI (Lacca), BERLINGHIERI a TITA (Peac»al, INCOCCIATI 
(Pila). RIZZITELO. NELA. MASSARO a POUCANO (Romei, 
MANCINI a VICTOR ISatnp), FUSER ITorlno). 


LAZIO 

TORINO 

PESCARA 

COMO 

LECCE 

VERONA 

CESENA 

PISA 

ASCOLI 

BOLOGNA 


9 10 1 

8 10 2 
8 10 2 
8 10 3 

7 10 3 

7 10 1 

7 10 1 

6 10 2 
6 10 2 
5 10 2 


4 13 16 


2 8 8 
4 13 15 

4 IO 18 

5 8 13 

6 7 13 

4 7 11 

4 6 11 

6 6 15 

6 7 14 

7 9 17 
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La prossima 
schedina 


CONCORSO N. 18 del 31/12/88 


ATALANTA-COMO 
BOLOGNA-ASCOLI 
H. VERONA-FIORENTINA 


JUVENTUS-TORINO 
1 2 -6 | LECCE-INTER 

~5 8 -7 | MILAN-SAMPDORIA 

7 13 -7 

1 4 -8 

3 11 -7 


PESCARA-CESENA 
PISA-LAZIO 
ROMA-NAPOLI 


6 ~ 9 AVELLINO-CATANZARO 
8 -9 COSENZA-BARf 
4 -io REGGINA-MESSINA 
T7. - -z APEZZO-SPEZIA 
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Moggi 
per altri 
due anni 
al Napoli 


B NAPOLI. Luciano Moggi 
sarà ancora per altri due anni 
il consulente del presidente 
Feriamo. La decisione è stata 
presa dal consiglio d'ammini¬ 
strazione sabato mattina, do¬ 
po una breve nunione. La no¬ 
tizia filtrata negli spogliatoi è 
stata confermata dall'interes- 
sa to. «Sarebbe sciocco che 
me ne andassi ora. dopo aver 
costruito la squadra* ha ag¬ 
giunto. Da Moggi a Maradona 
che ìancia messaggi di pace a 
tutti: «Spero che per tutto il 
mondo sia un Natale migliore 
di quello passalo*. Della parti¬ 
ta, in casa partenopea, si parla 
poco, vista (a scontatezza del¬ 
la vittoria. Non fa effetto nean¬ 
che il fatto di aver ridotto le 
distanze daU'inter, come si 
trattasse di normale ammini¬ 
stratone. in casa bolognese, 
Maifredi non ha particolari re¬ 
criminazioni da fare. «Non po¬ 
tevamo certo sperare di fare 
risultato a Napoli*. □ Pa.Ca. 


Record* finmtf* È stata la domenica delle 

li -a! aa H doppiette: ieri, infatti, ben 

doppiette cinque cannonieri hanno 

^ 1111 » cala infilato per due volte il pal¬ 

lina soia Ione dietro , e ]le del 

domenica portieri awesrari. £ succes¬ 

so a Como dove il debut- 
^— tante Simone ha contribuito 
al successo dei suoi contro la Fiorentina. Due reti anche 
per Tita (nella foto mentre segna di testa il secondo gol) 
che cosi ha consentito al Pescara di neutralizzare il vantag¬ 
gio dì due reti della Lazio all'Olimpico. Due gol anche per 
il solito Maradona contro la zona «targa» del Bologna, 
Doppiette contrapposte, infine, per Van Basten e Multar 
nella sfida (finita in parità) fra Torino e Milan. 


Ff/ft I aironi La Versilia si prepara ai fasti 

T,* 1 carnascialeschi del grande 

u€l torneo calcio «giovanile»; nella sa- 

intpm^ 7 Ìnn^lp la di rappresentanza del 

iniemMfOnarc comune di Viareggio, infi¬ 
di Viareggio ti, U Centro giovani calcia¬ 

tori ieri ha effettuato il sor- 
leggio per la formazione 
dei quattro gironi del 41* Tomeo intemazionale di calcio 
■Coppa Carnevale». Sedici le squadre: otto italiane e otto 
straniere. Questi i gironi, dunque, del prestigioso torneo 
che comincerà il prossimo 25 gennaio per concludersi il 6 
febbraio. Girone A: Torino, Porto (Portogallo), Parma. 
Messico. Girone B: Mìlan, Vitocha di Sofia (Bulgaria), Na¬ 
poli. Deportivo di Buenos Aires (Argentina). Girone C: 
Inter, Dukla Praga (Cecoslovacchia), Roma, Aberdeen 
(Scozia). Girone D. Fiorentina, Stoccarda (Germania Fe¬ 
derale), Lazio, Tokio (Giappone). 


TrODDa neve: Si temevano grandi intoppi 

n **■“ cam P' dl calci0 P er » 

nnVMlo in v£ neve caduta copiosamente 

In nartita neì 8ìorni scorsì spremuto 

ira r ■ ■ ■ al Sud, invece un po' do- 

Mattma-GUDDIO vunque te cose sono andate 
abbastanza bene. Solo a 
Martina Franca, to provili* 
eia di Taranto, « stata rinviata la partita Martìna-Gubbìo, 
valevole per la quindicesima giornata del campionato di 
serie C2, girone C. La neve caduta nelle uKIme quarantotto 
ore, infatti, ha reso il campo impraticabile. L’arbitro dell'in¬ 
contro. il veronese Capovolta, accompagnato dai due capi¬ 
tani, poco prima di mezzogiorno ha fatto un'ispezione del 
terreno di giocoe ha stabilito il rinvio, dopo aver constata¬ 
to che il campo era coperto da oltre dieci centrimeli di 
neve e ghiaccio. 


Mondonico addormenta il Cesena 


Protesta: i tifosi ,erì 11 Fanone ha giocato 

' , nello stadio dì casa ma i 

aei cosinone suoi tifosi non c’erano, 

versano il bialietto Confermando quanto ava- 
f ZT » ••• y ' * vano annunciato nel corso 
31 OÌSdDili della settimana, i tifosi or¬ 

ganizzati della squadra la» 
^ z iaje non sono saliti sugli 
spalti: si sono trovati tutti davanti alio stadio e hanno versa¬ 
to la quota del biglietto a favore di un'organizzazione di 
assistenza dì disabìlì, alcuni dei quali erano presentì con le 
famiglie. Insomma, lo stadio, per la partita con il Monopoli 
(vinta dai laziali per 2 a 1) per il campionato di serie CI, 
girone B, presentava parecchie zone vuote. La protesta dei 
tifosi era rivolta contro il presidente della società, colpevo¬ 
le, a detta dei «fedelissimi», di non aver voluto rafforzare 
adeguatamente la squadra nel corso della campagna ac¬ 
quisti. Gli ultràs, comunque, pur fuori dallo stadio hanno 
ugualmente sventolato le bandiere e acceso fumogeni. 


Bianchi malato 0 “ri°„ Bia, ; ch l |’ ,,alle ™ 1 ?- 

re del Napoli, ha seguilo la 
non Vd in pdncnind partita che ta sua squadra 

e seaue il Nanoli ha vim ° con,ro n Bologna, 

il zUm H P® r radìo - nell'albergo sul 

dira radio lungomare napoletano do¬ 

ve alloggia. H tecnico ieri si 
è dovuto arrendere alla feb¬ 
bre che durante la notte gli era nuovamente cresciuta. In 
mattinata. Bianchi aveva voluto raggiungere la squadra in 
ritiro nel centro Paradiso di Soccavo, nonostante il medi¬ 
co curante glielo avesse sconsigliato. Poi, la temperatura 
gii è salita notevolmente, perciò il medico sociale lo ha 
nuovamente invitato a essere predente e quindi lo ha ac¬ 
compagnato in albergo. Prima di allontanarsi dalla squa¬ 
dra, comunque, Bianchi ha dato tutte le sue direttive al 
•secondo» Casati. Nel dopo partita Casati non ha voluto 
lare dichiarazioni, per rispetto - ha fatto sapere - nei 
confronti dell’allenatore titolare. 


Uno spettatore Uno spettatore è morto al- 
m..™rT*luT rArena Garibaldi, durante il 

muore ano Stadio secondo tempo di Pìsa-Ve- 
(ti Pisa rona - Si tratta di Lovìano 

_ __ ... p,eri - <h 74 anni, residente a 

per Un intaito San Giuliano. L’uomo, che 

sì trovava nella curva nord 
dello Stadio, è stato colpito 
da infarto ed e deceduto durante il trasporto all'ospedale. 
A Matera. invece, sono rimasti feriti tre tifosi di AUamura 
(provìncia di Bari) rimasti coinvolti in incidenti avvenuti al 
termine dell'incontro Promatera-Altamura (campionato 
interregionale), vinto dalla squadra pugliese per 2 a \. 1 tre 
tifosi - Nicola Losurdo di 18 anni, Giuseppe arrotola di 17 
e Stefano Centoducatì di 21 - sono stati medicati all'ospe¬ 
dale di Matera per lente e contusioni guaribili rispettiva¬ 
mente in due, sette e quattro giorni. Gli incidenti sono 
iniziati all’usata delio stadio e sono poi continuati fino alla 
stazione di Matera da dove i tifosi pugliesi sono ripartiti. 


FEDERICO ROSSI 
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BARI 


AVELLINO 


BARI: Marmini ng; tosato 6,5, Carcera 6,5; Terracenere 7, De 
Trizio 6, Armemse 6; Urbano 6 (80' Bergossi ngì, Fonte 6 (55' 
Carbone 6). Monelli 5, Maieilaro 6,5, Scarafoni 5. (12 Alberga. 
13 Guastala, 15 Lupo). 

AVELLINO: Di Leo6; Murelli 6 (60‘ Siroti 6), Strappa 6,5; Dal Prà 
6 (55’ Moz 6), Amodio 6, Perrone 6; Bertoni 6, Pileggi 6,5, 
Baldieri 7, Bagni 5, Celestini 6. (12 Amato, 14 Francioso, 15 
Sormani). 

ARBITRO: Cornieti di Forlì 6.5. 

NOTE: Angoli 9 a 2 per il Bari. Ammoniti: Celestini, Amodio, 
Carbone. Spettatori 18mila circa per un incasso di 145 milioni. 
Terreno in buone condizioni; giornata fredda con un gelido 
vento di tramontana. 


PIACENZA 


GENOA 


PIACENZA: Bordoni 5; Colasante 4 (64' Bozzia 5), Osti 5; Galas- 
sì 5, Masi 5, Russo 5 (46' Scaiia 5), Camporese 5; lorio 5, 
Compagno 4, Mileti 5, Mamchetti 5(12 Grilli, 13 Moretti, 14 
Concina). 

GENOA: Gregori 6: Torrente 6. Gentilini 6; Fettoni 6, Caricola 6, 
Signorini 6; Ruotolo 7, Quaggiotto 7. Nappi 7, Onorati 7, 
Fontolan 6 (79’ Briaschi s.v.); (12 Pasquale, 13 Pusceddu, 14 
Signorelli, 15 Rotella). 

ARBITRO: Pepereste di Bari 6. 

RETI: 26' Quaggiotto, 28’ Onorati. 

NOTE: anodi 4 a 2 per il Genoa. Ammoniti Gentilini, Colasante e 
Oddi. 9.000 gli spettatori. Terreno in ottime condizioni ma 
giornate molto fredda. 


PARMA 


UDINESE 


PARMA: Ferrari 6; Rossini 6, Apolloni 6; Gelsi 6.5 (71' Verga ng). 
Minotti 6.5, Di Già 6; Giandebiaggi 6, Fiorin 7, Medi 6,5 (86' 
Faccini ng). Oslo 6. Gambaro 6 (12 Paleari, 13 Fiamigni, 14 
Sala). 

UDINESE: Garetta 6; Galparoti 6,5. Orlando 6; Manzo 5,5, Ster¬ 
gato 6,5, Lucci 6; Pasa 5,5 (64' Padanin 6), Fdicano 6,5. De 
Vitts 5,5, Catalano 6 (67' Minaudo), Zannom 6 (12 Abate, 15 
Branca, 16 Vagheggi). 

ARBITRO: Luci di Firenze 7. 

NOTE: angoli 5-2 per il Parme. Giornata fredda con cielo sereno, 
terreno in buone condizioni, spettatori 7.800. Ammoniti Mi- 
notti, Medi e Lucci. 


BARMVELLINO 


In giornata di scarsa vena gli attaccanti baresi imbrigliati 
dal catenaccio messo in atto dalla squadra di Fascetti 


Bonaccia in campo, vince la tramontana 


E Pi Leo salva il pareggio 

35’ bisogna aspettare il 35 'per vedere il Bari impegnare seriamente 
l'Avellino. Maieilaro calda la punizione dal limite; il suo tiro è 
molto carico d'effetto e inganna Di Leo che esce a vuoto, non ne 
approfitta Correrà che, col pallone fra i piedi, si perde a due passi 
dalla porta. 

38’ altro pericolo per gli irpini. Approfittando del vento a favore, 
Maieilaro tenta il tiro in porta direttamente su calcio d'angolo. Il 
tentativo sembra riuscire, ma un difensore sventa il pericolo de¬ 
viando sulla linea di porta nuovamente in angolo. 

48* primo ed unico pericolo per U Bari. Su una punizione dal limite, 
Fileggi passa a Baldieri; il tiro del centravanti, deviato dal difenso¬ 
re barese, spiazza Marmini e lambisce il palo. 

60’ altra occasione per il Bari. Sulla uscita a vuoto di Di Leo, 
Carbone non riesce a far altro che calciare fuori. 

72’ Carbone si riscatta, Da oltre venti metri lascia partire un bolide 
all'incrocio dei pali. Questa volta Di Leo è bravo a deviare in 
angolo. □ P.M 


PIACCNZA-CENOA 


PIERO MONTEFUSCO 


■■ BARI. - L'aria natalizia e 
la voglia di vacanza hanno 
generato ieri una partita al 
cloroformio fra Bari ed Avel¬ 
lino, protagoniste della più 
brutta partita vista quest'an¬ 
no allo stadio di Bari. 

Fascetti, di fresca nomina 
sulla panchina deH'Avellino, 
aveva annunciato una partita 
all'insegna de) catenaccio 
per riuscire a portare via un 
punto e ci è riuscito, compli¬ 
ce un Bari scombinato e con 
diversi giocatori, specie in 
attacco, fuori condizione. 
Né servono per la squadra di 
Salvemini le attenuanti di 
uno sferzante vento di tra¬ 
montana, che ha indubbia¬ 
mente condizidnato la gara, 
e l’assenza di Di Gennaro, 


ancora alle prese con ac¬ 
ciacchi muscolari. 

Uniche note liete di questa 
scialba giornata sono state 
per il Ban il rientro di Urbano 
e il ritorno in panchina di Lu¬ 
po, reduce da un lungo infor¬ 
tunio, che aveva messo a re¬ 
pentaglio la vista del centro¬ 
campista biancorosso. 

Tornando alla partita si è 
subito capito che Fascetti 
aveva impostato una gara di 
contenimento, rinunciando 
completamente al gioco. 
Maieilaro, unico ispiratore 
del gioco barese, aveva a 
guardia su di sé sistematica- 
mente ohi e a Celestini, 
schierato co) numero 11, al¬ 
meno, a turno, un altro gio¬ 
catore. Ma il raddoppio della 


marcatura scattava implaca¬ 
bile sii tutti i giocatori de) Ba¬ 
ri, che non sono riusciti per 
tutto l'arco della gara ad im¬ 
postare una azione d'attacco 
degna di questo nome, am¬ 
massandosi al centro senza 
sfruttare le fasce laterali. La 
squadra di Salvemini è riusci¬ 
ta soltanto a marcare una 
stenle supremazia territoria¬ 
le e un costante impegno 
agonistico. Nulla di più. 

Lo riconoscerà a fine gara 
lo stesso Salvemini, che in 
sala stampa ha esordito così: 
«La sosta del campionato ar¬ 
riva per noi al momento giu¬ 
sto. Avremo ora il tempo di 
recuperare qualche pedina 
che non appare in ottima 
condizione. La gara con l’A- 
vellino è stata tutta grinta e 


poco costrutto, ovviamente 
ciò non è stato sufficiente 
per avere ragione di una 
squadra forte e ben disposta 
come quella irpina». Quindi 
ha continuato; «In avanti sì 
deve ragionare di più, stare 
più calmi e fare soprattutto 
più movimento senza am¬ 
massarsi a) centro. Probabil¬ 
mente pesa sui ragazzi un 
po' di stanchezza mentale, 
derivante anche dall’imbatti- 
bilità e dai numerosi infortu¬ 
ni». 

Dall'altra parte Fascetti 
sembra più gongolante, an¬ 
che perché ha sfatato una 
tradizione che lo voleva 
sempre perdente a Bari. 
«Non volevamo perdere - ha 
esordito - e ci siamo riusciti 
contenendo bene il Bari, 


specie nel primo tempo 
quando ci ha un po’ schiac¬ 
ciali. Per noi ora è importan¬ 
te non fermarci, in attesa che 
la squadra si ritrovi e che so¬ 
prattutto si scrolli di dosso la 
paura di giocare che ancora 
l’attanaglia». 

I più delusi i tifosi baresi 
che non hanno ricevuto dai 
propri beniamini l'annuncia¬ 
ta strenna natalizia. Infine da 
registrare un battibecco, 
piuttosto acceso, tra gioca¬ 
tori delle due squadre, nel 
sottopassaggio, al momento 
di rientrare negli spogliatoi a 
fine partita. Un certo nervo¬ 
sismo si è anche notato nel 
clan barese, vuoi per il risul¬ 
tato, vuoi per un arbitraggio 
giudicato non all'altezza del¬ 
la situazione. 


I rossoblu a segno due volte 
. nel giro di appena 2 minuti 

Il Genoa di rigore 
inizia la grande fuga 

: Paparesta «annulla»» il penalty 

t -'- s —:-r- 

26’ dopo una suprerriaziù apparsa chtara sin dall'inizio è. la 
prima grande occasióne del Genoa. Nappi, il trascinatore dei 
liguri, e Fontolan danno vita ad una combinazione molto 
bella liberando al tiro Ruotolo. Il numero sette genoano si 
libera al tiro ma Osti si trasforma in portiere. Il fischio dì 
Paparesta è inevitabile. I rossoblù affidano il rigore a Quag- 

S tolto la cui trasformazione è impeccabile. 

8 1 non sono trascorsi che due minuti dal vantaggio genoano 
che i liguri si presentano di nuovo davanti alla porta difesa da 
Bordoni. Il pasticcio lo fa Colasante; piazzato in area « spor¬ 
ca» la palla e respinge corto. Dal limite è prontissimo ad 
avventarsi Onorati che fascia partire un tiro secco che si infila 
nell'angolino basso, Il Genoa assapora il trionfo; il Piacenza 
abbandona, se mai le avesse ancora avute, le ultime illusioni 
di far punti. 

57' è il momento del Paparesta show. Il Piacenza, sia pur 
disordinatamente, preme per accorciare le distanze. Calassi 
si piesenta in area di rigore ma viene contrastato irregolar¬ 
mente da Signorini. Per rarbilro è rigore netto. Ma il guarda li¬ 
nee Jo smentisce; Compagno era in fuorigioco, niente rigore. 



M ROMA. La squadra di 
Scoglio ha assunto sin dal l'inì¬ 
zio il comando delle opera¬ 
zioni, sostenuta da una difesa 
senza pecche, da una mano¬ 
vra dì centrocampo sempre 
flessibile, da un attacco in cui 
spiccava un Nappi inconteni¬ 
bile. Il Genoa ha praticamente 
impedito all'avversario di gìo- 


PROSSIMO TURNO 

(31/12/88 - ore 14.30) 


care 11 primo gol degli ospiti è 
arrivato al 26’ su calcio di ri¬ 
gore. Una combinazione Fon* 
tolan-Nappi ha liberato al tiro 
Ruotolo la cui conclusione a 
colpo sicuro ha costretto il di¬ 
fensore Osti ad una autentica 
parata. Rigore ineccepibile 
trasformato impeccabilmente 
da Quaggiotto. Non passano 


nemmeno due minuti che il 
Genoa mette al sicuro il risul¬ 
tato. Corta respinta di Cola- 
sante e dal limite è pronto 
Onorati a girare infilando la 
palla nell'angolino basso. 

Nella ripresa si fa vedere la 
reazione del Piacenza ma è un 
attaccare affannato e disordi¬ 
nato. Solo in un’occasione i 


biancorossi si sono resi peri¬ 
colosi. Succede al 57' quando 
l'arbitro Paparesta, dopo aver 
concesso un calcio di rigore 
al Piacenza per fallo di Signo¬ 
rini su Galassi, è tornato sulla 
sua decisione in seguito alla 
segnalazione del guardalinee 
che aveva visto un fuorigioco 
di Compagno. □ U.S. 


PMMA-UDUttSt 


Il rischio è un «optional» 
Vitali e Sonetti dividono 
punteggio e panettone 


Fiorin colpisce due legni 


21’ Minotti batte una punizione per Fiorin, che lascia partire 
un vero bolide. La palla supera il portiere Garetta ma si 
stampa sulla traversa. Lo stesso Fiorin riprende al limite del¬ 
l'area e di destro indirizza verso la porta friulana. Anche 
stavolta il palo s'incarica di respingere il tiro. 

31’ grossa occasione per l'Udinese di passare in vantaggio. 
'L'azione parte dal calcio d'angolo, il colpo di testa è di Firica - 
rio. Ferrari è battuto e la palla sembra destinata ad insaccarsi 
in fóndo alla rete, ma il bravo Fiorin si veste nuovamente da 
protagonista, respingendo in extremis il pallone proprio sulla 
linea. 

42’ ancora ì friulani in contropiede, ma Catalano non sfrutta 
la ghiotta occasione sbucciando maldestramente la sfera, so¬ 
lo davanti a Ferrari. 

50’ è la volta dei padroni di casa a vedersi voltare le spalle 
dalla fortuna. Un cross dal fondo favorisce' l'intervento di 
testa di Afe///, che con coraggio si tuffa a pesce, colpisce la 
sfera, ma la stessa viene deviata casualmente da un difensore 
friulano. □ U.S. 


WM PARMA. Dovessimo sin¬ 
tetizzare quanto scaturito dai 
90' di gioco, potremmo affer¬ 
mare che le due squadre si so¬ 
no guadagnate soltanto mez¬ 
zo panettone di Natale. E non 
poteva essere altrimenti con¬ 
siderato che i due allenatori di 
Parma e Udinese si erano vo¬ 
tati, fin dall'inizio, alla pruden¬ 
za. Una tattica dettata forse 
dalle rispettive posizioni di 


classifica. Infatti i padroni di 
casa gravitano in una zona di 
centroclassifica che costringe 
il loro allenatore Vitali ad an¬ 
darci cauto. Dall'altra parte 
Sonetti non vuole perdere il 
treno della promozione, per 
cui in trasferta non si scopre 
più di tanto, puntando le carte 
sul contropiede, salvo poi sca¬ 
tenarsi tra le mura amiche. 

Cosicché le uniche emozio¬ 


ni che hanno scaldato i tifosi 
de) Parma sono stati i due le¬ 
gni colpiti nella stessa azione 
di gioco, mentre una giocata 
dì testa dei friulani è mancato 
di poco non desse un dispia¬ 
cere al portiere Ferrari. Ci ha 
pensato un centrocampista a 
salvare il risultato. Comunque 
una partita niente affatto entu¬ 
siasmante e ancor meno spet¬ 
tacolare, combattuta soprat¬ 
tutto a centrocampo, inoltre 
spezzettata da numerosi inter¬ 
venti fattosi da una parte e 
dall’altra, che se non sono sta¬ 
ti cattivi hanno comunque co¬ 
stretto il direttore di gara, l'ot¬ 
timo Luci, ad ammonire tre 
giocatori. 

Nel corso della ripresa Vita¬ 
li ha effettuato due sostituzio¬ 
ni, ma non è che la musica sia 
cambiata un granché. Verga 
ha preso il posto di Gelsi, Fac¬ 
cini è entrato quasi allo scade¬ 
re al posto di Melli. Adesso il 
campionato si ferma a Natale 
e alla ripresa (sabato 31 di¬ 
cembre) il Parma giocherà in 
trasferta contro il pericolante 
Barletta, mentre un turno pro¬ 
pizio aspetta l’Udinese che ri¬ 
ceve un'altra squadra di fondo 
classifica: il Monza, che però 
non crediamo possa infastidi¬ 
re più di tanto la squadra di 
Sonetti. □ U.S. 


15. GIORNATA 


CLASSIFICA 


CI. GIRONE A 


Giocate Vinte 


Perse Fatte Subite ,n 9 les ® 


AVEUINO-CATANZARO 

GENOA 

24 

15 

10 

4 

1 

20 

3 

+ 2 

BARLETTA-PARMA 

BARI 

21 

15 

6 

9 

0 

12 

4 

-2 

BRESCIA-CREMONESE 

UDINESE 

19 

15 

6 

7 

2 

19 

IO 

-3 

COSENZA-BARI 

COSENZA 

' ia 

15 

6 

6 

3 

13 

9 

-4 

GENOA-EMPOU 

CREMONESE 

17 

15 

5 

7 

3 

12 

12 

-5 

PIACENZA-PADOVA 

AVELLINO 

17 

15 

6 

5 

4 

11 

IO 

-6 

REGGINA-MESSINA 

PADOVA 

15 

15 

5 

5 

5 

12 

11 

-7 

TARANTO-SAMBENED. 

REGGINA 

15 

15 

3 

9 

3 

11 

13 

-7 

UDINESE-MONZA 

MESSINA 

15 

15 

5 

5 

5 

19 

19 

— 8 


PARMA 

15 

15 

4 

7 

4 

12 

15 

-8 

CANNONIERI 

CATANZARO 

15 

15 

3 

9 

3 

5 

5 

-8 

TARANTO 

14 

15 

5 

4 

6 

IO 

13 

-8 

10: DE VITIS (Udinese). 

BRESCIA 

14 

15 

4 

6 

5 

12 

11 

-8 

B: SCHILLACI (Messina). 

ANCONA 

14 

15 

2 

10 

3 

13 

16 

-8 

0: NAPPI (Genoa) e MINOTTI 

EMPOLI 

14 

15 

4 

6 

5 

11 

12 

-9 

(Parma). 

BARLETTA 

12 

15 

2 

8 

5 

17 

19 

— IO 

ROSA (Licata); PADOVANO 

LICATA 

12 

15 

3 

6 

6 

12 

15 

-11 

(Cosenza) e BAIANO (Empoli). 

MONZA 

11 

15 

2 

7 

6 

8 

12 

-12 

LOSSI (Barletta); CINELLO 

PIACENZA 

IO 

15 

3 

4 

8 

9 

18 

-13 

(Cremonese); SODA (Empoli) e 
QUAGGIOTTO (Genoa). 

SAMBENED. 

8 

15 

1 

6 

8 

4 

15 

-15 


Risultati. Carrarese-Reggiana 1-0; 
Centese-Mantova 1-0; L.R. Vicen- 
aa-Pro Livorno 2-2; Modena-Vene- 
zia Mestre 1-1; Montevarchi-Spai 
1-0; Prato-Spezia 1-0; Trento-Luc- 
chese 0-1; Triestina-Derthona 1-0; 
Virescit-Arezzo 1-1. 

Classifica. Carrarese, Lucchese. 
Prato, Reggiana e Spezia punti 19; 
Triestina 18; Modena 17; Derthona 
e Montevarchi 15; Arezzo e Cente- 
6e 14; Mantova e Tremo 13; Livor¬ 
no, Venezia M. e Vtrescit 12; Spai 
11; LR. Vicenza 9. 

Prossima turno. Arezzo-Spezia; 
Derthona-Prato; L.R. Vicenza-Mon- 
tevarchi; Lucchese-Triestina; Man¬ 
to va-Carrarese: Pro Ltvorno-Trento: 
Reggiana-Modena; Spal-Virescit; 
Venezia M.-Centese, 


CI. GIRONE B _ 

Risultati. Casertana-Bnndis! 0-0: 
Catania-RImlm M; Foggia-Cam- 
pobasso 1-0: Francavilla-Giarre 
0-0; Frosmone-Monopoli 2-1; 
Ischia-Cagliari 0-0: Perugia-Paler- 
mo 0-0; Torres-Salermtana 0-0; 
Vis Pesaro-Casarano 2-2. 
Classifica. Foggia punti 20; Brin¬ 
disi e Palermo 19; Cagliari e Caser¬ 
tana 18; Perugia e Torres 16; Fresi¬ 
none. Gtarre. Ischia e Vis Pesaro 
15; Salernitana 14; Casarano e 
Francavitla 13; Campobasso. Cata¬ 
nia 12; Rimim 11; Monopoli 9 
Prossimo turno. Bnndisi-Franca- 
villa; Cagtian-Foggia; Campobasso- 
Vis Pesaro; Casarano-Casertana; 
Frosmone-lschia; Giarre-Torres; Pa- 
lermo-Catama; Rimini-Perugia; Sa- 
lermtana-Monopoti. 


C2. GIRONE A 


Risultati. Alessandna-Oltrepò 1-1; 
Cecina-Sorso 2-0: Olbia-Pro Vercel¬ 
li 0-1; Pavia-Poggibonsi 1-1; Pon- 
tedera-CuoiopelU 1-1; RondmeHa- 
liva 3-1; Siens-Sarzanese 3-0; 
Tempio-Casale 1-1; Vogherese- 
Massese 2-2. 

Classifica. Alessandria e Casale 
punti 21; Oltrepò 20; Poggibonsi, 
Pro Vercelli, Sarzanese e Siena 17; 
Olbia 16; Pavia 15; Massose 4 , 
Pontedera, Rondinella e Tempio 
14; Cecina 13; Uva 12; Cuoiopelli 
11; Vogherese 10; Sorso 4. 

• Penalizzata di 3 punti. 

Prossimo turno. Casale-Pontede- 
ra; Cuoiopelli-Rondinella; Uva-Ceci¬ 
na; Massese-Alessandria; Oltrepò- 
Siena, Poggibonsi-Olbia; Pro Ver- 
celh-Vogherese; Sarzanese-Tem- 
pio, Sorso-Pavia. 


C2. GIRONE C 


Risultati. Chieti-Riccione 0-0; Ci- 
vitanovese-Fano 0-0; Fasano-Tera- 
mo 0-0; Giuhanova-F. Andna 1-0; 
Jesi-Bisceglie 1 -0; Martina F.-Gub- 
bio (rinviata per neve); Potenza-Ce- 
lano 0-0; San Marlno-Lanciano 
1-1; Ternana-Trani 2-1. 

Classifica. Ternana punti 21 ; Chie- 
ti 20; Celano e Gubbio 4 19; Andria 
e Tram 18; Giulianova e Teramo 
17; Martina* 16: Lanciano 14; Fa¬ 
sano e Potenza 13; Fano e Riccione 
12; Bisceghe, Jesi e S. Marino 10; 
Crvitanovese 9. 

• 1 partita in meno. 

Prossimo turno. Biscealie-S. Ma¬ 
nno, Celano-Martina F.. Fano-Chie- 
ti; Fasano-Ternana: Gubbio-F. An- 
dria; Lanciano-Civitanovese; Ric- 
cione-Potenza, Teramo-Grulianova; 
Tram-Jesi. 


C2. GIRONE B 


Risultati. Carpi-Pro Sesto 0-0; 
Chievo-Varese 0-0; Legnano-Forli 
0-1 ; Novara-Telgate 2-0; Orceana- 
Glorgione 0-0: Pordenone-Pergo- 
crema 4-1 ; Ravenna-Sassuolo 0-0; 
Suzzara-Juvedomo 0-0, Treviso- 
Ospitaletto 0-1. 

Classifica. Carpi punti 23; Chievo 
22; Novara 21; Sassuolo 20; Pro 
Sesto 18; Forlì e Telgate 17. Le¬ 
gnano 16; Juvedomo 14; Pergo- 
crema, Pordenone e Varese 13; Ra¬ 
venna 12; Orceana, Suzzara e Tre¬ 
viso 11; Ospitaleno 10; Giorgione 
8 . 

Prossimo turno. Forli-Orceana; 
Giorgione-Novara: Juvedomo-Pro 
Sesto; Legnano-Pordenone; Ospita- 
letto-Suzzara; Pergocrema-Raven- 
na; Sassuolo-Chievo; Telgate-Trevi- 
so, Varese-Carpi. 


C2. GIRONE D 


Risultati. Battipagliese-Leonzio 
1 -1 ; Benevento-Lodlgiam 0-1 : 
Cynthia-Vigor Lamezia 1-3; Juve 
Stabia-Cavese 1-1: Kroton-Sorren- 
to 0-0; Nola-Juve Gela 0-0: Siracu- 
sa-Afrogalese 0-0; Trapani-Cam- 
pama 0-0; Turns-Latma 1-0. 
Classifica. Campania punti 23; 
Kroton e Siracusa 19; Battipagliese 
e V. Lamezia 17: A. Leonzio, Cave- 
se. Lodigiani, Nola e Trapani 16; 
Latina 15; Sorrento e Turns 14; 
Afragolese 13: Benvenento 12; 
Cynthia 11; Juve Gela 9; Juve Sta- 
bia 7. 

Prossimo turno. A. Leonzio-Kro- 
ton; Campama-Cynthia; Cavese- 
Afragolese; J. Gela-Turris; Latina- 
Benevento; Lodigiam-Siracusa; No- 
la-Battipagliase; Sorremo-Trapani; 
V. Lamezia-J. Stabia. 


CATANZARO 


CREMONESE 


CATANZARO: Zunico; Corino, Cori; Nicolini, Case ione, Miceli; 
Borrello (46' Pesce). De Vincenzo, Rebonato, Piccinno (64‘ 
Rastelli), Palanca. (12 Marino, 14 Gianpietro, 15 Caramelli. 

CREMONESE: Rampulla; Gualco, Rizzardi; Piccioni (84' Merlo), 
Montorfano, Citterio; Lombardo, Avanzi, Bivi (77* Ci nello), 
Loseto, Chiorri. (12 Violini, 13 Galletti, 15 Maspero). 

ARBITRO: Guidi di Bologna. 

RETE: 57' Bivi. 

NOTE: angoli 5 a 1 per il Catanzaro. Giornata fredda con sola; 
terreno in buone condizioni; spettatori seimila. Ammoniti; Re¬ 
bonato, Gualco, Rizzardi e Cinello. 


EMPOLI 


BARLETTA 


1 


EMPOLI: Drago; Salvador), Parpiolia; lacobellì, Grani, Di France¬ 
sco; Baiano, Cristiani, Soda (46* Della Scala), Vignola, Ciprìanl 
(70' Leone). (12 Calattini, 13 Trevisan, 16 Caccia). 
BARLETTA: Coccia; Saltarelli (52‘ Carruezzo), Benini (66' Giu¬ 
sto); Mazzaferro, Guerrini. Cossaro; Terrazzali, Fioretti, Panerò, 
Beccatossi, Soncin. (12 Barboni, 13 Criscioli, 14 Scaringelta). 
ARBITRO: Piana di Modena. 

RETI: 20’ Soda, 47' Baiano, 50’ Beccatossi, 

NOTE: angoli 3 a 2 per il Barletta. Giornata fredda con sole. 
Terreno in buone condizioni. Spettatori 3.758 di cui 2.312 
paganti per un incasso di 58.962.000 lire. Ammoniti: Guerrini, 
Cossaro e Grani. Soda infortunatosi al 37' in uno scontro 
fortuito, è stato accompagnato in ospedale dove gli 4 stata 
riscontrata una forte contusione al perone sinistro. 




LICATA 

1 

REGGINA 

1 


LICATA: Bianchi; Taormina, Gnoffo; Giacomarro, Baldacci, Mi¬ 
randa; Boito (55' Romano), Tarantino, La Rosa. Mazzarri, Fi* 
carra (28' Sorce). (12 Zangara, 13 Consagra, 16 Donnarum- 
ma). 

REGGINA: Rosln; Bagnato, Pozza; Armenise, Cotroneo, Marotto; 
Zanin (84' Pergolizzi), Guerra, De Marco, Catanese, Onorato 
(86' Toffoli). (12 Dadma, 13 Danzò, 15 Orlando). 

ARBITRO: Quartuccio di Torre Annunziata. 

RETI: 29’ Onorato, 74* Sorce. 

NOTE: angoli 9 a 1 per il Licata. Giornata fredda. Terreno In buone 
condizioni. Spettatori: 3mila. Ammoniti: Catanese e Merlotto, 




i m 

2 

TARANTO 

0 




PADOVA 

0 

COSENZA 

1 


MESSINA: Ciucci; De Simone, Grandini; Modica (90' Valigi), Da 
Mommio, Doni; Cambiagli! (70' Lo Sacco), Di Fabio, Mandelll, 
Mossim. Pier leoni. (12 Dorè, 15 Schillaci, 16 Venticinque). 

TARANTO: Spagnuolo; Grìdelli, Rossi (48‘ D’Ignazìo), Picei, Bru¬ 
netti, Biagmì; Paolucci, Roselli, Lerda, Tagliaferri (80* Ratto), 
Dell'Anno. (12 Incontri, 14 Boggio, 15 Pernisco). 

ARBITRO: Bruni di Arezzo. 

RETI: 31* Pierteoni, 89’ De Simone. >i. 

NOTE: angoli 10 a 0 per il Messina. Giornata fredda a ventosa. 
Terreno in mediocri condizioni. Spettatori 7mi!a, Ammoniti: 
Grìdelli, Roselli, Lerda. Picei, Paolucci e Di Fabio. 




MONZA 

0 

ANCONA 

0 


MONZA: Nuciari; Fontanini, Mancusso; Brìoschi (77* Stroppa), 
Rossi, Giaretta (71* Rondini); Bolis, Zanoncelli, Casiraghi, Con¬ 
sonni, Gaudenzi. (12 Braglia, 14 Robbiati, 16 Ganz). 

ANCONA: Vettore; Cucchi, Deogratias; Bruniera, Ceramicota, 
Vmcini; Lamini, Evangelisti, Donà, Brondi (64’ Gadda), Carlini 
(80‘ Domarono). (12 Piangerelli, 13 Spigarelli, 15 Cangini). 

ARBITRO: Frattin di Castelfranco Veneto. 

NOTE: angoli 9 a 7 per l’Ancona. Cielo sereno, terreno in buona 
condizioni, spettatori 4000. Ammoniti: Deogratias, Donà e 
Consonm. 


PADOVA: Benevelli; Cavasin, Ottoni; Sola (62' Piacentini), Da Re, 
Ruffim; Camolese, Longhi, Ciocci, Fermanelli, Simonini. (12 
Dal Bianco. 13 Donati, 15 Angelini, 16 Mìngattì). 

COSENZA: Sinomi; Marino, Lombardo; Caneo (79* Presicci), Na¬ 
politano. Bergamini; Galeazzi, Venturin, Cozzella, Urban, Pado¬ 
vano 185' Lucchetti). (12 Fantini, 14 Poggi, 15 Broggi). 

ARBITRO: Trentalange di Tonno. 

RETE: 86' Venturini. 

NOTE: angoli 3 a 1 per il Padova. Bel tempo. Temperatura fredda, 
campo in buone condizioni. Espulsi all'82' Presicci e Fermanelli 
per reciproche scorrettezze. Ammoniti: Padovano, Bergamini, 
Cozzella e Galeazzi. Spettatori undicimila. 



SAMBENEDETTESE 

1 

BRESCIA 

0 


SAMBENEDETTESE: Bonaiuti; Nobile, Ficcadentì; Mariani, An- 
dreoli, Mangoni; Cardelli (70‘ Tom), Salvìonì, Ermìni (80* Vee- 
chiola), Vaioli. Rosselli. (12 Sansonetti. 15 Sopranzi, 16 Para¬ 
diso). 

BRESCIA: Bordon; Testoni. Rossi; Sonometri, Chiodini, Argante- 
si; Occhiptntì (42' Savino), Corìni, Grittì (24* Cecconi), Della 
Monica, Mariani. (12 Zanmelli, 15 Manzo, 16 Garbi), 

ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RETE: 29’ Mariani. 

NOTE: angoli 7 a 1 per tl Brescia, Giornata con cielo sereno, 
temperatura rigida, terreno in ottime condizioni, spettatori tre¬ 
mila. Ammoniti: Ficcadentì e Sonometri per proteste. 


l’Unità 

Lunedì f I 
19 dicembre 1988 tal JL 
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BASKET. Al 


RISULTATI 12* GIORNATA 

PHILIPS-ENICHEM 

99-105 

DIVARFSE-PHONOLA 

92-72 

WIWA VISMARA-KNORR (g.sabatol 
SNAIDEfiO-CANTINE RIUNITE 

119-104 

80-78 

ALUBERT-HITACHI 

80-74 

ARIMO-ALNO 

102-99 

IPIFIM-PAINI 

91-98 

BENETTON-SCAVOUNI 

98-77 



ARIA 


CLASSIFICA: Philips e Enicham 1B: Wiwa Vismara, Knorr, Sca- 
volim, Benetton, Aìlitoert, Snaidero e Paini 14; Divarese 12; 
Arimo 10; tpitim, Hitachi e Cantine Riunite 8; Aino e Phonoia 
6 . 

PROSSIMO TURNO: Mercoledì 28 ore 20.30. Scavolwi-Ari- 
ma; Oivarese-Wiwa Vismere; Knorr-lpiftm; Enichem-Phonale; 
Cantine Rmmte-Benetton; Hitachi-Phdips; Pami-Snaidero; Alno 
- Allibert. 


CLASSIFICA: Stand» e Braga 18; Irge e Roberts 16; Filodoro e 
Marr 14; San Benedetto, Jollycolombani e Annabella 12; Klee¬ 
nex, Fa moni, Sangìorgese e Glaxo 10; Sharp 8; Caripe 6; 
Teorema 4. 

PROSSIMO TURNO. Mercoledì 28 ore 20.30: Irge-Braaa; Ca¬ 
rice- Filockxo; Fantoni-Annabella; Stenda-Marr; Sharp-San Be¬ 
nedetto; Jollycolombani-Roberts; Kleenex-Glaxo: Teorema- 
Sangìorgese. 


RISULTATI: Brescia-Fracasso 
San Donè 12-15; Bilboa Pi a- 
cenza-ScavoJini Aquila 12-34; 
Colli Euganei Rovigo-inibit Cus 
Roma 70-0; Medioianum Mila¬ 
no-Benetton Treviso 27-13; 
Casone Noceto-Nutritinea Cai- 
visano 21-24; Eurobags Casa- 
la-Petrarca Padova 3-22. 

CLASSIFICA: Colli Euganei 
20; Benetton, Medioianum 18: 
Scavolini 14; Fracasso 12; Cai- 
visano, Petrarca 10; Brescia. 
Cus Roma 9; Casale. Bilboa, 
Piacenza e Noceto 4. 


RISULTATI: Jolly Tarvisium- 
Metalplastica Mirano 9-18; 
Marini e Munan Roma-Vtadana 
22-15; Aiosa Pagamca-Parma 
Pec rinviata per neve; Imoco 
Villorba-lmeva Benevento 
24-18; Tre Pini Padova-Livorno 
10-15; Amatori Catania-Oc- 
chiali Vogue Belluno 46-9. 

CLASSIFICA: Amatori 19: 
Parma 17; Villorba 15; Livorno 
14; Benevento 13; Mirano 10; 
Pasta Jolly. Viadana, Marini e 
Munari 8; Pagamca, Belluno 7; 
Tre Pini 4. Parma e Pagamca 
una partita in meno. 


Basket La squadra di Bucci supera la Philips e la raggiunge in testa alta classifica di serie Al 

Brutte sconfìtte per Scavolini e Phonola: a Roma Primo e Vargas ad un passo dal licenziamento 

Per l’Enichem miracolo a Milano 


■■ ROMA. La lotta per il tito¬ 
lo dì «regina d'inverno» si re¬ 
stringe a due sole candidate. 
L'undicesimo turno del massi¬ 
mo campionato di basket ha 
registrato infatti l'impresa 
dell’Enìchem che, con la vit¬ 
toria di Milano, ha riaggancia¬ 
lo la Philips in vetta alla clas¬ 
sifica. L’altro successo ester¬ 
no della giornata porta invece 
la firma della Paini Napoli. 

Vìncendo a Torino la squa¬ 
dra di Novosel entra d’autori¬ 
tà nel gruppone che insegue i 
due club battistrada. Un grup¬ 
pone che è distante quattro 
punti ma ben nutrito. Oltre ai 
napoletani vi figurano ben sei 
altre formazioni. Cantù e 
Knorr Bologna dopo l'epìlogo 
di sabato, la Benetton che ha 
strapazzato i campioni d'Italia 
della Scavolini (incredibile al¬ 
ternanza di rendimento per la 
squadra di Bianchini tra Cop¬ 
pa campioni e campionato) 
raggiungendoli, Allibert e 
Snaidero dai successi interni 
contro Cantine Riunite e Hita¬ 
chi. Cresce la Divarese che 
impone la logica dei valori in 


campo ai romani della Phono¬ 
la sempre più nei guai II club 
romano dovrà pur far qualco¬ 
sa per smuovere le acque tor¬ 
bide nelle quali si dibatte da 
tempo. Stanotte Primo e Var¬ 
gas non dormiranno sonni 
tranquilli. 

Ancora ultima anche l'Alno 
di Fabriano che ha però ri¬ 
schiato il colpaccio in casa 
deH'Arimo bolognese. Meglio 
sgranata invece la classifica 
dell'A 2, Si sono registrate tut¬ 
te vittorie interne e ne ha fatto 
le spese soprattutto la capoli¬ 
sta Irne caduta a Forlì che la¬ 
scia la vetta della classifica 
nelle mani di Standa e Braca, 
vittoriose, anche se con Af¬ 
fanno, contro Filodoro e Fan- 
toni. La Roberts affianca i de¬ 
siarli al secondo posto con la 
vittoria sulla Caripe, mentre in 
terza posizione ancora una 
coppia formata da Filpdoro e 
Marr, entrambe costrette allo 
stop da Standa e Sangìorgese. 
Peggiora la situazione di Teo¬ 
rema e Sharp sconfitte a Gori¬ 
zia e Verona, mentre rìsale il 
centrpclassifica l'Annabella a 
spese della Kleenex. 



Binion e Alexis trascinano Livorno 


■i MILANO- L’Enichem Li¬ 
vorno espugna per la prima 
volta il «Palatrussardi» di Mila¬ 
no e lancia un nuovo messag¬ 
gio al campionato. La squadra 
di Alberto Bucci si propone 
infatti come l’inattesa e sim¬ 
patica protagonista di questo 
primo scorcio di stagione e 
l’alternativa più concreta alla 
supremazia del basket milane¬ 
se. Il punteggio finale (105 a 
99) rende onore solo parzial¬ 
mente all'Enichem e alla de¬ 
terminazione mostrata ieri po¬ 
meriggio dai gialloneri contro 
la Philips in quella che poteva 
essere considerata la vera 
«prova del nove* delle loro 
potenzialità. 

Una prestazione quella dei 
livornesi che conferma un col¬ 
lettivo di prim'ordine con due 
stranieri atipici, il tiratore Ale¬ 


xis (24) e l'umile ma preziosis¬ 
simo Binion a far legna sotto i 
tabelloni. Quest'ultimo, poi, 
nella partita di ieri ha approfit¬ 
tato con intelligenza dei vuoti 
perpetui che la difesa milane¬ 
se offre quest'anno nell'area 
dei tre secondi. Binion ha se¬ 
gnato 29 punti anche se, ad 
onor del vero, ha avuto vita 
facile contro l'inesperto Baldi 
e un Meneghin stoico, ma so¬ 
lo a) cinquanta per cento della 
condizione. Dopo il primo 
tempo chiuso a proprio favore 
(59 a 51). i livornesi hanno al¬ 
lungalo nei primi minuti della 
ripresa fino a raggiungete 14 
punti di vantaggio aH’8*: 80 a 
66. La Philips, trascinata dal 
solito McAdoo e da un Pittis 
battagliero, ha rimontato pun¬ 
to su punto fino ad arrivare a 


-6 (80-74). L’ultimo allungo 
dell'Enichem (84-74) a cin¬ 
que minuti dalla fine ha spez¬ 
zato però le gambe ai milane¬ 
si. Fantozzi ha alzato il ritmo 
della gara, alternando le acce¬ 
lerazioni a) gioco ragionato. 
Carera, Forti e Tonut (ieri sera 
reduce da una settimana di 
febbre) hanno offerto il loro 
consistente contnbuto ad un 
gioco di squadra che si sta fa¬ 
cendo perfetto. Sei uomini 
che hanno avuto ragione della 
panchina «lunga* delta Philips 
e che hanno chiuso il conto ai 
milanesi su un fin troppo risi¬ 
cato IQ5 a 99. 

«Non esaltiamoci troppo - 
ha ammonito scherzosamente 
Bucci al termine della gara - 
godiamoci questi splendidi 
momenti ma evitiamo di pen- 


Coppa Davis. Il crollo svedese chiude un ciclo 

Per Edberg e Wilander 
un’Insalatiera piena di aceto 


La Germania vince per la prima volta nella storia la 
Coppa Davis ed iscrive il proprio nome nel novero 
ristretto dei detentori la prestigio» insalatiera. Bo¬ 
ris Becker è iMrascinatore ma Cari Uwe Steeb 
primeve Jelen poi sono i protagonisti della clamo¬ 
re» impre» trascinati dal suo carisma. Sotto choc 
la Svezia per questa debacle. Alla fine 4-1 con il 
punticìno di Gdberg su Steeb. 


<■ GOTEBORG. La Germania 
vincendo per la prima volta la 
Coppa Davis entra a vele spie¬ 
gale nella leggenda e nel no¬ 
vero ristretto dei vincitori (l'U¬ 
sa 28 titoli, l’Australia 26, 
Gran Bretagna 9. Francia 6, 
Svezia 4, Sudafrica, Cecoslo¬ 
vacchia e Italia l). L'impresa 
tedesca è veramente storica 
in considerazione del, latto 
che sono andati a vincere pro¬ 
prio in casa svedese, a Gote¬ 
borg, su un campo costruito 
appositamente, nelle inten¬ 
zioni almeno, pe» favorire te 


attitudini dei padroni di casa. I 
tedeschi dal canto loro dati 
sfavonti dai pronostico e dagli 
scommettitori (a Londra Lan- 
dbrook li davano a 50 a 1) 
hanno avuto tutta una serie di 
episodi che hanno contribuito 
alla grande sorpresa. A co¬ 
minciare proprio dalla scelta 
effettuata dai capitano tede¬ 
sco, lo slavo Nik Pilìc, che ha 
messo in campo nella partita 
d'apertura Cari Uwe Steeb 
contro Wilander leader sve¬ 
dese e numero uno al mondo. 
Coraggio, e un pizzico di for¬ 


tuna per Pilìc, determinazio¬ 
ne, forza, integrità e soprattut¬ 
to una grande voglia di vince¬ 
re, una grinta enorme e le ca¬ 
ratteristiche che hanno per¬ 
messo a Steeb di avere ragio¬ 
ne di un Wilander decisamen¬ 
te in formato ridotto e che 
hanno spianato così la strada 
al successo tedesco. Lo choc 
provocato dalla sconfitta su 
Wilander non può non aver 
avuto ripercussioni sul già fra¬ 
gile sistema psicofisico di Ste- 
fan Edberg letteralmente 
spazzato via da Becker. La 
Svezia esce tra i fischi. E il 
pubblico ha disapprovato an¬ 
che ia decisione di disertare 
l’ultimo singolare. 

Boris Becker è Vuomo che 
ha portato il tennis in Germa¬ 
nia al livello di tipo calcistico 
e non vi è dubbio che ha rac¬ 
colto in pieno l'eredità del 
grande barone Von Cramm 
mitico tennista tedesco degli 


Anni trema. 

Becker era già entrato nella 
storia del tennis tedesco e 
mondiale vincendo Wimble- 
don a 17 anni e 8 mesi e poi, 
issandosi stabilmente nel no¬ 
vero dei «top-ten*. Il tenniste¬ 
desco ha subito una iniezione 
di fiducia e di stimolo e sulla 
sua strada sono arrivati anche 
i comprimari che con il suo 
esempio si sono issati a buoni 
giocatori. È il caso di Steeb 
che ha compiuto il miracolo 
di battere Wilander, di Jelen 
che in doppio si è esibito in 
colpì di gran classe, che assie¬ 
me hanno saputo stringere i 
denti e rimontare da 2 set a 0 
contro Jarryd e Edberg che 
quest'anno avevano vinto sia 
l'Open d’Australia che quello 
degli Stali Uniti. La Svezia e gli 
svedesi sono sotto choc e ne 
hanno ben donde: dopo tre 
vittorie e una finale nelle ulti¬ 


me quattro edizioni di cui 
quella dell'85 conquistata 
proprio in casa tedesca a Mo¬ 
naco contro Becker e compa¬ 
gni, arriva questa doccia gela¬ 
ta che mette sotto accusa ca¬ 
pitano Olsson reo di non aver 
schierato Kent Carlsson spe¬ 


cialista dei campi in terra ros¬ 
sa (quest’anno ha trionfato in 
ben cinque tornei, vaie a dire 
a Madrid, Amburgo, Saint Vin¬ 
cent, Kitzbuhel, Barcellona) è 
accreditato di uno stato di for¬ 
ma notevole. Ma questo è il 


_ BREVISSIME _ 

Nuoto. La britannica Suki Browndson ha vinto a Toronto la 
finale della gara dei 100 metri rana della coppa del mondo 
di nuoto. 

Slittino. L’equipaggio italiano formato da Hanjoerg Ratil e Nor- 
bert Huber ha vinto la gara di slittino biposto di Innsbruck 
valida per la coppa del mondo della specialità. 

Vince l'Etiopia. La rappresentativa etiopica ha vinto la marato¬ 
na a staffetta di China concludendo la gara nel tempo dì 
un’ora, 59 minuti a 41 secondi; al secondo e terzo posto si 
sono classificati Australia e Giappone. 

Tenni*. L'Argentina ha conquistato la Continental Cup di ten¬ 
nis. riservata alle rappresentative femminili juniores, batten¬ 
do In finale per 2 a 0 gli Stati Uniti. 

Maratona di Palermo. Il bresciano Walter Bassi della Ellesse 
Runnlng Club ha vìnto ieri la prima edizione della maratona 
«Tourist mondiale» che si è svolta ieri a Palermo. 

Ciclismo dilettanti. È cominciato ieri a Livigno (Sondrio) ij 
secondo ritiro collegiale per i ciclisti dilettanti azzurri agli 
ordini del nuovo commissario tecnico Giosuè Zenoni. 

Ippica. 1 francesi Hervé Godignon su Moet ed Chandon Nanou 
e Eric Navet su Naka de Baussy hanno migliorato a Grenoble 
il record europeo indoor di potenza saltando 2 metn e 33 
centimetri. 

Italiano 11 Mondiale di biliardo. La stecca iridata del biliardo 
biathlon è italiana: Marco Zanetti ha battuto il danese Erling 
Sjorup a Montecatini Terme, li punteggio: 25-16 in 25 ripre¬ 
se nelle tre sponde e per 150-145 nei 5 quilles. 


_ LO SPORT IN TV _ 

Raluno. 15.30 Lunedì sport. 

Raldue. 15,30 Oggi sport; 18.20 TG2 Sportsera. 

RaJtre. 15.30 Pallamano, da Teramo, Teramo-Bressanone; 
18.45 TG3 Derby; 19.45 Sport Regione del lunedì; 22.30 11 
processo del lunedì. 

Tmi 14 Sport News e Sportissimo; 23 Stasera sport. 

Italia 7. 23.30 Speedy sport. 

Capodlitria. 13.40 Juke box; 14.10 Hockey sul ghiaccio, repli¬ 
ca di Finlandia-Urss; 16.10 Basket Nca: Indiana-Syracuse; 
Football Nca: Washington-Ucla; 19 Juke box; 19.30 Sporti¬ 
me; 20 Boxe: replica di Tyson-Holmes; 22.45 Sportime Ma- 
gazine; 23 Boxe: replica di Camacho-Ramirez, mondiale 
leggeri Wbc del 10.8.85; 23.45 Hockey su ghiaccio: in diffe¬ 
rita da Mosca, Canada-Finlandia. 


Boxe. Archiviato l’europeo-farsa punta in alto 

Damiani nel salvadanaio 
non vuole soldi ma una corona 
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Slalom gigante ft 1 ?» 

femminile, cnella feto) elle ieri ha 

U trionfato anche nello sla- 

la òcnneiaer lom gigante femminile di 

vinrm ancora ValzoTdana, vicino Belluno, 

Vince ancora prova valida per la Coppa 

del mondo. La ventitreenne 
leader della classìfica mon¬ 
diale si è aggiudicata la prova superando le 52 porte del 
tracciato nel tempo complessivo di 2’28‘40 e dando un 


sare di essere in testa alla clas¬ 
sifica. Potremmo soffrire di 
vertigini*. 

Philips Milano-Enichem Livor¬ 
no 99-105(51-59) 

Philips: Aldi 2, Pittis 17, 
D'Antoni 3, Premier 7, Mene¬ 
ghin 17, Baldi, Pessina 14, 
Montecchi 7, McAdoo 32; 
n.e. Anchisi. 

AU. Franco Casalini 
Enlchem: De Raffaele, Tonut 
6, Fantozzi ì5, Alexis 24, Ca¬ 
rera 16, Fotti 15, Binion 29; 
n.e. Pelletti, Pietrini e Pede- 
schi. 

All. Alberto Bucci 

Arbitri: Bianchi e Guglielmo di 

Napoli. 

Note: tiri liberi Philips 13 su 
23, Enichem 21 su 29. Usciti 
per 5 tallì Carera al 36* t D'An¬ 
toni a) 37*, Meneghin al 39*. 
Spettatori 5000 circa. 


secondo' esatto di distacco alla sorprendente Jugoslava 
Matej’a Svet. Al terzo posto l'austriaca Anita Wachter. La 
campionessa svizzera na sapientemente sfruttato un errore 
della sua diretta rivale in Coppa del mondo, l’austriaca 
Maunce Majer, che è uscita di pista nella seconda manche 
dopo aver realizzato il miglior tempo nella prima. Nella 
classifica generale de! mondiale, la svizzera si porta cosi a 
107 junti, aumentando il divario dalla Maler, ferma a quo- 


Jn cri di fóndo Lotta di giganti, biondi na- 

LU , Ul Wnuu turalmente, nel «Trofeo Val 

parta svedese, ! li 3 ? le rA rov 2 d $ ,mon ? iai ; 

m .jj! le dì sci di fondo disputasi 

Svan SUI podio nella località trentina dì 

al «Val di Cnlo» Campo Carlo Magno. L’ha 

di «Val Ul 3016» spuntata lo svedese Gunde 

- Svan sul connazionale Tor- 

gny Mogren (nella foto) col 
tempo finale di 1 h 14* 17 4. Il suo avversario, che ha guida¬ 
to la gara assieme al vincitore fino a 1500 metri dall'arrivo, 
ha ceduto al ritmo forsennato imposto da Svan, giungendo 
al traguardo con 8 secondi di ritardo. Migliore degli azzurri 
il ventenne Silvio Fauner, sedicesimo. Il dominio svedese è 
stato completato da altri tre atleti piazzatisi tra i primi 
dieci, mentre hanno ben figurato ì due norvegesi Mfitkel- 
plass e Ulvang al terzo e quarto posto. Nella graduatoria 
mondiale continua la sfida tra i due svedesi con Svan a 
condurre su Mogren per 70 punti a 65. 



Colli Elidane! Tbrno favorevole ai roviglni 

V.UH1 cuyairci dei Coll , E U g ane | quello 

soli al comando. conclusosi ieri. L'undicesi- 

_• ’ giornata del campione 

Campese trascina to italiano serie Al di rugby 

la Medioianum 

langa della squadra di Rovi* 
go suH'Unìbit Cus Roma per 
70-0 e la sconfitta della Benetton Treviso sul campo mila¬ 
nese della Medioianum per 13-27, nella partita che ha visto 
il buon esordio dell'australiano Campese nella squadra di 
Milano. I Colli Euganei si trovano cosi da soli in vetta alia 
classifica a quota 20, mentre la Benetton. ferma al secon¬ 
do posto a quota 18, viene raggiata propno dalla Medlola* 
num. In A2 continua la marcia in vetta alla classìfica deU’Ar¬ 
matori Catania che resta sola al comando della classifica a" 
19 punti, distanziando, almeno per il momento, il Parma 
cheta visto il suo impegno sul campo del Pagantca rinviò 

? zittii \,ra N » ■ ■> 

Tiro a volo 
Rieletto 
alla presidenza 


Armani 


La squadra tedesca di tennis (Becker, Kuehnen, il coach Pilic, Jelen, e Steeb) festeggia la conquista 
della prima Coppa Davis 


Al congresso del Uro a vote 
tutto secondo pronostico:* 
Gianpiero Armani è stato 
confermato presidente del¬ 
la Fitav con 561 voti 
(84,7%). Ai suoi concorren¬ 
ti è andata una manciata di 
consensi: 77 all’ex cittì Sa¬ 
bino Panunzio (11,6*), e 
soltanto 22 a Passaìacqua (3,3%); due le schede nulle. Il 
risultato non è di quelli che fanno clampre, in quanto già le 
«primarie» avevano detto chiaramente che fra n presidente 
uscente e i suoi rivali il divario era netto. Armani ha ottenu¬ 
to una percentuale di consensi ancora maggiore del previ¬ 
sto fra le società che esprimono un solo voto: per luì ha 
votato anche il «mondo dei cacciatori». Il difficile per Ai*- 




senno del poi. La verità è che 
per ta pnma volta sono venuti 
clamorosamente a mancare 
sia Wilander che Edberg e per 
di più anche Jarryd nel doppio 
è fallito clamorosamente. In- 
somma una vera e priproa de¬ 
bacle. 
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ENRICO CONTI 



«Sono i soldi guadagnati più facilmente*. Cento 
milioni per tre round, un avversario da pensionato 
per anziani, un titolo europeo che resta in tasca. 
Per Damiani è tutto ok. Ma dopo il match fasullo 
con Jassmann si porta dentro un senso di colpa. E 
il domani è ancora avvolto da troppa nebbia. Ty¬ 
son sì, Tyson no? E il pugile italiano numero uno 
comincia ad avere paura del futuro. 

_ DAI NOSTRO INVIATO _ 

MARCO MAZZA NT! 


■■ SASSARI. «Neanche se 
fossi ridotto alla miseria nera 
avrei accettato di fare la figu¬ 
raccia che ha fatto Jassmann. 

I Come pugile non esiste...». 
Francesco Damiani non si na¬ 
sconde dietro un dito. La dife¬ 
sa del titolo europeo dei pesi 
massimi si è risolta in un'alle- 

E ra vacanza in Sardegna con 
i sua Claudia e il codazzo dei 
soliti aficionados romagnoli. 
Sul ring, al pruno vero colpo, 
ha schiantato il tedesco. An¬ 
che per il vecchietto spelac¬ 
chiato e adiposo ia trasferta al 
Sud si è chiusa in attivo, un bel 
gruzzoletto e poche gocce di 
sudore, sette minuti in tv in 
pnma serata. Un bagliore per 
un atleta giunto al crepuscolo. 

Damiani, viso pulito, nes¬ 
sun segno di fatica, è rilassato 
come un impiegatine che ta 
timbrato il cartellino ed è usci¬ 
to dall'ufficio. Non è però 
contento. «Sono sempre stato 


onesto - ammette con aria di¬ 
staccata - e soldi facili non mi 
interessano. Dopo un incon¬ 
tro cosi mi sembra di tradire i 
tifosi che mi seguono e un po’ 
anche me stesso. Se sei all'a¬ 
pice devi avere la possibilità 
di dimostrarlo». 

il pugile continua: «Ho subi¬ 
to capito che potevo buttarlo 
giù quando volevo. Ho fatto 
passare qualche minuto per il 
pubblico... no, non sono né 
deluso né scoglionato, sono 
dispiaciuto della modestia e 
inconsistenza delPawersarìo. 
Ma non è colpa mìa, l’Ebu me 
lo ha imposto, lo cosa dovevo 
fare? Ho conservato il titolo e 
questo mi basta. Ho tentato di 
ravvivare in ogni modo l'in¬ 
contro, ma non c’era molto 
da fare. Preferisco avversario 
forti: con loro mi esprimo me¬ 
glio...». La teona è ardita ma 
Francesco é convintissimo. 
«Per carità, nonsenvete la sto¬ 


riella del gigante buono. TUtte 
te volte che potevo gli ho 
stampato in faccia il sinistro e 
quando ho deciso di chiudere 
ta partita non sono stato gene¬ 
roso e l’ho colpito con un 
montante sinistro al fegato». 
Ed ora, dopo il meritato ripo¬ 
so e le abbuffate natalizie con¬ 
dite da battute di caccia in 
quel di Gorino, dovrebbe ini¬ 
ziare l'operazione mondiale. 
Mesi decisivi per dare al cam¬ 
pione europeo quella chonee 
inseguita con (enea volontà. 
Scherza Damiani, assaporan¬ 
do già il clima festoso dì fine 
anno. «Scriverò anche a Bab¬ 
bo Natale, dicendo di non 
portarmi doni, ma solo il cam¬ 
pionato del mondo». Poi più 
seno, quasi minaccioso, ag¬ 
giunge: «Vedrete che il mio 
manager Umberto Branchini 
qualcosa anche questa volta 
tirerà fuori dal suo cappello a 
cilindro», li «santone* milane¬ 
se preferisce aggirare doman¬ 
de dirette. Ammette che an¬ 
che nell'89 Damiani avrà un 
match molto importante, ma 
nomi e date non vuole e non 
può farli. Un obiettivo potreb¬ 
be essere il titolo della neona¬ 
ta Wbo. I! pensierino nascosto 
incoffessabile resta legato a 
Tyson. E se il campione in cri¬ 
si esistenziale mollasse tutto? 
È ingrassato e pesa 115 chili, è 


stritolato nella morsa dei suoi 1 
manager e dai guai coniugati. 
Il suo futuro non appare ricco 
di sicurezze. Se con un colpo 
di teatro sì mettesse da parte - 
magari per alcuni mesi - si 
aprirebbe laTotteria. Le tre or¬ 
ganizzazioni mondiali stori¬ 
che (Wba, Wbc, IbQ sarebbe¬ 
ro costrette a definire una se¬ 
lezione per i titoli. E, non c'è 
dubbio, Damiani sarebbe un 
protagonista e non certo un 
comprimario. Intanto France¬ 
sco sofire, stringe ì denti e 
controlla la sua esuberante 
personalità. «A 30 anni devo 
amvare per forza, non posso 
andare avanti così a difendere 
un titolo europeo. Mi stimola 
andare avanti e avere una me¬ 
ta ambiziosa. Non voglio fini¬ 
re come Maurizio Stecca: il 
suo mondiate è diventato una 
favola...». E se la corona tanto 
inseguita restasse una chime¬ 
ra? Damiani scuote la testa e 
abbozza un sorriso. «A quel 
punto smetterei. Penserei alla 
mia famiglia, alla casa, al con¬ 
to in banca». Il trionfo del pri¬ 
vato. «Non voglio essere pre¬ 
so in giro. Già i tempi si sono 
allungati (Tyson dovrà per 
contratto incontrare Bruno, 
Williams e altn due avversari, 
ndr). to non posso arnvare a 
31-32 anni con i nflessi ap¬ 
pannati. Meglio lasciar perde- 
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Dal 9 gennaio i clienti 
della General Motors 
Italia potranno disporre 
dell’erede dell’Ascona 


Con la Vectra la Opel 
attacca tira le medie 


La General Motors Italia ha lanciato con un mega- 
show la Opel Vectra sul nostro mercato. Si tratta di 
una media che ha nella modernità, nelle presta 2 io- 
ni e nei prezzi le qualità per affermarsi. I nove 
modelli della gamma hanno potenze da 74 a 154 
cv e velocità da 176 a 198 km/h. Allo stesso prezzo 
versioni a due e a tre volumi. Dal 9 gennaio le 
consegne ai clienti. 


FERNANDO STRAMBACI 


■I » marchio Opel è soltan¬ 
to al nono posto sul mercato 
italiano, ma è al quinto posto 
in Europa; inoltre la Opel è 
filiazione della General Mo¬ 
tors, che è al primo posto net 
mondo. Non deve stupire, 
quindi, se per il lancio in Italia 
della nuova Opel Vectra, la 
G.M. Italia ha organizzato al 
Teatro Tenda Pianeta di Roma 
un megashow con tanto di 
Heather Parisi, orchestra Can¬ 
fora, balletto Gino Landi e un 
arrugginito Pippo Baudo. 

Milleottocento gli invitati - 
tra concessionari, giornalisti, 
clienti di riguardo e dipenden- 
ti della G.M. Italia (ma molti di 
questi hanno disertato, per 
protestare contro un pro¬ 
gramma di dimissioni Incenti¬ 
vate, sia pure seguite da nuo¬ 
ve assunzioni) - a sottolineare 
l'importanza che la G.M. an¬ 
nette alla commercializzazio¬ 
ne (le Vectra cominceranno 
ad essere consegnate ai clien¬ 
ti il 9 gennaio) dell’erede dei- 
l'Ascona. 

Questa berlina media si in¬ 


serisce in un segmento in 
espansione e che già oggi vale 
sul 14 per cento del mercato. 
Per questo, sia pure nell’eufo¬ 
ria generale, alla G.M, Italia la¬ 
mentano che dalla fabbrica 
non gli potranno mandare più 
di diecimila Vectra In un an¬ 
no. Da noi, dicono, se ne po¬ 
trebbero piazzare almeno 15 
mila, visto che, anche se la 
concorrenza è agguerrita, la 
rivale di casa, la Fiat Regata, 
denuncia i suoi anni. 

L’attacco al segmento, co¬ 
munque, viene sferrato con 
decisione, perchè le Vectra 
non solo hanno prezzi con¬ 
correnziali, ma la G.M. le pro¬ 
pone tutte con l'autoradio e, 
per soprammercato, olire alio 
stesso prezzo sia le versioni a 
due volumi che quelle a tre 
volumi con lp stesso allesti¬ 
mento. Il listino va dai 
16.257.000 lire della Vectra 
1400 GL a quattro o a cinque 
pone, ai 18.257.000 lire della 
1400 GLS quattro porte, ai 
16.924.000 lire della 1600 GL 
a quattro Dorte, ai 21.657.000 
lire della 2000 CD quattro por- 



I modelli di base della gamma Opel Vectra: la 1.4 GL due volumi 
(foto in alto) e la 1.4 GLS tre volumi. Nella foto sopra il titolo una 
vista del lussuoso interno della Vectra CD. 


te, ai 22.657.000 della 2000 
GT cinque porte, ai 
17.857.000 lire del modello 
Diesel 1.7 GL a quattro o a 
cinque porte, ai 19,707.000 li¬ 
re della 1.7 D GLS quattro por¬ 
te. 

Le Vectra sono forti di 
un’aerodinamica eccellente 
(CX di 0,29 ottenuto affinan¬ 
do il modello dopo le prove 
nella galleria del vento della 
Pininfarina), di una linea pia¬ 
cevole e moderna, di un abita¬ 


colo spazioso, di un vano ba¬ 
gagli molto ampio (da 530 a 
circa 900 litri). Si aggiunga 
che i motori - sprovvisti per 
l'Italia di catalizzatore, ma chi 
lo vuole può richiederlo - so¬ 
no robusti e parsimoniosi e 
che la' vettura offre in corsa 
una buona tenuta ed un otti¬ 
mo confort. Si ha cosi un'idea 
di questa Vectra, il cui lancio 
conclude il rinnovamento 
dell'intera gamma Opel, i cui 
modelli hanno oggi un’età 
media di soli due anni e mez- 



% Nella foto a lato il confortevo- 
lissimo interno della Range Ro¬ 
ver SE (nodello 1989. 




Ancora affinati meccanica 
ed intemi dei fuoristrada 
più apprezzati sul mercato 


■i La Range Rover ha com¬ 
piuto diciotto anni proprio 
quest'anno e li porta tanto be¬ 
ne che all'Austin Rover Italia 
hanno avuto grosse difficoltà 
a far fronte alle nchieste. Ne 
hanno vendute ben 2.700, ma 
non avrebbero avuto proble¬ 
mi a collocarne 500 in più. 
soltanto che dall'Inghilterra 
gliele avessero mandate. Non 
è detto che proprio questo 
non sia uno dei motivi per cui 
l'amministratore delegato, Lo¬ 
renzo Mercanti, se ne è anda¬ 
to; non prima, comunque, di 
aver presentato la gamma ’89 
delle Range Rover. 

«Vecchi» di diciotto anni, 
questi veicoli, che sono diven¬ 
tati U fuoristrada per antono¬ 
masia, continuano ad affinar¬ 
si, anche perchè non si posso¬ 
no scontentare clienti disposti 
a pagare dai 42 ai 73 milioni di 
lire per una macchina. 

Ecco dunque l'adozione di 
un nuovo differenziale centra¬ 
le a giunto viscoso, realizzato 
ad hoc dalla Borg Warner, 
che migliora automaticamen- 



jsskìwm. 
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I) gruppo riduttore-differenziale che la Borg Warner ha realizzato 
per le Range Rover nuova serie. 



te l’aderenza del Range Rover 
in tutte le condizioni di marcia 
ed ecco l’affinamento del si¬ 
stema di inserimento delle 
marce ridotte. 

Ma l’attenzione non è stata 
rivolta soltanto alla meccani¬ 
ca. Sono stati ulteriormente 
migliorati gii allestimenti in¬ 
terni, ai punto che oggi la ver¬ 


sione al top delta gamma, (a 
SE Fuel Injection quattro por¬ 
te automatica, oltre alle selle¬ 
rie in pelle e agli interni arric¬ 
chiti con inserti in noce ameri¬ 
cana, ha di serie anche l'im¬ 
pianto di aria condizionata e 
l’autoradio, così da giustifi¬ 
care l'appellativo di Rolls Roy- 
ce delle 4x4. □ F.S. 



Presentata 
la gamma 
delle nuove 
Range Rover 


Pneumatici 
Micheiin 
per impieghi 
invernali 


n Con la commercializzazione dei nuovi pneumatici X 
M+S 244 (in basso nella foro)specifici per veicoli 4x4 e X 
M+S 300 (indice di velocità H-PI210 km/h) che si sono 
aggiunti ai già affermati X M+S 100 ed X M+S 200 (in alto 
nella fofoj la gamma invernale Micheiin è oggi la più 
completa sul mercato. I pneumatici X M+S sono dotati di 
un elevato numero di lamelle brevettate che, afferma il 
costruttore, offrono tutti i vantaggi dei pneumatico inver¬ 
nale senza penalizzare le caratteristiche del pneumatico 
tradizionale. Queste lamelle, unitamente ad una mescola 
specificamente studiata per l’impiego invernale senza 
chiodatura, garantiscono, secondo la Micheiin, una poliva¬ 
lenza di impiego su qualsiasi tipo di fondo stradale. 


Assicurazione m ^ con, p a s"'e n 

rwiMunuvii» curatone sono generai- 

«Driver System» mente restie ad assicurare I 

«uiivci motociclisti al di li della 

delia Toro per R.C. di legge, obbligatoria 

1 motoddistl 

appare particolarmente in* 
teressante una iniziativa 
della Toro che, in occasione del Motor Show di Bologna, 
ha proposto una polizza «Driver System»-Motocicli$mo, 
Sono cinque te garante principati tra le quali t'assicurato 
può scegliere. La prima di queste, naturalmente, è la R.G 
obbligatoria, condizione essenziale per accedere alle altre 
quattro coperture di base che sono; la kasko-collisione. il 
furto e incendio (con tariffe più basse di quelle medie 


completa esistente oggi sul mercato per gli utilizzatori 
delle due ruote (non sono compresi i motorini), si aggiun- 

( le una serie di garanzie complementari: soccorso strada- 
e, recupero, tramo, custodia, ea anche il rimborso delle 
eventuali spese di cura sostenute a causa di Infortunio 
subito circolando in moto. Inoltre è prevista l’estensione 
della copertura sinistri per infortunio anche ai familiari, 
ovviamente limitata ai possessori di moto i quali abbiano 
già compiuto i diciotto anni, poiché la legge non permette 
ai minorenni di portare passeggeri. 


Rirhfocfo M* 1 telefoni sulle automo- 

b niuucMO bili - almeno 1 modelli at- 

DTO Dizione tualmente disponibili, che 

per essere usati devono es- 
Oei telefoni sere presi in mano - sono 

rnllA autA pericolosi e devono essere 

sulle auto proibiti. La richiesta è parti¬ 

ta da) ministro olandese dei 
Trasporti, signora Nellle 
Smit-Kroes, che, dopo aver assistito ad un grave incidente 
stradale provocato da un automobilista mentre telefonava, 
ha sollevato il problema con i suoi colleghi della Cee, Su 
richiesta della Francia la Commissione europea elaborerà 
prossimamente deile proposte in merito. Secondo il mini¬ 
stro olandese dei Trasponi, una soluzione potrebbe estere 
trovata mettendo a punto apparecchi telefonici «hands* 
off», che non devono essere presi in mano per comunica- 
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La Peugeot intende utilizzare appieno la Oxia 


Da un’automobile del futuro 
alle gare per sport-prototipi 


» r V 

■i Da quando la Renault 
entrò in Formula 1 neH’ormai 
lontano 1977,.quasi tutti l co- 

fSoilisèmprecnscenieìn: 

La Ford Sterro Cosworth mite versione stradale turbo tre volumi che costa circa 37 milioni di lire, teresse per il mondo delle 
Nella foto piccola sotto il titolo: te macchina che con Cunlco e Sghedoni si è laureata campione competizioni In generale. 
d'Italia In gruppo N. Questa tendenza è sfata man 

'■.. .. . ■ mano più evidente anche in 

casa Peugeot. 

L’importante costruttore 

Nello stand e sulle piste a Bologna gna del Motor-show bologne* 

_ ^ se per mettere in bella mostra 

il le proprie armi tecnologiche 

Sierra Cosworth serve «ss-sSè 

^ ^ Peak», dal nome della corsa in 

Il Il * ! salita americana vinta dal prò- 

alla rOFd da ncniamo 


oliamo, come 1) prototipo 
Aztec realizzato da Giorgetto 
Giugiaro e Catto provare su 
strada di recente alla stampa. 

Certo che con schermo a 
colori, tastiera alfa numerica 
tracker ball, lettore di dischet¬ 
ti. radiotelefono, impianti di 
alta fedeltà, oltre a \8 pannelli 
solari che forniscono energia 
a) condizionatore, questa 
Oxia, che rappresenta come 
altre realizzazioni del genere 
il futuro dell’automobile, as¬ 
somiglia più a un’astronave 
La «dream can* Oxia della Peugeot. La Casa francese intende fhe a una macchina. Eppure, 

derivarne un'auto per te gire sport-prototipi. _ SrKwidSte'cSlI^S 

già riscontrate prestazioni de¬ 
gne delle Ferrari, d'annata, 

gnata una macchina in parte permette di controllare altra- con una velocità di punta che 
denvata dal prototipo mar- verso un computer temperare- ha superato j 300 km/h. Si di¬ 
ciate Oxia, anch'esso pre- re e pressione degli stessi. ®'f i™®" z ' one . , ^ 


La Sierra Cosworth - che il presidente della Ford 
Italia, Alain Delean, ebbe a definire un anno fa «il 
segnò di distinzione dell'intera produzione Ford» e 
che circola già in 2 mila esemplari, quando l'intera 
produzione prevista è di sole S mila unità - ha fatto 
da richiamo al Motor Show sia nello stand Ford 
che nelle frequentatissime piste di prova della ma¬ 
nifestazione bolognese. 

LODOVICO BASAMI* 

M BOLOGNA. La Ford Siena adottato in occasione del Mo- 
Cosworth, Introdotta sul no- tor-Show le Sierra-Cosworth 


La, uame u»iu, UIIUI cwv pivi- IV t ut LUTIVI IL. uvuu uicu». , , , . . 7 

Negli ultimi anni, del resto, sente alla rassegna bolognese La carrozzeria della Oxia è f»® 1 mJSe,fi! 
sono stati molti i successi ot- e il cui nome è stato preso da costituita da un composito di “g**® r f i,! 
tenuti dalla casa del leone: i una regione di Marte chiama* carbone kevlar epossidico in- "iSS* 

due mondiali rally vinti con la ta «Oxia Palus». collato su una struttura d'allu- "x,*' a f, *£* S& 

205 Turbo; i trionfi in raJly-raid Questa «dream car» è una minio a nido d’ape. All’mter- 

come la Parigi-Dakar, o « rally via di mezzo tra una vettura e no i posti sono due, secchi, nessur po,ra co * 

dei Faraoni. una macchina da corsa, se ma dotati di ogni comfort e di 

E recente la decisione della non altro per il motore a sei gadget per gli appassionati di 

Peugeot di entrare a correre cilindri a Vdi 90 gradi biturbo informatica, 

nel mondiale sport-prototipi a di 2849 cc che eroga 680 ca- Le funzioni principali della 

partire dal 1991, dimostrando valli a 8200 giri/mm. La tra- vettura sono riunite in due 


no i posti sono due, secchi, 2,^^ipJ5!£ lr ?m 01 rnnlfmirata 
ma dotati di ogni comfort e di ™ co £3° 

gadget per gli appassionati di stampa della casa. Tornando 
informatica” dai sogni alla realtà, il pro- 

Le funzioni principali della 

vettura sono riunite in due immagine della casa transai pi- 


per tenere un mini-coreo di pi¬ 
lotaggio ad un determinato 


I re sport-prototipi, un tempo ma frenante è dotato di Abs, ì 
addirittura più popolare della pneumatici dispongono del si- 
stessa formula I, vedrà unpe- stema Mtm della Micheiin che 

M BOLOGNA. La Ford Siena adottato in occasione del Mo- 
Cosworih, Introdotta sul no- tor-Show le Sierra-Cosworth 

stro mercato nella versione a per tenere un mini-coreo di pi* nrt • | | f • 

tre volumi poco più di un an- Maggio ad un. determinato r ■ Vm a I «M* 11 ITIAtl OVIÙ 

"TS^Sdenri. <te„a llUtl llVO^.1X10110113 

mistiche. Già 2000 esemplari nUn pala 'e a profilo di 

Mno In circolazione e, consi- lezioni ci si domanda sempre La Aprilia di Noale commercializzerà, a partire dal- mento nelleisituazionl di scal¬ 
dato è notevole ™ T la seconda settimana di gennaio, la «Climber», una to e d, allungo tipiche del trial 

U Cosworih monta Intatti KSftSS! £ moto da trial estremamente innovativa. L'aspetto "todemo. u «w- è d. con- 

un motore (progettato dalia chi si mette al volante dtmac- «rivoluzionario», per il conservativo settore dei aeguenza aumentata del 25 

nnt^ .fsnlnn,. L-.ilarmira nin. /f, nrnetn. ... C .. .. nPT l-CanFr, f» IH 


ic cuffie fa riises-riiLc; li owie- uucoi uiiuiiu aita «.umuiuca- -11. p a riai.n a Var 

ma frenante è dotato di Abs. ì zìone. Una serie infinita di in- SuSi? SoMnoU m liwhS 
pneumatici dispongono del si- formazioni vengono fomite al RawSpnSEniS in nVtnKif 
stema Mtm della Micheiin che conducente. Un po’, se vo- aI v de * Faraom in °gg|- 


IIC ««lutili IAIVU p.o vai un un -uu - ,. ... . - 

no fa, ha ottenuto un successo nu J5J”*, dl1 al ì i ®U: Hon t i . 

rnmmprrìaip rhfl è andato al Alcuni «ex-studenti» della 




nota «lactory» britannica, prò- chine dotate di elevate presta- 
tagonista in Formula 1) che rioni. Ne guadagnerebbe di si¬ 
erosa 204 cavalli per una ci* curo la sicurezza stradale. 


linciata di 2000 cc. e raL a .— _ _ 

ge molto facilmente velocità fa Ford ha presentato le rinno- 
superiori ai 240 km/h, vate Escori ed Orion, le prime 

La Ford italiana, al re 


trial, è costituito dalla presenza del raffreddamen¬ 
to ad acqua. Il prezzo della moto è stato fissato in 


per cento e la potenza del 18 

per cento a tutti i regimi (19.5 * JMmt 

cv a 5600 gin/2.9 Kgm a 3500 $ f 

giri) Il carburatore ha il dìffu- ^ 

sore a sezione ovale, la distri- 

buzione è a disco rotante. 

L’accensione elettronica pre¬ 
senta la non trascurabile pos- ridisegnato, ìn cromo-moli- ne posteriore, per quanto ri¬ 
sibilità di utilizzare volani di bdeno, che distnbuisce il pe- guarda i biellismi e quindi la , 

massa diversa in funzione del so della moto al 52 per cento progressività. Il monoammor- , 

tipo di percorso. sull'avantreno. La parte cen- tizzatore è dotato di serbato- 

Finalmente è stata modifi- trale di esso è scatolata, men- no separato olio/gas ed è re¬ 
cata la frizione, che nei prece- tre la triangolazione posterio- golabile sia in compressione 

denti modelli costituiva un ve- re smontabile è in tubo qua- che in estensione, agendo sul* 


Iggiun* Sul fronte della produzione lire 5.540.000 chiavi in mano, 
elocità la Ford ha presentato le rinno- 


iori ai 240 km/h. vate Escori ed Orion, le prime 

Ford italiana, a) recente ora disponìbili con i motori 
r Show, ha pensato a tut* «ecologici» Hcs a combustio : 


Motor Show, ha pensato a tut* «ecologici» Hcs a combusto¬ 
la per ravvivare ulteriormente ne magra che permettono dì 
l'immagine agonistica della migliorare le prestazioni ge- 
marca, impegnata come è no* nerali con consumi ancor più 
to su più fronti, dai rallies alla contenuti, 
formulai. La Sierra-Cosworth, inoltre. 


Così alcune Sierra-Co- è disponibile da pochi mesi introdotto qualcosa di forte- semente studiato per l'impie- 


■i Con la nuova «Climber» rendimento del motore Per- massa diversa in 
la casa di Noale ha veramente ciò l'impianto è stato espres- {1 p 0 p erC orso. 


Srione'deì a gtorna1fsli a i»r condfzionala. imPlanl0 d 'mente mnovahvo nello spe- go specifico ed è carattenzza- C ata la frizione, che nei prece- Ire la triangolazione poslerio- golablle sia in compressione i 

una prova sul circuito ricavato Sull’esemplare esposto allo cialistico settore delle moto to da un radiatore a «funziona- denti modelli costituiva un ve- re smontabile è in tubo qua- che in estensione, agendo sul- 

ftH’interno del quartiere fieri- stand Ford erano evidenziati i da trial. Sperimentata m gara e mento orizzontale», da una ro tallone d’Achille La trizio- dro di alluminio. la parte idraulica e sulla molla, 

stato possibile* constatare^ la vereione^orsaiola^con un rapidamente «industrializza- pompa di grande portata e da ne della Climber è azionata da Novità anche per la forcel- Non meno rinnovati sono 

bontà del prodotto A parte campionato mondiale turismo ta», la Climber è la prima mo- una leggera elettroventola co- un nuovo comando che, insie- la, montata con gli steli in bas- le ruote, con cerchi a raggi 

l’accelerazione, quello che ha ed uno europeo dominati ne- to da inai, di sene, ad avere il mandata da un bulbo elettro- me a dischi e molle di nuovo so per una superiore rigidità tangenziali per il montaggio di 

stupita maggiorniente è stata gli ultimi due anni, oltre alla raffreddamento ad acqua statico. disegno e nuòvi materiali, «ga- torsionale, diminuzione delle gomme tubetess, ì mozzi, di 


mente innovativo nello spe- 


una prova sul circuito ricavato 
all'interno del quartiere fieri- 


ridisegnato, ìn cromo-moli- ne posteriore, per quanto ri- 
bdeno, che distnbuisce il pe- guarda i biellismi e quindi la , 


stupito maggiormente è stata gli ultimi due anni, oltre alla raffreddamento ad acqua 
['eccezlontìe frenate ««CTI; n_ej_campionato rtaha- sj((atta s0 | U2 | 0n e tecnica è 


me a dischi e molle di nuovo so per una superiore rigidità tangenziali per il montaggio di 
disegno e nuòvi materiali, «ga- torsionale, diminuzione delle gomme tubetess, i mozzi, di 


MSEr*"Wirti no' ràlìwnpr^ttàfinre» Hi cninno di nana soluzionetecnica e II cilindro in lega leggera ran lisce superiori qualità di masse non sospese e migliore peso e dimensioni ndotte; pe- ] 

&bs) e la sensazione di sicu- N, cioè vetture strettamente ai stata suggerita dalla necessità (276-240) con nporto in Clini- stacco, modulabilità e resi- scorrevolezza interessante il so totale della moto kg 83.5. | 

rezza che si ha in qualsiasi sene. Un modo molto chiaro di arrivare al mantenimento sii, dotato di nuovi condotti di stenza» come dichiara la casa sistema idraulico della stessa, 


di lanciare un messaggio, «la ^jje corrette temperature del lavaggio, unitamente al nuovo 


»nza» come dichiara la casa sistema idraulico della stessa, Per finire, la corona poste- 
Nella parte ciclistica della a controllo lamellare per con- riore è il alluminio e i freni 


«trhlfhaoSf?Sell'KdS e^racSmDacna'Sffie'stfàde motore nelle diverse fasi di impianto di scarico, ha per- «Climber»(nella foto)rìlevan- seguire valori di progressività sono a disco, con l’anteriore 


CsaJ che ha sede nelPautodro- e vi accompagna sulle strade 
mo di Vallelunga (Roma), ha normali tutti i giorni» 


gara e, quindi, ad un costante messo un sensibile migliora- te è la presenza di un telaio ottimali Nuova la sospendo- 
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Segnaletica 
stradale e PA 


~ > 

■■ Con li Vecchio codice 
stradale l’ente proprietario 
della strada era tenuto obbli¬ 
gatoriamente ad apporre se¬ 
gnali di pericolo soltanto ai 
passaggi a livello custoditi o 
non, mentre tutti gli altri se¬ 
gnali erano facoltativi. Inver¬ 
tendo la tendenza, il vigente 
codice della strada si è preoc¬ 
cupato di più della sicurezza 
de) cittadino ed ha esteso 
t’obbligo della pubblica am¬ 
ministrazione (art. 13) ad una 
serie di casi. In conseguenza 
dì tale normativa, l'inadem¬ 
pienza della norma può com¬ 
portare per la pubblica ammi¬ 
nistrazione una sua colpa 
esclusiva o concorrente nella 
produzione di sinistri stradali 
che derivino da tali omissioni. 
La Corte di cassazione (seni. 
10.5.1965) ha ritenuto che il 
diritto de) cittadino alia appo¬ 
sizione dei segnali stradali è 
limitato ai casi tassativamente 
indicati dalle norme dei codi¬ 
ce della strada; negli altri casi, 
versandosi in tema di discre¬ 
zionalità della pubblica ammi¬ 
nistrazione, l'uso che questa 
ha fatto dì tale suo diritto non 
è censurabile da parte del giu¬ 
dice. Ma anche quando 1 ap¬ 
posizione dei segnali risulti 
obbligatoria per la p.a. t la 
mancata apposizione degli 


stessi non comporta una sua 
automatica responsabilità per 
i danni che derivano agli uten¬ 
ti della strada, dovendosi 
sempre effettuare l’indagine 
se sussiste un nesso causale 
tra tale omissione della pub¬ 
blica amministrazione e il sini¬ 
stro stradale. Se invece tale 
nesso è dimostrato (e riguar¬ 
da non soltanto l'ipotesi dì 
omissione, ma anche di appo¬ 
sizione in punto Inidoneo, di 
sua difformità, ecc.), » confi* 

S ura una responsabilità civile 
ella pubblica amministrazio¬ 
ne, che pertanto sarà obbliga¬ 
ta al risarcimento del danni. 
Per i non addetti al lavori spie¬ 
gherò che nesso eziologico si¬ 
gnifica che la segnaletica erra¬ 
ta, difforme od omessa deve 
rappresentare la causo (sia 
pure concorrente con altre 
eventuali violazioni addebita¬ 
bili ai conducente del veico¬ 
lo) e non la mera occasione 
del sinistro stradale; insomma 
vi è nesso causale quando 
possa affermarsi che senza ta¬ 
le situazione l'evento non si 
sarebbe verificato. La pubbli¬ 
ca amministrazione non può 
giustificarsi affermando che i 
cartelli erano stati asportati o 
rimossi da ignoti perché la 
stessa ha l’obbligo dì mante¬ 
nerli in efficienza (Cass. Sei. 
Unite 6.10.53). 


_ BREVISSIME _ 

Mobilità urbana, Le associazioni dei costruttori e degli impor¬ 
tatori di moto e la Federazione motociclistica italiana stan¬ 
no organizzando, oer la prossima primavera, una Conferen¬ 
za nazionale su «Traffico urbano e due ruote». Un «rilancio 
di immagine» e l'obiettivo di dimostrare che la mobilità nei 
centn urbani migliorerebbe, se si facilitasse con apposite 
strutture l’uso dì moto, motorini e biciclette. 

Sensori per I pedaggi Per scoraggiare t’uso deli'automobile 
nei tratti «più calai» della rete stradale olandese, il ministero 
dei Trasporti dell’Aja ha messo a punto un piano che, men¬ 
tre prevede l'ampliamento e la costruzione di nuove strade, 
preannuncia anche l’introduzione di un pedaggio a rileva¬ 
mento automatico. Dal 1995, sensori integrati nel manto 
stradale registreranno targa e tipo deH’automobile in corsa. 
A domicilio dell’automoDilista arriverà la relativa iattura, 
che potrebbe procurargli qualche imbarazzo, non solo eco¬ 
nomico 

C’è del piombo In Danimarca. Tre delle maggiori societàpetro¬ 
lifere operanti in Danimarca - Statoli (Norvegia), Q8 (Ku¬ 
wait) e Shell - venderebbero carburante che non risponde 
ai criteri sugli additivi fissati dalia legge. Lo ha annunciato 
l'Istituto tecnologico di Copenaghen. Le società smentisco¬ 
no. 

Centro ricerca BMW. Un finanziamento di 112 miliardi di lire è 
stato concesso dalla Banca europea per gli investimenti alla 
BMW. La Casa bavarese lo utilizzerà per la costruzione a 
nord di Monaco di un nuovo centro di ricerche e dì proget¬ 
tazione. 

Rimborso att’Acl, Un rimborso di 8,9 miliardi dì lire è stato 
nconosciuto dai ministero delle Finanze all'Automobile 
Club d’Italia. Deve compensare le maggiori spese dì perso- 
naie sostenute nel 1988 per la riscossione delle tasse auto¬ 
mobilistiche. LAci tratterrà la somma dai prossimi versa¬ 
menti degli automobilisti. 

Vertice Ancma. Alessandro Pìnelli, da qualche mese responsa- 

hllo Ha tì re aiinn urtare, rldlm DisVmì» X ..li..,. 


do. All'Ancma, che organizza circa 200 aziende del settore 
è stato cosi completato il vertice associativo. 
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la collaborazione delle aziende e degli enti citati 



Dieci anni di traffici 

(migliaia a> tonnellate) 
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Una tavola 
rotonda 
de l’Unità 

■■ È il secondo porto Italia* 
no per traffici commerciali. 
Ed è considerato il più 
•nordeuropeo*. Ravenna è a 
un bivio fra salto qualitativo e 
arretramento. Una tavola ro- 
tonda de i Unità con Gian- 
nanfonio Mengozzi, Pietro 
Baccarini, Remo di Carlo, Lo¬ 
renzo Sintini, Carlo Lorenzo 
Corel!», Oscar Trasformi. 

A PAGINA 25 


Leader 
nelle rotte 
del Levante 


■■ Con ben sessanta linee 
regolari lo scalo romagnolo è 
leader nelle rotte per il Levan¬ 
te. È in posizione favorevole 
per servire il Centro Europa. Il 
ruolo della Sapir, i progetti di 
Gardini e della Compagnia, le 
idee della Cmc per l'Adriatico 
Express, gli strumenti urbani¬ 
stici, il «protocollo Ravenna*. 

AULE PAGINE 26 e 27 


I rischi, 
l’ambiente, 
l’Ente porto 

Mi I giorni della tragedia 
della Elisabetta Montanari, e 
della protesta popolare con¬ 
tro i veleni della Karin B con il 
progetto Aripar un censimen¬ 
to completo dei rischi. Il rap¬ 
porto scalo-città e una pano* 
remica dei problemi ambien¬ 
tali. La controversa questione 
dell’Ente porto e le polemiche 
con Prandini. L'opinione del¬ 
l'utenza. 

A PAGINA 28 


Ravenna, seconda solo a Genova per i commerci 






La Lega si fa imprenditore 
con un «pacchetto» innovativo 


Sconosciuto ai più fino a non molti anni fa, il porto 
di Ravenna si è affacciato con forza alla ribalta 
della portualità italiana. Da quando, all'inizio degli 
anni Settanta, cominciò la trasformazione da scalo 
industriale a scalo commerciale, i traffici sono in 
continua ascesa. Oggi è secondo solo a Genova 
come movimento commerciale, primo nell'Adria¬ 
tico e terzo in Italia per i container. 


CLAUDIO VISANI 


■■ C’era una volta Ravenna 
capitale dell'Impero. E c'era 
in questa città un porto che 
ospitava la flotta militare più 
potente del mondo. C era, ne* 

S ii anni Cinquanta e Sessanta. 

porto industriale di Raven¬ 
na, nato con gli insediamenti 
della raffineria Sarom e del 
petrolchimico Arile, con la 
scoperta dei primi giacimenti 
metaniferi in Adriatico, al lar¬ 
go della costa romagnola. 
C'è, a partire dal 1971, il 


moderno porto commerciale 
di Ravenna, (elice «anomalia* 
nel panorama della portualità 
italiana. Niente «carrozzoni* 
gestionali. Una Compagnia 
portuale che da tempo ha sa¬ 
puto trasformarsi in impresa 
efficiente e super attrezzata. 
Operatori dinamici e tariffe 
competitive, 145 ettari di aree 
ancora libere ai bordi delle vie 
d'acqua. Una società pubbli¬ 
co-privata, la Sapir, che prima 
ha saputo dare un contributo 


fondamentale allo sviluppo 
strutturate dì questo porto e 
poi - col contributo degli enti 
locali della Regione Emilia- 
Romagna, dello Stato e degli 
operatori economici - ha sa¬ 
puto attuare il risanamento fi¬ 
nanziario. l’innovazione, la 
crescita imprenditoriale. 

Con queste premesse il por¬ 
to di Ravenna vuole nuova¬ 
mente diventare «una porta 
aperta sul mondo». Intanto si 
è conquistato il 10-11% dei 
traffici a livello nazionale, 

Nel 1970 il traffico com¬ 
plessivo è superiore ai 10 mi¬ 
lioni di tonnellate. Nel 1974 
arriva a I I milioni e 400.000 
tonnellate. Nell’81 a 13 milio¬ 
ni e 700.000. Nel \987 sboc¬ 
ca la punta record con 
13.818.399 tonnellate. E 
nell'88 continua la crescita: 
7.306.811 tonnellate nei primi 
sei mesi. Si affermano pro¬ 
gressivamente i traffici a cari¬ 


co secco, di merci varie e in 
container (ncll'84 la movi¬ 
mentazione dei container toc¬ 
ca il record storico di 206.506 
Teu). 

Autorevoli studi, inoltre, 
definiscono Ravenna »un 
buon porto medio nell'ottica 
europea e un porto medio di 
livello superiore in campo me¬ 
diterraneo» e dimostrano la 
grande competitività dello 
scalo per quel che riguarda le 
tariffe portuali di sbarco-im¬ 
barco e i tempi di movimenta¬ 
zione. Ravenna è oggi il porto 
intermodale della Regione 
Emilia-Romagna, nonché il 
naturale sbocco della Padania 
e il terminal meridionale della 
navigazione interna Po-Adria- 
lico. Rappresenta il punto pri¬ 
vilegiato per gli scambi con il 
Medio Oriente e comincia ora 
ad affacciarsi anche all'Estre¬ 
mo Oriente, Cina in testa. Per 
vincere l'ennesima scommes¬ 


sa di sviluppo il porto di Ra¬ 
venna ha tuttavia bisogno dì 
un'altra «rivoluzione struttura¬ 
le». Idee e progetti esistono. 
Occorrono i finanziamenti. Si 
tratta di allargare e approfon¬ 
dire it porto canate per con¬ 
sentire l'ingresso anche alle 
navi di grande tonnellaggio; di 
conquistare un moderno ente 
di programmazione e coordi¬ 
namento; dì potenziare la rete 
delle vie di comunicazione 
stradali, ferroviarie e idrovia¬ 
rie per rompere ( isolamento 
storico di Ravenna e della Ro¬ 
magna dalle grandi direttrici 
nazionali ed europee. Si tratta 
infine di spingere avanti l’in¬ 
novazione che già ha raggiun¬ 
to livelli eccelsi in particolare 
alla Sapir e nell'area S. Vitale. 
Se queste esigenze saranno 
soddisfatte, il porto di Raven¬ 
na potrà davvero dare un 
grande impulso allo sviluppo 
della regione e del Paese. 


I! porto di Ravenna è, secondo gii esperti della 
Metis, in uno stato di «equilibrio instabile». Cresce, 
ma non a sufficienza per andare oltre la quota 
deirt 1-12% del traffico registrato in Italia. Una «li* 
nea piatta» di sviluppo che, secondo la Lega coo¬ 
perative, se non troverà nuove certezze e nuovo 
dinamismo finirà per declinare. Un pacchetto di 
proposte da) Convegno «La Lega in porto». 


PIERLUIGI GHIGGINI 


■■ Autotrasporto, facchi¬ 
naggio, spedizioni, attività in¬ 
dustriali. aree di proprietà, 
una consistente quota della 
Sapir. Anche in porto, qui a 
Ravenna, la cooperazione è 
presente in forze, soprattutto 
nei settori tradizionali. Ma la 
Lega non si accontenta delle 
posizioni acquisite: per riflet¬ 
tere sui propri compiti spinge 
l’analisi in profondità, studia i 
cambiamenti in atto nelle stra¬ 
tegie trasportistiche, chiama 
le imprese associate a un radi¬ 


cale rinnovamento. 

Le analisi della Metis, rea¬ 
lizzate per conto detta Lega 
ravennate, tratteggiano infatti 
la fisionomia di uno scalo di 
•medio raggio» che serve so¬ 
prattutto Emilia e Lombardia, 
con una spiccata vocazione 
all’Interscambio con il Medio 
oriente ma nel quale i traffici 
da e per la Comunità europea 
restano a quote marginali. £ 
che.soprattutto, dal 1980 ad 
oggi, é cresciuto più lenta¬ 
mente deH'insieme dei porti 


italiani. Tutto questo è la spia 
di potenzialità inespresse. 
Non a caso cresce l'attenzio¬ 
ne della città verso la funzione 
portuale, o decollano i primi 
progetti di promozione «istitu¬ 
zionale*. 

Le cooperative «rosse* han¬ 
no preso le mosse da queste 
considerazioni per candidarsi 
come soggetto imprenditoria¬ 
le (o meglio come gruppo di 
soggetti) propulsore dì una 
nuova fase nella vita dello sca¬ 
lo. Nel corso di un convegno 
tenuto sabato 10 dicembre, la 
Lega ha annunciato la costitu¬ 
zione dì uno «strumento di os¬ 
servazione e iniziativa impren¬ 
ditoriale nel porto* con diver¬ 
se partecipazioni. Esso pro¬ 
getterà nuove imprese, curerà 
la formazione dei quadri, prò- 
muoverà rinnovazione tecno¬ 
logica. rivolgerà la propria at¬ 
tenzione allo sviluppo dell’in- 
termodàlità e in particolare 
del traffico di cabotaggio. 

Una agenzia, ìnsomma. e 
magari qualcosa di più. Un 


•laboratorio» dai piedi ben 
piantali nei settori di forza del¬ 
la cooperazione e capace di 
realizzare una integrazione tra 
funzioni, servizi e potenzialità 
commerciali. L’obiettivo - di¬ 
chiarato dal vicepresidente 
della Lega, Gorelli - è offrire 
un «pacchetto attraente* e 
quindi assicurare nuovi clienti 
e traffici ai porto. 

E in definitiva, un tentativo 
originale dì tenere il passo 
con l'evoluzione dei traffici 
senza rassegnarsi a subire la 
logica dell'«operatore unico», 
che spazza via I piccoli im¬ 
prenditori. E il tentativo di rea¬ 
lizzare un governo unitario del 
vari fattori, dal posto di origi¬ 
ne alla località di destinazio¬ 
ne, scommettendo sulle pic¬ 
cole e medie imprese, pro¬ 
muovendone l'innovazione 
ed esaltandone il ruolo. E co¬ 
munque una impegnativa 
frontiera, un esperimento al 
quale si guarderà con attesa e 
interesse anche dagli altri lea¬ 
li italiani. 


■ A colloquio col sindaco Dragoni 

La atta si è svegliata 
ma Roma resta sorda 


Dalla notte del tempi le popolazioni del territorio 
ravennate hanno dovuto lottare contro le acque, 
pòi sono venute le bonifiche, lo sviluppo del porto 
è di un’industria turistica che fa dei mare il proprio 
punto di forza. E dall'acqua hanno cominciato a 
venire anche grandi benefici. Ma fra la città e il suo 
porto è rimasto un rapporta conflittuale che solo 
negli ultimi anni sembra essere stato scalfito. 


MAR A CAVALLARI 


!M Ravenna vanta il porlo 
commerciale d'Italia Eppure 
la consapevolezza di questa 
ricchézza sembra a vòlte sfug¬ 
gire ai ravennati che da sem¬ 
pre guardano a questa bella 
realti con un po’ di distacco e 
qualche pregiudizio. «Ma le 
cose stanno cambiando - di¬ 
ce il primo cittadino di Raven¬ 
na, Mauro Dragoni -, La storia 
del nostro peno ha avuto fasi 
contraddittorie.. Abbiamo 
avuto gli anni dell’abbandono 


rata, dell'Ante, dì ingenti gua¬ 
sti ambientali, economici e 
social). In quegli anni scelte 
politiche sbagliate é diffiden¬ 
za della città mando marciato 
di pari passo. C’è però lina se¬ 
conda fase dì sviluppo, a par¬ 
tire dagli anni *70 con le pnme 
amministrazioni di sinistra, e 
fino ai giorni nostri: quella del 
porto commerciale, della cre¬ 
scita dei traffici, in gran parte 
puliti, portatori di ricchezza e 
sviluppo. Gli anni del blocco 
di uno Sviluppo industriale in¬ 
quinante e incontrollato, gli 
anni dèlio sviluppo della ge¬ 
stione pubblica del porto con 
la Sapir. Questi mutaménti 
hanno visto anche una forte 
riprésa di attenzione dèlia cit- 


Mi Ravenna cambia pelle. 
Ha deciso di spostare il bari¬ 
centro della sua economia 
dalla funzione industriale a 
quella commerciale, E, in¬ 
somma, alla ricerca di equili¬ 
bri nuovi. Le posizioni conqui¬ 
state dai porto negli ultimi an¬ 
ni hanno fatto capire a tutti - 
partiti, istituzioni pubbliche, 
Ione economiche - che è 
possìbile un futuro di qualità 
diversa, e forse superiore. 

Phlòn è poco per una città che 
ha legato la sua ricostruzione 
postbellica al polo petrolchi¬ 
mico, e per un porto nato so¬ 
prattutto in relazione ai traffici 
industriali. Non è azzardato 
affermare che oggi Ravenna 
vive uno di quei momenti che 
preludono a grandi trasforma¬ 
zioni e fanno la storia di una 


tà, delle sue forze economi¬ 
che e sociali più avanzate*. 

Ci irono, però, anche episo¬ 
di negativi come, ad esempio, 
quello tragico della Mecnavi, 
o la presenza nel porto di per¬ 
sonaggi come Arienti. «Sì e 
non ce li siamo nascosti, Anzi 
Il modo con cui la città ha ri¬ 
sposto a quelm "delitto”, in 
modo (ermo e unitario, è la 
dimostrazione dì questa ritro¬ 
vata presa di coscienza sul¬ 
l'importanza del porto per Ra¬ 
venna; non possono, non de¬ 
vono esistere due città diver¬ 
se. Non può esistere una zona 
franca, il porto appunto, dove 
imprenditori d’assalto fanno 
indisturbati quello che voglio¬ 
no Anche gli accordi, le ini¬ 
ziative successive a quella tra¬ 
gedia. la lezione che da essa è 
venuta, sono elementi che 
hanno riavvicinato la città al 
suo scalo marittimo*. 

Uh quadro positivo, grandi 
risultati eppure ancora moltis¬ 
simi problemi sul tappeto. *11 
porto di Ravenna - prosegue 
il sindaco - ha caratteristiche 
straordinarie: un porto che 
entra nella città, con grandi 
aree a disposizione e quindi 
grandi potenzialità dì svilup¬ 
po. Ma è anche un porto che 
richiede un continuo interven¬ 


to dell’uomo per abbassare i 
fondali, per allargare le im¬ 
boccature. per costruire nuo¬ 
ve banchine, per difendersi 
dailingressione marina. Per 
fare questo occorrono grandi 
risorse e un impegno dello 
Stato che in questi armi è con¬ 
tinuamente mancato. tosoni* 
ma. il nostro porto è l'unico in 
Italia che dà soldi allo Stato 
senza ricevere in cambio nul¬ 
la. Ora abbiamo a disposizio¬ 
ne uno strumento importante. : 
il Piano regolatore dei porto. 
Inoltre abbiamo chiesto al go¬ 
verno di riconoscere anche 
per il porto di Ravenna una 
nuova entità giuridica, un mo¬ 
derno Ente porto. Purtroppo 
l'impegno governativo è stato 
fin qui negativo. A parole 
grandi riconoscimenti e pro¬ 
messe. ma nei fatti assoluta¬ 
mente niente*. 

Ma questo porto si sente 
pronto per le sfide del futuro? 
•Ravenna ha già oggi uno de¬ 
gli scali piu importanti e mo¬ 
derni d'Europa. Se le opere 
necessarie saranno pronta¬ 
mente realizzate, le nostre po¬ 
tenzialità e aspirazioni potran¬ 
no ulteriormente aumentare. 
Abbiamo tutte le carte in re¬ 
gola. anche in termini infra¬ 
strutturali, per puntare a que¬ 
sto obiettivo: una moderna e 
imprenditorialmente sana 
Compagnia portuale; un siste¬ 
ma di trasporti avanzatissimo; 
società di spedizione che si 
sono conquistate nuovi mer¬ 
cati nei Paesi dell’Est o in Ci¬ 
na. ad esempio; servizi avan¬ 
zati, qualificati e un entroterra 
economico in grado, in una 
logica di sviluppo dèlia por¬ 
tualità. di cogliere nuove oc¬ 
casioni di sviluppo: Irisomma, 
ci manca solo una mano da' 
Roma*. 





I colltgifiKfltl t all interporti sotto due problemi crudeli per lo sviluppo del porto di Rivenne 


L’assessore Renato Albertini illustra gli interventi regionali sui sistemi di trasporto 

E la Regione realizza gli interporti 


TONI FONTANA 





La vigilia di una svolta storica 


città. Lungo il Canale Corsini 
sono in corso grandi mano¬ 
vre. Spira un’aria di ottimi¬ 
smo, molti capitali di rischio 
sono in movimento, i progetti 
si accavallano ai progetti. La 
decisione di mettere in vendi¬ 
ta un grosso lotto di aree ban- 
chinate o banchinabili (aree 
di proprietà del Comune e 
della Sapir e che saranno ven¬ 
dute, come precisa Remo Di 
Carlo, solo a chi metterà sulla 
carta programmi e impegni 
credibili), Tavvenuta approva¬ 
zione del Piano regolatore 
portuale, la possibilità che le 
autorità statali si sveglino dal 
loro plurìdecennale torpore e 
mettano mano ai grandi lavori 
di drenaggio dei fondali e di 
ampliamento del Canale, han¬ 
no creato uno scenario obiet¬ 


tivamente nuovo. Si scommet¬ 
te con maggiore convinzione 
sulla funzione dì Ravenna co¬ 
me «relais» fra Centro Europa 
e Oriente. 

Quattro o cinque progetti dì 
terminal-operators hanno as¬ 
sunto contorni concreti: il ter¬ 
minal Ferruzzi, nel quale do¬ 
vrebbero entrare in società 
anche i sovietici, il terminal 
Setramar-Sapir per i prodotti 
refrigerati e deperibili, le ini¬ 
ziative imprenditoriali della 
Compagnia Portuale, la deci¬ 
sione della Lega Cooperative 
di «mettere i piedi nel piatto» 
e presentarsi con un proprio 
pacchetto di proposte. Queste 
mizialive (a altre di cui si parla 
sottovoce, compresa quella di 
Steno Marccgaglia) valgono 
centinaia di miliardi solo in in¬ 


vestimenti. Il panorama però 
non è idilliaco: si affacciano 
timori, in certi casi il confron¬ 
to fra gli imprenditori avviene 
a «muso duro». La Lega, per 
esempio, ha chiesto di mitrare 
nella società del terminal «del 
freddo» ma Set ramar c Sapir 
hanno ris|x»sfo picche. I verti¬ 
ci della Lega replicano che le 
cooperative sono un cliente 
che vale da solo trentamila 
tonnellate di merce, la metà 
della capacità iniziale del ter¬ 
minal. e che quindi non accet¬ 
ta ixjsizioui sutuilteme. Preoc¬ 
cupata. la Sotrarnar contro- 
batte: «Non avventiamoci tutti 
sullo stesso osso». La U*ga ri* 
s|X)itde die non vuol far |x\sa- 
re né intende subire vincoli 
|x>l ìlici. che vuol coniare jxt 
ciò clte è e che quindi conti¬ 


nuerà a muoversi di conse¬ 
guenza. Avremo dunque due 
terminal del freddo in concor¬ 
renza fra loro? Anche questo 
c possibile. 

Ma le preoccupazioni «stra¬ 
tegiche» sotto di ben altro 
flessore. Do|k> l'accordo Eni- 
mont. Gardini ha assunto un 
potere enorme sul porto di 
Ravenna. Oltre al gruppo Fer¬ 
ruzzi oggi controlla parzial¬ 
mente anche il [kjIo Enichcm. 
La s|x»tda sinistra del porlo è 
di fatto monoixilizzaia dalla 
società di Cardini. Quali con¬ 
seguenze avrà lutto questo? 
«Il momento è delicato - con¬ 
ferma l'urbanista Lorenzo 
Pezzele -, Negli ultimi quindi¬ 
ci anni si è lavorato, od è un 
merito della Giunta rii sinistra. 
|H'r riconciliare il |x>rto e la 
città costruendo un equilibrio 


■■ Le Ferrovie stanno vi¬ 
vendo una crisi profonda che 
non ha origine solo nella vi¬ 
cenda dèlie «lenzuola d’oro*. 
I tagli penalizzano il trasporto 
su ferro, i servizi pubblici... 

•Siamo effettivamente in 
presenza di una crisi del siste¬ 
ma dei traspòrti - risponde 
Renato Albertini, assessore ai 
Trasporti della Regione Emilia 
Romagna - la cui causa fon¬ 
damentale va individuata nel¬ 
lo sviluppo abnorme del tra¬ 
sporto su gomma determinato 
dal predominio esercitato, ne¬ 
gli ultimi 40 anni, dagli inte¬ 
ressi delle grandi concentra¬ 
zioni ecoriomico-finanziarie 
legate atta strada. Il Piano ge- 


Ira diverse funzioni, prestan¬ 
do attenzione agli interessi 
del turismo, spostando l'asse 
dallo sviluppo industriale a 
quello commerciale. Oggi pe¬ 
rò la decisione di vendere le 
aree [xjtrebbc riprodurre le 
precedenti separazioni e co¬ 
stituire. in fin dei conti, un 
ostacolo posto sulla strada 
delle future innovazioni. Inol¬ 
tre l'esorbitante |x>lere di Gar¬ 
dini costituisce un problema 
nuovo. Ecco porche - conti¬ 
nua Pezzele - questi processi 
vanno governati con molla at¬ 
tenzione, La chiave risolutiva, 
ancora una volta, dovrà esse¬ 
re ricercata nelle capacità del¬ 
le istituzioni locali di governa¬ 
re i processi ili atto o di far 
valere, su lutti, gli interessi 
della città e del suo corretto 
svihipjx)». OPL.ti. 


iterale dei trasporti, le cui in¬ 
dicazioni anche noi abbiamo 
largamente condiviso, indivi¬ 
duava nel riequilibrio tra i mo¬ 
di di trasporto, nella loro inte¬ 
grazione e nell’intermodalilà 
gli obiettivi (ondamentali da 
perseguire per realizzare la 
necessaria riforma. Dalle pa¬ 
role non si è però passati ai 
(atti. Siamo anzi in presenza dì 
una "‘controtendenza", con¬ 
fermata e persino aggravata 
dalla finanziaria '89*. 
Veniamo all'Emilia Roma¬ 
gna: quali tono I progetti 
che la Regione considera 


La Regione Emilia Romagna è 
caratterizzata da un accentua¬ 
to «policentralismo*. è un no¬ 
do fondamentale di comuni¬ 
cazioni nazionali ed intema¬ 
zionali. Da ciò è partito il Pia¬ 
no regionale integrato dei tra¬ 
sporti per delineare gli obietti¬ 
vi da perseguire. Le nostre 
priorità sono: il potenziamen¬ 
to delle ferrovie, attraverso il 
quadruplicamento della Mila- 
no-Bologna-Firenze. il rad¬ 
doppio della Bologna-Verona 
e della Pontremolese ed il po¬ 
tenziamento di altre linee, per 
dare risposta alle diverse esi¬ 
genze di mobilità dei passeg¬ 
geri e delle merci, in partico¬ 
lare con la piena realizzazione 
del Servizio ferroviario regio¬ 
nale: la qualificazione c l'e¬ 
stensione del trasporto collet¬ 
tivo su gomma, la razionaliz¬ 
zazione* della rete viaria., in 
particolare con la Cisjwdana. 
il completamento dell'E-45. la 
variante di valico sull’AI tra 
Bologna e Firenze: la realizza- 
zinne del Piano degli investi¬ 


menti per la navigazione inter¬ 
na, approvato dalie Regioni 
padane; la completa attuazio¬ 
ne di tutte le opere previste 
dal protocollo per Ravenna, 
ed il potenziamento degli in¬ 
terporti. 

Allora 0 porto di Ravenna 
è sempre tra le priorità, 
rappresenta nn nodo tra I 
più importanti. 

Il porto di Ravenna costituisce 
una importante struttura inter¬ 
modale di rilievo nazionale ed 
intemazionale, e ha una inci¬ 
denza fondamentale sull’eco¬ 
nomia non solo ravennate ma 
dell'intera regione. Diversi 
studi recenti hanno evidenzia¬ 
to come il porto possa porsi 
sempre di più sui mercati in¬ 
temazionali in termini di com¬ 
petitività reale sia per tariffe 
che per tempi di movimenta¬ 
zione e di sosta. Un importan¬ 
te risultalo raggiunto dalla Re¬ 
gione Emilia Romagna, d’inte¬ 
sa con le istituzioni locali, 
nell'azione dì perseguimento 
dì due significativi obiettivi in¬ 
dicati dal Prit (lo sviluppo del¬ 
ia navigazione sul Po e la cre¬ 
scita di Ravenna come nodo 
fondamentale di integrazione 
dei (raffici) è costituito dal 
■protocollo». Tale documento 
prevede un insieme di inter¬ 
venti su tutti i sistemi di tra¬ 
sporto che fanno capo a Ra¬ 
venna. Per la parte riguardan¬ 
te i collegamenti ferroviari so¬ 
no disponibili le risorse ne¬ 
cessarie alla progettazione, 
ma il Consiglio d'amministra¬ 
zione delle Fs non ha inserito 
la loro realizzazione nel Piano 
degli interventi prioritari, ap¬ 
provato prima delle recenti di¬ 
missioni. Abbiamo giudicato 


del lutto negativamente tale 
scelta. 

Che cora ta e che eoa* bob 
fa il governo perii porto di 
Ravenaa? 

A giudicare dalla finanziaria 
‘89 sembra quasi che per il go¬ 
verno il porto dì Ravenna non 
esista. 1 venti miliardi, previsti 
per l’anno prossimo dalla fi¬ 
nanziaria precedente, per la 
realizzazione di infrastrutture 
sulle aree portuali di Ravenna 
e Ancona, sono stati eliminati. 
Devo aggiungere che non pro¬ 
cede neppure il disegno di 
legge per la costituzione del- 
l’Ente porto. L’impegno più ri¬ 
levante per lo sviluppo del 
porto, fino a oggi è venuto 
dalla Regione e dalle realtà 
istituzionali ed economiche 
locali. 

E gli Interporti che ruoto 
avranno nel aUtema Inte¬ 
grato del trasporti In Emi¬ 
lia Romagna? 

Occorre incentivare q rendere 
competitivi anche tutti ì modi 
dì trasporto, in primo luogo 
quello ferroviario, «alternativi* 
al trasporto su gomma. In 
questo contesto si stanno rea¬ 
lizzando gli interporti regiona¬ 
li di Bologna e ParmaFontevì- 
vo, che con Ravenna devono 
assolvere obiettivi di fondo: 
razionalizzazione e maggiore ; 
produttività del trasporto del- , 
le merci, sviluppo dell'inter- 
modalità. Nell'ambito degli , 
interventi previsti da un appo- ; 
sito «Progetto merci», stiamo ' 
anche operando per la crea¬ 
zione di un'agenzìa dì promo¬ 
zione con il compito dì vaio-, 
rizzare le opportunità ed i ser¬ 
vizi che il sistema regionale dì 
infrastrutture è in grado dì of¬ 
frire a operatori e utenti. 

































Le pagine con 


TAVOLA ROTONDA 


la collaborazione delle aziende e degli enti citati 


L’esigenza di un coordinamento «super partes», 
i problematici rapporti con lo Stato, il futuro del porto 


f ' » 


Un porto otto «ll'lnaegna della deregulattea e del¬ 
la libertà d'impresa, ma che oggi reclama a gru 
voce un organiamo di coordinamento «super par¬ 
te», un’autorità che ne governi lo sviluppo. Un 
porto effervescente, ricco di laudative, poco eoa» 
scluto per le sue potenzialità e che dalla Stato 
riceve scarse attenzioni. Ravenna è a una soglia 
critica oltre la quale o c’è un salto di qualità, o c'è 
U pericolo di tornare Indietro, ne discutono In que¬ 
sta tavola rotonda 11 presidente della Provincia 
Glannantonlo Mengozzi, il presidente della Came¬ 
ra di commercio Pietro Baccarini, U presidente 
della Sapir Remo di Carlo, U presidente della Lega 
provinciale cooperative Lorenzo Slntlnl, con 11 vi¬ 
ce Carlo Lorenzo CorelU, II console della Compa¬ 
gnia lavoratori portuali Oscar IVasfòrint. 




y m 


Campagna 
di marketing 
anche in Cina 
e in Germania 


«Lavoriamo bene ma siamo poco conosciuti». Dopo esser¬ 
si lamentati (e giustamente) per anni, gli operatori raven¬ 
nati hanno finalmente deciso che Maometto può andare 
alla montagna. Cosi hanno dato il via alla prima campagna 
di marketing nella storia del loro porto, e anche l'unica in 
Italia per lunghezza e complessità. Pianificata dalla società 
di consulenza Metis, la campagna durerà un anno e avrà 
come principale obiettivo la realizzazione di contatti con 
gli operatori del Nord Italia e di diversi Paesi europei. La 
prima manifestazione si è svolta il 24 novembre scorso, 
nella saia convegni della Camera di commercio. Per ora 
c’è in programma un’analoga iniziativa a Monaco di Bavie¬ 
ra. Ma gli Enti ravennati sono già d'accordo anche per un 
viaggio in Oriente, visto il grande interesse dei cinesi nei 
confronti di Ravenna. 


Ma P anfora La scelta di Milano come 

ma e ancora città di paftenza è presl0 

Milano spiegata: i traffici del porto 

il fpntm di Ravenna riguardano per 

U , circa il 70* le aree indu¬ 
cici traffici striali e di consumo dell'E¬ 

milia e della Lombardia. Più 
del 30* dell’export Italiano 
ha origine dal triangolo Lombardia-Emilia-Veneto. L'im- 
pori nazionale di prodotti tessili è destinato per il 40% alla 
Lombardia e il 30% alla provincia milanese. La posizione e 
le caratteristiche commerciali del porto di Ravenna (da qui 
partono ben 84 linee regolari, di cui sessanta verso il 
Medio e Estremo Oriente; rappresentano quindi una op¬ 
portunità ancora in gran parie da sfruttare per l'economia 
del Nord. 


Un momento della tavola rotonda, organizzata dall’Unità, sui problemi dell’oggi e del domani del porto di Ravenna (foto di Fabrizio Zani) 


In Romagna un modello nordeuropeo 


SI dice che la crescita del 
porto di Ravenna ala dovuta 
ad ima particolare situazio¬ 
ne di'«deregulation» che sti¬ 
mola gli Investimenti privati. 
Non à caso ae ne parla come . 
delio scalo più nordeuropeo 
del Mediterraneo, anche per 
li sa* fisionomia di porto-ca¬ 
nile. Ria non temete che pri¬ 
ma q poi U momento magico 
finisca? E, soprattutto, non 
ritenete che la mencanzà di 
un ente di coordinamento, 
lina viri «authority* portua¬ 
le, Impedisca un salto verso 
mete più ambiziose? 

PIETRO BACCARINI - Il 
nostro porto viene da tempo 
considerato come una «felice 
anomalia* nel sistema italia¬ 
no. Il fatto che sìa stato costi¬ 
tuito di recente ha agevolato 
una crescita diversa rispetto 
alle realtà storiche di Genova, 
Venezia, Napoli, soprattutto 
grazie a una particolare orga¬ 
nizzazione del lavoro portua¬ 
le. GÉàndo negli altri scali il 
vewmo modello è entrato in 
criJURavenna ha obbiettiva- 
menWgoduto degli effètti po¬ 


ri, a patto però che non si fini¬ 
sca per frenarci l’un l'altro per 
gelosìe e malintese volontà dì 
primato. Il problema, insom¬ 
ma, è sapere se i privati e il 
movimento cooperativo sa¬ 
pranno davvero investire sul 
•nuovo», « come verranno at¬ 
trezzate te aree nei pròssimi 
dieci-vent’anni. 

REMO DI CARLO - Raven¬ 
na ha anticipato di trent’anni il 
modello che D'Alessandro ha 
cercaio di introdurre a Geno¬ 
va; cioè la privatizzazione del 
porto in materia di gestione 
delle attrezzature. Questo mo¬ 
dello ha consentito qui uno 
sviluppo notevolissimo e sen- 


dotto in scelte concrete, salvo 
l’eccezione del raccordo fer¬ 
roviario (opera già realizzata), 
le ipotesi per il completamen¬ 
to delia A7, la liberalizzazione 
del raccordo della Al4, gli 
studi sui canale navigabile. 

Ravenna si svilupperà se 
verranno completate quattro 
direttrici autostradali: la Tori- 
no-Venezia-Treviso-Trieste. la 
Milano-Bologna-Rimini- 
Otranto, la Brennero-Verona- 
Bologna-Roma e la Roma-Ve- 
nezia-Tarvisio. Sono altrettan¬ 
to importanti le opere ferro¬ 
viarie, come il raddoppio del¬ 
la linea Ravenna-Faenza Ma 
non credo sia soio un proble- 


bardia, Piemonte, Veneto ed 
Emilia Romagna, che final¬ 
mente hanno finanziato la 
progettazione. L'opera, oltre- 
tutto, avrebbe costi «autostra¬ 
dali». non più di trecento mi¬ 
liardi per cento chilometri di 
canale. Spetta alla Regione 
darsi da fare perché il proget¬ 
to vada avanti. 

SINTINI-La questione del¬ 
le ferrovie è di grande impor¬ 
tanza. Il progetto Adriatico 
Express, presentato di recen¬ 
te dalla Cmc e da un gruppo 
di imprese, è l’unico disegno 
che affronta organicamente il 
problema delie attrezzature 


che, se si parla di Estremo 
Oriente, i noti sono pressoché 
identici sia che le merci im¬ 
barchino a R.oltardam, Am¬ 
burgo o Anversa, sia che par¬ 
tano da Marsiglia, Genova o 
Livorno. Insomma non pos¬ 
siamo far conto su rendite di 
posizione. Dobbiamo invece 
recuperare competitività sui 
tempi dì imbarco e sbarco, 
sull'efficienza, sulla rapidità 
del trasporto interno. Raven¬ 
na ha comunque dei limiti 
strutturali, e parlo dei fondati, 
che le impediranno di riceve¬ 
re le grandi portacontainers. 
La nostra principale prospetti- 


(ftgi però tutti avvertiamo 
l'esffihza di una «authority* 
chel? sappia programmare, 
collinare, promuovere, eV 
proiettare il porto su una scala 
interriazioftale. Questo signifi¬ 
ca incentivare gli investimenti, 
far conoscere le proprie po¬ 
tenzialità in Italia e all’estero, 
attrarre linee dinavigazione.^ 

11 disegnò di riforma del mi¬ 
nistro Prandio» non prevede 
alcuna ipotesi per Ravenna: 
da un lato questo fatto è nega¬ 
tivo, dall'altro può essere po¬ 
sitivo perché permette alle 
forze locali di continuare il la¬ 
voro verso la costruzione di 
■ una struttura agile ed efficien¬ 
te, come quella immaginata in 
una specifica proposta di leg¬ 
ge giacente in Parlamento. In 
ogni caso v mi pare che per an- 
dare avanti' don questo trend 
di sviluppo non si possa fare a 
menò di un organismo mo¬ 
derno, capace di dirigere le 
politiche dello scalo. - 

LORENZO SINTINI-Di ve- 
ramente «anomalo* qui c’è il 
comportamento degli organi 
di governo, e in particolare 
del ministero della Marina . 
mercantile. Certi ritardi non 
sono più tolleràbili perché 
danneggiano non interessi 
. particolari, ma una risorsa /ra¬ 
zionate quale è il nostro por¬ 
to. • 

Proprio perché [a questione 
della «authority» è essenziale; 
slamo preoccupati anche per 
altri orientamenti, come quel¬ 
lo che alla Spezia ha portato il 
principale imprenditore del 
luogo a occupare la poltrona 
di presidente dell’Azienda 
mezzi meccanici. Scelte del 
genere dovrebbero allarmare 
tutti. Tanto per restare a casa 
nostra, il porto di Ravenna è 
decollato solò quando la città 
è riuscita a mettere in secon¬ 
do piano determinali interessi 
privatistici, a far emergere gli 
Interessi dello sviluppo com¬ 
merciale su quelli industriali. 

GIANNA.NTONIO MEN- 
GOZZI - È facile prevedere 
che qui a Ravenna la mano 
pubblica continuerà ad avere 
un ruolo determinante, tanto 
più che la maggior parte delle 
aree disponibili per nuove atti¬ 
vità portuali sono, appunto, di 
proprietà pubblica. U nodo 
vero è come verranno utilizza¬ 
te! lo penso che il futuro si 
giocherà sulla varietà degli in¬ 
terventi, sulla diversifi¬ 
cazione, perché oggi il porto 
di Ravenna non ha ancora 
raggiunto il massimo delle sue 
possibilità. In questa prospet¬ 
tiva giudico positivamente la 
competizione fra imprendilo- 




Giannantonio Mengozzi 

za te passività accumulate dai 
porti «storici» poi ripianate 
dallo Stato con centinaia di 
miliardi. In questa direzione 
siamo andati anche con l’or¬ 
mai famoso progetto di legge 
per un ente che mantenga uria 
netta distinzione fra la gestio-. 
he e le funzioni di coordina¬ 
mento, indirizzo e sviluppo, lo 
vedo con favore il connubio 
fra mano pubblica e privati, 
ma solo se il potere politico - 
cui spetta il compito di nomi¬ 
nare validi amministratori - 
resti poi accuratamente al di 
fuori dalla gestione degli inve¬ 
stimenti. 

OSCAR TRASFORMI - Si, 
effettivamente il nostro è il 
porto piu nordeuropeo d’Ita¬ 
lia. Anzi, a mio parere è cre¬ 
sciuto a tal punto da poter es¬ 
sere considerato come un 
modello esportabile in altre 
realtà. Detto questo, non biso¬ 
gna dimenticare che lo scalo 
ravennate è nato a dispetto di 
tutti, senza aiuti statali e, co¬ 
me diciamo qui in Romagna, 
senza che nessuno ci abbia 
mai dato un santo in paradiso. 
Qui funziona la collaborazio¬ 
ne fra mano pubblica e privati, 
cosi come funziona il rappor¬ 
to fra Compagnia e centrali 
cooperative. Penso anch'io 
sia necessario un momento di 
coordinamento, e in questa 
direzione vanno le nostre pro¬ 
poste, che già prefigurano un 
ente di sistema. Ma evidente¬ 
mente queste idee non sono 
gradite al ministro, il quale 
prospetta soluzioni non adat¬ 
te alta nostra realtà. 

Ravenna un porto affida¬ 
bile, che attrae traffici, «che 
funziona*. Ma anche un por¬ 
to strozzato dalla mancanza 
di veloci collegamenti atra- 
dalle ferroviari con 11 Nord, 
Cosa al fa per superare que¬ 
sto handicap? 

MENGOZZI - Vorrei preci¬ 
sare che già òggi il porto di 
Ravenna si può raggiungere 
con dieci ore di autotreno da 
Vienna, con sette da Monaco, 
con tre da Milano e con una 
da Bologna. Esiste anche un 
«protocollo Ravenna* che 
prevede impegni dì 1400 mi¬ 
liardi sulla viabilità, ma che 
purtroppo non si è ancora tra- 


Pietro Bacarmi 



ma di investimenti. Se avver¬ 
tiamo il peso della concorren¬ 
za di La Spezia e Livorno, pro¬ 
babilmente di mezzo c'è an¬ 
che qualche carenza impren¬ 
ditoriale, nel senso che non 
basta fare le cose bene, ma 
bisogna anche saperle vende¬ 
re. Ho visto di recente i de- 
pliants degli interporti di Bo¬ 
logna, Parma e Modena. Eb¬ 
bene, il porlo di Ravenna è 
citato in uno su tre. Devo con¬ 
cludere che persino nella sua 
regione Ravenna non è consi¬ 
derata al livello che invece 
meriterebbe. 

BACCARINI - Il ruolo di 
Ravenna è senz’altro misco¬ 
nosciuto. Né in Italia, né all’e¬ 
stero si è informati sui risultati 
conseguiti qui. Chi sa che Ra¬ 
venna ha più traffico commer¬ 
ciale di Trieste, Venezia e Na¬ 
poli? Forse solo quajche spe¬ 
cialista del settore. E da que¬ 
sta realtà che nasce il piano di 
promozione del porto, di cui 
la recente manifestazione di 
Milano è stata solo il primo 
alto. Per quanto riguarda le in¬ 
frastrutture, vorrei richiamare 
l’attenzione sul problema dei 
fondali che per il futuro di Ra¬ 
venna è davvero vitale. 

Se vogliamo conquistare 
nuovi traffici pari ad almeno 
un milione e mezzo di tonnel¬ 
late annue, bisogna scavare il 
porto canale come minimo di 
un altro metro in profondità. 
La nostra carta vincente, pe¬ 
rò, sarà il collegamento fluvia¬ 
le marittimo con il Po. Esiste 
un'intesa fra le Regioni Lom- 


Cario Lorenzo Gorelli 


ferroviarie «radiali», mettendo 
al centro'il collegamento Ira 
Ravenna e le aree del Nord- 
Est. Noi detta Lega siamo con¬ 
vinti che proprio lungo la di¬ 
rettrice della Baviera e del 
centro Europa si giochi una 
parte importante non solo del 
futuro di Ravenna, ma anche 
del ruolo intemazionale dell’I¬ 
talia nei traffici. È questo uno 
dei tanti progetti che abbiamo 
messo sul tavolo in vent’anni, 
da quando cioè aderiamo alia 
Sapir. 

Nel nostro convegno del 10 
dicembre abbiamo sottolinea¬ 
lo anche il ruolo strategico dei 
rapporti commerciali con il 
Medio Oriente, assieme alla 
nostra preoccupazione per¬ 
ché Ravenna non riesce ad 
andare oltre una soglia 
dell’II-12% del traffico nazio¬ 
nale. anche se il volume delle 
merci continua a crescere. Mi 
pare, insomma, che ci avvici¬ 
niamo a una fase critica oltre 
la quale o sì compie un salto 
di qualità o si rischia seria¬ 
mente di vivacchiare e. peg¬ 
gio. tornare indietro. 

SI parla di Ravenna anche 
come di una «porta* dell'Eu¬ 
ropa verso II Medio Oriente. 
Intanto altri «cali puntano al 
traffici deir«eatremo* Orien¬ 
te, cioè dell'area compresa 
fra Corca, Cina e Taiwan che 
di qui al Duemila avrà II più 
elevato lasso di crescila 
mondiale. Voi come rispon¬ 
dete? Quali altre carte Inten¬ 
dete giocare? 

DI CARLO - Devo rilevare 


Osar Trasformi 

va quindi è inserirci attiva¬ 
mente in un sistema di colle¬ 
gamenti «feeder» con gli altri 
porti dei Mediterraneo. 

BACCARINI - Oggi la con¬ 
correnza è furibonda, il gioco 
si è fatto pesante e molto diffi¬ 
cile. Per guadagnare altre 
«mote di traffico Ravenna de¬ 
ve andare avanti nella politica 
di specializzazione e «sburo¬ 
cratizzazione» del lavoro por¬ 
tuale. Ma bisogna saper valo¬ 
rizzare le caratteristiche e i 
vantaggi geografici. Per que¬ 
sto sono perfettamente d'ac¬ 
cordo con Statini: l'area dei 
Nord Est, italiano fed europeo, 
rappresenta una grande pro¬ 
spettiva: 

TRASFORMI - il problema 
è chi controlla i traffici, cioè le 
«conferences». E di queste 
ben 55 hanno sede a Genova, 
una a Milano e una a Trieste. 
Si fa presto dunque a tirare 
delle conclusioni... lo penso 
che Ravenna debba guardare 
anche al mercato dell Urss, e 
che trarrà giovamento dal 
cessate il fuoco - se continue¬ 
rà - fra Iran e Irak. Un ragiona¬ 
mento analogo può valere per 
to scacchiere Libia-Egitto-Li- 
bano, dove un allentamento 
della tensione avrebbe benèfi¬ 
ci influssi sui traffici. 

MENGOZZI - ( progetti del 
gruppo Ferruzzi, dopo l'intesa 
con i sovietici, mi pare tenda¬ 
no ad allargare ulteriormente 
il ruolo internazionale del no¬ 
stro porto. Condivido l’opi¬ 
nione di chi sostiene la sepa¬ 
razione fra responsabilità del- 
l'imprenditoria e responsabili¬ 
tà delle forze politiche. Ma bi¬ 
sogna aggiungere che oggi i 
partiti e gli Enti locali hanno 
un obiettivo ben preciso da 
raggiungere. Mi riferisco ai di¬ 
segno di legge di Prandini sul¬ 
la ristrutturazione degli enti 
portuali. La città deve ancora 
esprimersi, far sapere a Roma 
cosa chiede e cosa si aspetta: 
se un consorzio, se un'impre¬ 
sa, se un'azienda speciale. La 
palla, insomma, è ai partili. 

Come pensate di diventare 
competitivi sul piano delle 
tecnologie avanzate, ad 
esemplo la telematica? 

DI CARLO - Si devo am¬ 
mettere che quello delle tee- 
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nologie è uno dei punti deboli 
del nostro scalo. Ma qualcosa 
sì sta facendo: alcuni privati 
progettano la realizzazione di 
un'unica rete informativa ac¬ 
cessibile a tutti gli utenti. Ini¬ 
ziative come queste vanno in¬ 
coraggiate senza tentenna- 
menti. 

BACCARINI - Una struttura 
capace di dare in tempo reale 
i dati sui traffici, i carichi, le 
navi è assolutamente indi¬ 
spensabile, perché gli opera¬ 
tori siano a conoscenza di tut¬ 
te le opportunità offerte da 
Ravenna Vorrei ricordare a 
questo proposito che le Ca¬ 
mere di commercio, attraver¬ 
so la Cerved, hanno messo 
mano a un piano di informa¬ 
tizzazione dei poni italiani. 

TRASFORINI - In questi an¬ 
ni abbiamo prodotto tanti 
convegni, tante idee e anche 
tanti risultati. Ma è innegabile 
che se qualcosa è mancato, è 
stata proprio la politica del 
governo. Si può essere velo¬ 
cissimi nelle operazioni,, si 
possono avere sistèmi tetémà- 
tfcUàtfenzatir maquàridó'-urià 
rià’i'è'è Costretta ad aspettare 
in rada, quando ci sono pro¬ 
blemi per lo sdoganamento e 
per gli orari della Finanza, al¬ 
lora sì risolve ben poco. 

MENGOZZI - Secondo lo 
studio di due importanti centri 
di ricerca, questo porto ha bi¬ 
sogno di servizi di supporto 
alHmprenditorialità. Deve at¬ 
trezzarsi per la riparazione dei 
containers e puntare sul setto¬ 
re agro-industriale con il co¬ 
siddetto terminal del freddo. 
Per questo c’è bisogno, oltre 
che di nuovi servizi, anche di 
adeguate professionalità, lo 
penso che il problema della 
formazione sia fondamentale. 

CORELU— La Lega!coope¬ 
rative punta a un salto tecno¬ 
logico e organizzativo del por¬ 
to. Del resto una nòstra socie¬ 
tà di informatica, la Celcop. è 
già oggi la realtà di terziario 
avanzato più importante esi¬ 
stente a Ravenna. Noi siamo 
già Corti in determinali settori 
Lqui esiste il più grande con¬ 
sorzio autotrasportatori d’Eu¬ 
ropa) e oggi proponiamo di 
avviare concrete iniziative vol¬ 
le all’integrazione dei diversi 
fattori del trasporto. Ciò senza 
annullare il ruolo della piccola 
è media imprenditoria, ma co¬ 
stituendo, anzi, una nuova 
«anomalia positiva» sulla qua¬ 
le fondare una nuova fase di 
sviluppo dello scalo. 

L'Intervento di CorelU ha 
Introdotto un altro tema cru¬ 
ciale: queUo aeU'tntennoda- 
lltà, cioè .del governo unita¬ 
rio del vari fattori del tra¬ 
sporto, che costituisce una 
■fida per tutti gli scali Com¬ 
pare anche In Italia 11 cosid¬ 
detto «operatore unico*, ca¬ 
pace di portare la merce 
•porta a porta*, che potreb¬ 
be sconvolgere l'assetto di 
Intere città ed economie por-' 
tuall decretando la scompar¬ 
sa di una miriade di piccole 
Imprese interessate a un so¬ 
lo segmento del trasporto. 
Voi cosa ne pensate? E come 
vi stale attrezzando? 

TRASFORINI - La Compa¬ 
gnia lavoratori portuali é pro¬ 
motrice di una iniziativa su 
aree portuali insieme ad altri 
imprenditori, volta alla realiz¬ 
zazione di un terminal opera- 
lor. Inoltre, cerca di inserirsi 
dignitosamente in altre inizia¬ 
tive. I fatti per noi parlano da 
soli. Il vero problema è rap¬ 
presentato piuttosto dal dise¬ 
gno di legge del ministro 
Praudiui: un attacco alle com¬ 
pagnie che in realtà finisce 
|K*r coprire mire S|H'Culative. 

DI CARU) - to t»enso che 
r<»|K'ratore unico dovrà awa- 
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lersi anche di operatori locali. 
Ma certo le aziende che oggi 
fanno lo stesso lavoro a costi 
ripetitivi dovranno riorganiz¬ 
zarsi, pena l’espulsione dal 
mercato. Qui a Ravenna il pro¬ 
blema riguarda non meno di 
settanta aziende. 

MENGOZZI - lo condivido 
questa nuova filosofia, che 
per noi significa anche mette¬ 
re mano alla «logistica» del 
porto. In altri termini, bisogna 
comunque «ottimizzare* il 
trattamento delle merci in tut¬ 
te le fasi, dalla movimentazio¬ 
ne allo stoccaggio. 

SINTINI - A proposito di 
quel che diceva Trasferini, vo¬ 
glio rilevare che Ravenna può 
contare, fra l'altro, su due op¬ 
portunità: il rapporto con la 
Regione, che resta un punto 
di forza fondamentale, e il po¬ 
sitivo clima esistente fra i lavo¬ 
ratori in porto. Un clima di 
operosità, efficienza, pace so¬ 
ciale che costituisce una pre¬ 
ziosa riserva imprenditoriale 
da difendere con determina¬ 
zione. TuRp ciò che mette in 
discussione.questo equilibrio 
finisce pér creare difficoltà al 
, porto! Questo patrimonio de¬ 
ve naturalmente evolversi, co¬ 
me dimostra la scelta impren¬ 
ditoriale compiuta sia dalla 
Compagnia che - più recente¬ 
mente - da altre organizzazio¬ 
ni di lavoratori, ma è un dove¬ 
re di tutti preservarlo nella sua 
sostanza. 


Intanto 11 porto ravennate - ed è 

, , questa una novità di rilievo 

IO SCalO in balia - vende non solo 

vi »nÀP 1 Ha servizi, ma anche aree ban- 

vcuuc a HiJ II a. chinate da attrezzare con 

di aree terminal e magazzini. Il lot¬ 

to disponibile, circa 145 et* 
tari con otto chilometri di 
banchine pronte e altri venti da sistemare, è in gran parte 
di proprietà del Comune e delia Sapir. La possibilità di un 
investimento immobiliare lungo il Canale Corsini e le pial¬ 
lasse solletica interessi e provoca richieste di informazioni 
dettagliate, tanto più che ì privati sono sempre attratti 
dall'idea di poter lavorare in regime dì autonomia funzio¬ 
nale. I prezzi dì vendita oscillano fra le cinquanta e le 
centomila lire al metro quadrato: un prezzo più che conve¬ 
niente, tenuto conto che Ravenna può essere un ottimo 
punto di raccordo tra Centro Europa e Oriente. 


Linea del freddo, 
legname e tessile 
nuovi settori 
di sviluppo 


L'azione di marketing (per 
la quale è stato predisposto 
anche uno spot a colori dì 
otto minuti) punta ad attrar¬ 
re nuovi traffici di prodotti 
forestali, tessili e della cosiddetta «linea del freddo*. Pun¬ 
ta. insomma, ad una diversificazione verso le merci più 
ricche. Il progetto pùò avere successo tanto più che Ra¬ 
venna dispone, oltre che di aree* anche di specifiche at¬ 
trezzature: ad . esemplo 220 mila metri quadrati di celta 
frigorifere, sparse nei dintorni. Oltre a ciò un nuovo termi¬ 
nal «del freddo» è progettato dalla Sapir e dal Gruppo 
Poggiali. Sorgerà nella zona dei Piomboni per lo sbarco, lo 
smistamento e to stoccaggio di trutta fresca, prodotti orti¬ 
coli e prodotti congelati. Anche in questo caso c’è da 
rilevare che l'interscambio nazionale si concentra in Lom¬ 
bardia. 





AGENTE DI TUTTE LE 
COMPAGNIE ARMATORIALI 
mcilllttim SM. SOVIETICHE NEL PORTO 

SHIPPING 3. FORWARDING AGENCY DI RAVENNA _ 

DA RAVENNA 

■ Linee «Full Containers» da 20’ e 40' 
ADMED LINE 1-2 

Partenze decadali per: Pireo - Limassol - Lattakia - Tartous 
Beirut - Tripoli (Ubano) - Mersina (transito Iran-lraq) 

ASADCO LINE 

Partenze quindicinali per: Urss (via Zhdanov) - Iran (via 
Poti/Djulfa) - Afghanistan (via Poti) 

S.D.P. LINE 

Partenze quindicinali per Alessandria e Istanbul 

RO-RO LINE 

Partenze quindicinali per: Urss via Berdjanski (trailers e 
merci varie dell'interscambio italo-sovietico) 

■ Linee merci varie 
ITAZOV LINE 

Partenze decadali per: Urss via Zhdanov (merci varie del¬ 
l'interscambio italo-sovietico) 

MEDITERRANEAN-CASPIAN SEA LINE 

Partenze quindicinali per: Bandar Anzali - Now Shaar 
Djulfa (Iran) 
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La lezione 
della Mecnavi 
d è servita 


■■ La nostra città ha un 
glande patrimonio di risorse e 
potenzialità che possono apri¬ 
re nuove prospettive di svilup¬ 
po. Noi comunisti siamo im¬ 
pegnati per la loro piena valo¬ 
rizzazione. 

Un ricco ambiente natura¬ 
le, un patrimonio d'arte e di 
cultura millenario, un'agricol¬ 
tura d’avanguardia, una indu¬ 
stria in continuo sviluppo tec¬ 
nologico e, soprattutto, il por¬ 
to commerciale al servizio 
delle aree produttive e della 
regione è del paese. 

Il porto di Ravenna è una 
grande leva per lo sviluppo 
della Romagna, per dare vita 
ad un nuovo asse di sviluppo 
adriàllco, una grande risorsa, 
una potenzialità da utilizzare 
per ritalia. 

A Ravenna le istituzioni, i 
gruppi politici, le forze sociali 
ed economiche hanno lavora¬ 
to assieme per lo sviluppo del¬ 
lo scalo, hanno attuato e 
avanzato progetti sostenuti 
dàlie risorse locali e regionali, 
hanno messo a punto propo¬ 
ste per un Ente porto dì tipo 
nuovo corrispóndente alle 
esigenze di una moderna por- 
tualità, strumento agile di pro¬ 
grammazione e non di gestio¬ 
ne, hanno sottoscritto un pro¬ 
tocollo con gli enti statali 
competenti per modernizzare 
i collegamenti viari e ferrovia- 
rii-- 7 ./ . 

Ma il governo De Mita che 
fa? Cosa risponde alle propo¬ 
ste precise, riformatrici e uni¬ 
tarie di tutti i protagonisti del¬ 
le attività portuali e delle isti¬ 
tuzioni? Il governo* non ha 
nessun progetto per il secon¬ 
do porto d Italia, solo grazie 
ad un emendamento del Pei 
ha stanziato 30 miliardi nella 
linanziaria '89 per l’avvio del¬ 
le opere marittime, ma non 
prevede finanziamenti per la 
realizzazione dei raccordi via¬ 
ri e ferroviari necessari per 
collegare un grande porto al 
suo hinterland. Ha presenta¬ 
to, attraverso il ministro Prari- 


dini, una proposta di riordino 
dei sistemi portuali che non 
risolve i problemi e non con¬ 
sente di dotare Ravenna di un 
Ente porto moderno capace 
di programmare uno sviluppo 
ordinalo e valorizzare il dina¬ 
mismo e l'intraprendenza de¬ 
gli operatori portuali. Di que¬ 
sto, soprattutto, Ravenna ha 
bisogno. Dì scelte che sosten¬ 
gano le linee di sviluppo indi¬ 
viduate all'insegna della pro¬ 
duttività e della sicurezza. 

La ferita inferta a Ravenna e 
alla sua gente dai tragici even¬ 
ti del marzo 1987 è incancel¬ 
labile. Ma da quell’episodio, 
dalla condanna e dal rifiuto di 
un'imprenditoria avventuristi¬ 
ca (come quella della Mecna¬ 
vi), Ravenna ha tratto le ener¬ 
gie per reagire, ha fatto la sua 
parte creando nuovi controlli, 
rafforzando i sistemi di sicu¬ 
rezza. Possiamo oggi afferma¬ 
re che grazie agli sforzi, mai 
conclusi, degli Enti locali e 
della Regione, il porto di Ra¬ 
venna è non solo efficiente 
ma anche più sicuro. Spetta 
ora al governo, attraverso una 
nuovàTegge nazionale. opera¬ 
re affinché si possano concre¬ 
tizzare i provvedimenti defini¬ 
tivi indicati dal progetto Ari- 
par, e affinché in tutti i porti 
italiani si possa operare a pari¬ 
tà di condizioni e nel pieno 
rispetto della salute e della vi¬ 
ta pei lavoratori. 

E questa la strada da im¬ 
boccare per andare agli ap¬ 
puntamenti di modernità ma 
anche di civiltà del 1992. Ra¬ 
venna pensiamo sia pronta, 
forte di questa consapevolez¬ 
za e di questa determinazio¬ 
ne, dell'unità di intenti di tutte 
le forze locali, dei livelli di effi¬ 
cienza raggiunti, ,del dinami¬ 
smo degli operatori portuali, 
della riconosciuta professio¬ 
nalità di una Compagnia por¬ 
tuale che non si e seduta su 
rendite di posizione ma che 
ha saputo evolvere con deci¬ 
sioneverso moderne forme di 
impresa. 

(Gruppo Porto Pei) 


Un ruolo strategico di «cerniera» fra Europa, Africa e Asia 

La porta verso F Oriente 


Ravenna, un porto vicino, È questa la linea guida del 
piano promozionale lanciato il mese scorso: vicino alle 
province ricche della Padania e delia Lombardia, ma 
anche alla Baviera, Un porlo molto .nordeuropeo», tan¬ 
to da mettersi in concorrenza con Rotterdam, Anversa 
e Amburgo. Un porto, infine, che guarda ad Oriente. 
Secondo il professor Adalberto Valtega, Ravenna è un 
«unicum» nel Mediterraneo. 


Mi Secondo Vallega. do¬ 
cente all'Univcrsilà di Geno¬ 
va. e noto studioso dei proble¬ 
mi della portualità, Ravenna fa 
storia a sé nel Sud Europa sia 
per la conformazione (vaste 
aree disponibili e bassi fonda¬ 
li) sia per come si è sviluppato 
negli ultimi trent anni (voca¬ 
zione commerciale generata 
dai traffici per l'approvvigio¬ 
namento energetico). Sono 
tali caratteristiche a renderlo 
simile agli scali medi del Nor¬ 
thern Range. Persino l'orga¬ 
nizzazione del lavoro, con la 
I diffusione della formula termi¬ 
nal operators, richiama quella 
dei. porti del Nord. 

È bene tenere a mente que¬ 
sti dati per capire come mai il 
porto di Ravenna si candida a 
svolgere un ruolo strategico 
come «porta» del Centro Eu¬ 
ropa verso l'Oriente. È bene 
ricordarsi anche che qui l'inci¬ 
denza delle merce da e per 
l'arca mitteleuropea è ancora 
marginale. Ma è pur vero che 
esistono notevoli potenzialità 
di sviluppo. Di fatto Ravenna è 
tornala a svolgere la funzione 


strategica iieirAdriatico che 
già le avevano assegnato i ro¬ 
mani por questioni prettamen¬ 
te militari. Oggi, fra i jxmi più 
vicini al cuore del vecchio 
continente, è il meglio attrez¬ 
zato per i traffici verso Est. I 
traffici vanno dove realizzano 
la miglior scala di convenien¬ 
ze. Un carico sjx?dito dal Cen¬ 
tro Europa, che sceglie Ra¬ 
venna come scalo d'imbarco, 
arriva a Oriente, con un van¬ 
taggio minimo di tre giorni c 
uno massiino di dieci, a se¬ 
conda del tipo di nave usala, 
rispetto a qualsiasi dock 
nordouro|>eo. Il risparmio, se¬ 
condo gli ojìeratori locali, è di 
circa ii 15% sui costi comples¬ 
sivi. 

Il discorso vale a maggior 
ragione |>cr i traffici dell'area 
lombarda e piemontése, spe¬ 
cialmente quelli «iuutizzati» 
(containers) che per lungo 
tempo si sono gradatamente 
spostati dal Tirreno verso 
Nord. Ravenna può svolgere 
una funzione significativa nel 
loro recupero, ma si può dire 
che già ha contribuito mollo a 



limitare i danni inferii nel tem¬ 
po alla porlualìlà italiana. Ra¬ 
venna. infatti, è leader in Italia 
per i collegamenti regolari 
con il Levante. Su 84 linee in 
partenza dallo scalo roma¬ 
gnolo ben sessanta fanno rot¬ 
ta verso il Medio Oriente, il 
Mar Rosso, il Corno d’Africa, 
il Golfo Persico e l'Estremo 
Oriente. E crescente l'interes¬ 
se degli operatori cinesi, co¬ 
me testimonia la presenza di 
una delegazione d'ambascia¬ 
ta alla manifestazione di Mila¬ 
no. Ravenna non dispone pe¬ 
rò di linee regolari j>cr la Cina 
né, d'altra parte, ò in grado di 
ricevere le grandi portacontai- 


ner che navigano lungo la 
nuova «via della seta». 

«Ravenna - ci ha dichiarato 
il prof. Vallcga -, è in posizio¬ 
ne favorevole per le linee di 
breve c media lunghezza. A 
causa dei bassi fondali non 
può puntare ai traffici oceani¬ 
ci, anche se si troverebbe in 
condizioni favorevoli per in¬ 
trattenere relazioni con l'E¬ 
stremo Oriente. Tuttavia, an¬ 
che in questa situazione, la 
sua potenzialità economica 
ne» collegamenti per il Medi¬ 
terraneo e il Medio Oriente 
oggi è messa a frutto solo par¬ 
zialmente». I ravennati però 
non vogliono perdere la 


ghiotta occasione dell'Estre¬ 
mo Oriente, Per questo sono 
tanto determinati nel reclama¬ 
re l'intervento dello Staio per 
adeguare i (ondali del porto 
canale: rccupcrebbero di col¬ 
po almeno un milione e mez¬ 
zo di tonnellate/anno, e il Me¬ 
diterraneo acquisirebbe un 
terminale in più sulla via della 
seta. È strano, di una stranez¬ 
za inquietante, come i fiumi 
carsici delle «vocazioni» rie¬ 
mergano insopprimibili a di¬ 
stanza di millenni, proni» a di¬ 
lagare con duttilità nelle strut¬ 
ture economiche del nostro 
tempo. □ P.L.G. 


Riequilibrate le finanze, la Sapir inizia l’espansione 

L’inedito «polo» pubblico-privato 


Possiede un porto commerciale, la «Darsena San 
Vitale» di ottanta ettari e partecipa alla realizzazio¬ 
ne di nuovi progetti per decine di miliardi. Ma è 
soprattutto la stanza di compensazione fra istitu¬ 
zioni pubbliche e interessi privati. La Sapir, presie¬ 
duta da Remo De Carlo, ha superato gli anni delle 
difficoltà finanziarie e oggi si appresta a conquista¬ 
re un più marcato ruolo imprenditoriale. 


mm La Sapir è qualcosa di 
inedito nel panorama della 
portualità italiana. Come del 
resto tutto, a Ravenna, dove 
l'emporio è sorto a suon di 
colpt di mano e trovate d'in¬ 
gegno per colmare ì vuoti 
dell'iniziativa statale. La Sapir, 
costruita in origine daii'Eni e 
dalla Camera di Commercio 
(primo presidente Eugenio 
Cefis, poi Enrico Mal lei), e og¬ 
gi controllata per U 20% dal 


Comune, il 12% dalla Provin¬ 
cia. il 15% daii'Eni. Camera di 
Commercio. Assoindustriali e. 
Coopcrazione detengono 
l'8% ciascuno. Il 20% delle 
banche e gli «spiccioli» sono 
frazionati fra alcune centinaia 
di piccoli azionisti. Ha attra¬ 
versato momenti difficili, la 
società del,Porto Intermodale 
di Ravenna. |>cr gli squilibro 
finanziari dovuti soprattutto 
alle grandi operazioni immo¬ 


biliari del passalo, che porta¬ 
rono all'acquisto di arce per 
oltre trecento ettari e al ban¬ 
chinamento di chilometri di li¬ 
torale. I conti sono tornati in 
ordine grazie a una successio¬ 
ne di aumenti di capitale. «An¬ 
che se non è ancora stato 
sciolto completamente il di¬ 
lemma fra vocazione autorità- 
(iva o vocazione imprendito¬ 
riale la città ha dimostrato di 
credere nella Sapir - afferma 
De Carlo -. Coti j ultìmpàq- 
menlo di capitale "dà dieci"a" 
dodici miliardi (di qui un r mi- 
liardo e mezzo a pagamento e 
cinquecento milioni a (itolo 
gratuito) abbiamo ricevuto ri¬ 
chieste di sottoscrizione per 
ben cinque miliardi. La situa¬ 
zione di bilancio, ora, è otti¬ 
ma. Su un giro d affari di venti¬ 
cinque miliardi abbiamo con¬ 
seguito neU'ultimo esercizio 


l'utile netto di un miliardo». 

La Darsena San Vitale con¬ 
siste in 2.300 metri quadrati di 
banchina che assicurano l'ac¬ 
costo a 13-18 natanti. La Sapir 
vi opera in regime di terminal 
opcrator. ma in ùn buon rap¬ 
porto con la Compagnia. L'an¬ 
no scorso ha imbarcato e 
sbarcato 160.000 Teus contai¬ 
ners. E fra l’altro in grado di 
stoccare 113 mila tonnellate 
di liquidi non petroliferi, di¬ 
spone d( 15 nula melrrqua- 
dratì di magazzini pèr merdi 
varie e di 40 mila metri qua¬ 
drati di piazzali attrezzali, ha 
in tutto cento dipendenti. 

La Sapir non ha potuto ma¬ 
nifestare interamente le pro¬ 
prie potenzialità d'impresa. 
Nel corso del recente conve¬ 
gno della Lega Cooperative 
sul porlo c'è chi ha rinfacciato 
ai privati di volerla mantenere 


in un ruolo pressoché subal¬ 
terno. Remo Di Carlo preferi¬ 
sce non addentrarsi in queste 
polemiche, «glissa» sottoli¬ 
neando l'ottimo stato dei rap¬ 
porti con il Comune, principa¬ 
le azionista. «Certo la nostra 
vocazione d’impresa deve po¬ 
tersi dispiegare al massimo - 
aggiunge I nostri piani di 
sviluppo riguardano sia il con¬ 
solidamento della Darsena 
San Vitale, sia (a proiezione 
verso l'esterno con l'impiego 
di ioint ventures.,La pju im¬ 
portante riguarda un impianto i 
per lo sbarco e lo stoccaggio 
di prodotti refrigerati che rea¬ 
lizzeremo con Ta Setramar e 
che costerà venti miliardi. Un 
altro progetto è relativo alla 
costruzióne di un piccolo im¬ 
pianto per rinfuse, con un in¬ 
vestimento globale di venti 
miliardi. E tutto pronto, parti¬ 
remo non appena saranno fir¬ 
mate le autorizzazioni». 


Oltre 

114 milioni 
di tonnellate 


Per il porto di Ravenna il 1988 sarà un anno record: sfon¬ 
derà il tetto dei 14 milioni di tonnellate e per quanto 
riguarda i containers dovrebbe avvicinarsi alle performan- 
ces di quattro anni fa, quando il traffico arrivò a 189 mila 
Tues (misura intemazionale del container medio di venti 
piedi). Attualmente il terminal containers della Sapir di¬ 
spone di 1.300 metri di banchina con ormeggi per navi 
tipo ro-ro, una superficie di 345 mila metri quadrati e sette 
gru a portale per una resa di 25 Teus all'ora, i nuovi investi¬ 
menti previsti dovrebbero aumentare notevolmente te ca¬ 
pacità di assorbimento di traffico, li movimento containers 
dovrebbe però trarre vantaggio soprattutto dal drenaggio 
dei fondali, previsto dai Piano regolatore e chiesto all’uni¬ 
sono dalle forze cittadine. 


16 tolti Sedici torri per cereali con 

ventinove tubi aspiratori, 
per cereali per una capacità di sbarco 

0 IM Anfl nui pari a 3.700 tonnellate/ora; 

« 1UU.WV due irnpjam j di soiievamen- 

Gl magazzini to meccanico, dieci carri- 

ponte, quattro gru da piaz- 
sale per containers da 40 
tonnellate ciascuna, nove gru mobili su rotaie: sono queste 
alcune delle attrezzature di banchina del porto di Raven¬ 
na. Inoltre la compagnia portuale è dotata di tre giu tele¬ 
scopiche, dodici gru a traliccio da 25 a 120 tonnellate e di 
250 unità semoventi per la movimentazione delle merci a 
lena e a bordo (carrelli, pale meccaniche, escavatoti, trai¬ 
ler eie ). I magazzini coperti occupano cinquantamila me¬ 
tri quadrati a ridosso delle banchine (e altrettanti nel retro- 
porto). Sono disponibili piazzali per merci varie in regime 
doganale per un totale di 237 mila metri quadrati. I serba¬ 
toi per liquidi non petroliferi hanno una capacità di due¬ 
centomila metri cubi. 


Alla Setramar Poco p ,u dl un terzo de| 

traffico commerciale nel 
pili al Un I6TZ0 1987 è stato movimentato 

del movimento dalia Setramar. società pri¬ 

lli» inuvimemu V ata dei portua|i e 

commerciale marittimi (gruppo Poggiali) 

nata quindici anni (a dalla 

fusione della International 
Dockse della Transwood. Il gruppo ha effettuato 61 miliar¬ 
di di investimenti, a valore storico, in piazzali, magazzini, 
attrezzature e impianti di imbarco sbarco, con un elevato 
tasso di automazione. La Setramar ha attrezzato due termi¬ 
nal operatore con novecento metri di banchina. Il gruppo 
controlla inoltre una agenzia marittima e una casa dtspedi- 
zioni. Con Linea Transmare (due portacontainers ro-ro e 
due muttipurpose) svolge servizi regolari nell'Adriatico e 
nel Mediterraneo occidentale. 


Vènti terminal L* struttura privatistica del* 
l'V™* ,0 ravennate fa si che I 

C SCICCntO numerosi imprenditori ope- 

traciMirtatari rin0 in concorrenza fra lo* 

irasponaion ro So no una ventina, infat¬ 

ti, i terminate portuali, con 
circa 400 addetti difellL 
L'indotto conta altri 400 ad¬ 
detti nelle agenzie e nelle case di spedizione, più seicento ■ 
ditte di autotrasporto. Da notare che a Ravenna ha sede il 
più grande consorzio autolrasportatori d'Europa. Ma I»*" 
presénza pìù impónente-dell'area portuale ravennate è il 
complesso petrolchimico Enichem (da pochi giorni Eni-, 
moni) che. collocato a circa quattro chiloipetrì dal pert-i 
metro urbano, si estende per 280 ettari. I dipendenti torio! 
circa 3500. Gli impianti fanno capò a 7 società: Enichem v 
Anic, E. Agricoltura, E. Elastometri, E. Synthesìs, E. Tecno¬ 
resine. Ecofuel, Igi. Fondalo nel 1957 e più volte ampliato, 
il petrolchimico segnò un punto di svolta nel!'industrializ¬ 
zazione di Ravenna. 



L’obiettivo di una radicale riforma del siste¬ 
ma dei trasporti resta fondamentale per mi¬ 
gliorare la qualità della vita, sviluppare 
l’economia, salvaguardare l'ambiente, evita¬ 
re la paralisi dei centri urbani. 

L'EUROPA 

Con il Piano Regionale Integrato dei Traspor. 
ti — largamente assunto a livello nazionale 
dal Piano Generale dei Trasporli — abbia¬ 
mo definito le priorità indispensabili per ot¬ 
tenere il riequilibrio, l'integrazione,l'Inter- 
modalità del trasporto in Emilia-Romagna. 
Potenziare le ferrovie (in particolare col qua- 
druplicamento della Milano-Bologna-Firenze, 
il raddoppio delia Bologna-Verona e delle 
Pontremolese) per realizzare il Servizio Fer¬ 
roviario regionale, sveltire ed intensificare I 
collegamenti sulle lunghe distanze, moltipli¬ 
care il trasporto delle merci; qualificare ad 
estendere il trasporto collettivo su gomma; 
attuare gli interventi previsti nel Protocol¬ 
lo per Ravenna e il suo Porto e potenziare 
i centri intermodali; far decollare la navi¬ 
gazione interna; migliorare la grande viabi¬ 
lità (in particolare con la Cispadana, l'E-45, 
la variante di valico sull'Al tra Bologna e 
Firenze). 

Ma queste scelte sono ritardate o contrad¬ 
dette dagli atti del Governo nazionale. 

Cosi il divario con gli altri Paesi europei 
è destinato ad aumentare ancora. 
t tagli agli investimenti e alle spese d'eser¬ 
cizio per il trasporto pubblico su gomma e 
su rotaia contenuti nella finanziaria '89 pe¬ 
nalizzano duramente un servizio che sta al¬ 
la base dello sviluppo sociale ed economico 
di ogni Paese moderno. 

L'economia italiana — sono parole del Pre¬ 
mio Nobel Leontiel — «corre il rischio di una 
vera e propria strozzatura derivante da que¬ 
sto sistema dei trasporti insufficiente". Ecco 
perché l'Emilia-Romagna lavora per la riforma. 

V impegno continua 
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Stabiliti gli interventi 
prioritari per avvicinare 
la Romana alle principali 
direttrici di traffico 
L’intesa c’è, ma i soldi? 



Cdlegati dal... protocollo 


La Romagna, Ravenna e il suo porto in particolare, da 
sempre sono isolate rispetto alle grandi vie di comuni 
cazione, ferroviane, stradali e idroviane Nei mesi scorsi 
e stato approvato dalla Provincia e dal Comune di Ra 
venna - d intesa con i ministeri dei Trasporti, dei Lavon 
pubblici, della Manna mercantile, con le Ferrovie dello 
Stato, I Anas e con la Regione Emilia Romagna - il 
«Protocollo Ravenna» 


RAFFAELE RARO 


■■ Ravenna al pari di altre 
città costiere situate in posi 
{ioni geografiche particolar 
mente favorevoli rispetto ai 
traffici commerciali dovreb¬ 
be trarre dal suo porto note 
voli benefici e rappresentare 
un punto di «cerniera» privile 
gìato per I mercati delta Pada 
nla e dell Europa centro set 
tentrionale Dovrebbe appun 
lo ma non può data I enorme 
carenza di collegamenti ferro¬ 
viari, stradali e idroviari fra le 
aree portuali e I entroterra 
Il problema è di vecchia da 
la in quanto i governi italiani 
che si sono succeduti da quasi 
ij|n secolo a questa parte han 
rio continuato a considerare 


la Romagna un appendice del 
nodo bolognese rispetto alle 
grandi vie di comunicazione 
nazionali e intemazionali Le 
automa locali hanno ripetuta 
mente protestato col governo 
centrale per questo isolamen 
lo proponendo precisi inter 
venti per il potenziamento dei 
van sistemi di collegamento 
del territorio provinciale In 
tale contesto negli ultimi anni 
ha cosi preso corpo definitiva 
mente il «Protocollo Raven 
na» ovvero un documento 
programmatico in cui si defi 
msce a partire dalie indica 
zioni del Piano generale dei 
trasporti e in accordo coi mi 
nisteri dei Trasporti Lavon 


pubblici e Marina mercantile 
con le Ferrovie dello Stato 
I Anas e la Regione Emilia Ro 
magna il quadro degli mter 
venti prioritari per superare 1 1 
solamento di Ravenna e del 
territorio romagnolo in gene 
rate 

Questo quadro in riferì 
mento alle principali direttrici 
e nodi di interscambio può 
cosi essere riassunto per 
quanto riguarda i collegamen 
ti Nord Sud il complelamen 
lo e la realizzazione delle stra 
de e delle linee ferroviarie fra 
Venezia e Rimim (E55 statale 
Adnatica e raddoppio della 
ferrovia Rimini Ravenna) sul 
( asse tosco romagnola n 
strutturazione e potenziamen 
to della statale 302 e della ter 
rovia che collegano Faenza e 
Firenze In particolare per le 
aree piu prossime al porto il 
«Protocollo Ravenna» preve 
de la realizzazione della sta 
zione ferroviaria nella zona 
del porto di S Vitale con 
conseguente adeguamento 
del raccordo portuale il col 
legamento in sinistra canale 
tra la stazione e le strutture 


portuali e il collegamento fra 
queste ultime e il corridoio 
trasversale orientale (Bolo 
gna Padova) quello centrale 
(Bologna Verona) e quello 
pedalpino padano Infine lo 
studio di fattibilità (da svol 
gersi a cura della Regione) 
per un nuovo collegamento 
diretto tra la zona a sud di Ra 
venna e la linea Bologna Ri 
mini Pesaro 

Tutti questi progetti vanno 
pero a scontrarsi con le ipote 
si di tagli previsti dalla legge 
finanziaria e dal «Piano degli 
interventi prioritari delle Fs» 
li piano delle Ferrovie infatti 
tende all ulteriore potenzia 
mento delle grandi direttrici 
ferroviarie storiche impe 
gnando su queste linee gran 
dissima parte delle risorse h 
nanziane LAnas dal canto 
suo sembra intenzionata a se 
guire la stessa logica e ntarda 
oltremisura gli interventi su 
Ravenna e la Romagna 

Dai «tagli» non sono esenti 
neppure i collegamenti idra 
viari Nella finanziaria dell an 
no scorso c era uno stanzia 
mento per il progetto di alcu 


ne idrovie tra cui quella Ra 
venna Ferrara Ma nella finan 
ziaria 89 di quell investimen 
lo non è rimasta traccia Cosi 
Ravenna e il suo porto conti 
nuano ad avere le «ali tarpate» 
da una rete a dir poco inade 
guata dei collegamenti inter 
ni 


Il piano 

M La trasformazione da 
porto industriale a porto com 
merciale all inizio degli anni 
Settanta tu possibile anche 
per il miglioramento delle 
condizioni nautiche del cana 
le Candiano Oggi per conso 
hdare e ampliare lo sviluppo 
è necessaria una nuova «rivo 
luzione strutturale» nel porto- 
canale e in tutta I area portua 
le Per questo fine è stato eia 
borato il nuovo Piano regola 
(ore dei porto approvato do 
po anni di pressioni e iniziati 


! ' I programmidi potenziamento dopo l’accordo Ferruzzi-Mosca 

jJoint venture con l’Urss a filo banchina 


Femizzi e perestrojka L’apertura dell’Urss ai capi¬ 
tali e alle tecnologie occidentali significherà grandi 
af fan anche per u porto di Ravenna Si dice che di 
qui passeranno i traffici indotti dal propetto agro- 
industriale ideato dagli uomini di Gardint per 500 
mila ettan di fertile terra sovietica Intanto la Fer- 
ruzzi si appresta a realizzare un terminal multifun¬ 
zionale Con i russi soci di riguardo 


RH Le navi Fertuzzi imbar 
cano e sbarcano a Ravenna 
non meno d» un milione di 
tonnellate di cereali lanno 
Una presenza già imponente 
che Cardini conta di potenzia 
re realizzando un terminal di 
grandi dimensioni capace di 
ricevere e stoccare nnfuse 
secche liquidi merci deperì 
bili e dotato di attrezzature 
per il traffico di cabotaggio 
Questo progetto costerà SO 
miliardi solo nella prima fase 
ed è destinato ad aprire allo 
scalo nuovi scenari in materia 
di scambi con lesi europeo E 
evidente infatti la relazione fra 
questa opera e I accordo sot 
loscntto in via preliminare 
con I Urss nei giorni «caldi» di 
Italia 2000 per il razionale 
sfruttamento di mezzo milio 
ne di ettan Una impresa che 
Cardini ha abbracciato con 
entusiasmo e che dovrebbe 


costituire una sorta di labora 
torio pilota nel campo dell ap¬ 
plicazione delle tecnologie 
avanzate all agricoltura (dalla 
lotta biologica all ingegneria 
genetica sino all industna di 
trasformazione) 

I piani esecutivi del termi 
nal sono già pronti le conces 
sioni comunali non dovrebbe 
ro tardare la struttura potreb 
be entrare in funzione già nel 
prossimo anno Per il gruppo 
Ferruzzi si tratta comunque di 
un grosso affare se non altro 
per la razionalizzazione dei 
traffici già esistenti «Noi di 
sponiamo di un area di 15 et 
tan con trecento metn di ban 
china ma abbiamo in corso 
contatti per acquisire anche 
un terreno confinante di prò 
prietà pubblica» spiega Gior 
gio Cerbom della Fer Mar la 
società armatoriale del grup 
po II terminal verrebbe per 



ciò realizzalo m due fasi e sa 
rebbe di tipo multifunzionale 
sia per le tipologie di merce 
sia perche le banchine sareb 
bero aperte non solo alle navi 
Ferruzzi ma anche agli altn 
operatori Insomma un termi 
nal sul modello nordeuropeo 

La Fer Mar (14 navi porta 
nnfuse carboniere gasiere e 
cementiere) ha assunto la re 
già dell operazione ma la co 
struzione e la gestione del ter 
minai verranno affidate ad 
una società appositamente 
costituita Al fianco di Gardim 
ci saranno altn partner privati 
«E noi pensiamo che vi parte 
ciperanno anche i ruski» di 
chiara Giorgio Gerboni ma 
senza aggiungere una parola 
di piu 

Le notizie sull accordo con 
I Urss sono dunque top secret 
o forse solo premature e an 
cora imprecise visto che i in 
tesa e alle prime battute Tut 
tavia un fatto e certo a Raven 
na si prepara una joint venture 
a filo di banchina con i sovieli 
ci la prima nel suo genere in 
Italia Ai prevedibili grand» 
traffici che il piano agro indù 
stnale metterà in moto nei 
due sensi potrebbe seguire 
un radicamento dei rapporti 
commercial» con l Urss desti 
nato a fare affermare lo scalo 
romagnolo anche come «por 
ta» verso I Est 


“——— Una rete ferroviaria ideata dal pool guidato dalla Cmc 

Corre veloce l’Adriatico Express 


M Costruzione e potenzia 
, mento di settecento chtlome 
*■ tn di ferrovie quattromila 760 
miliardi di spesa un area in 
terregionale compresa fra An 
cona Ravenna Venezia e Ve 
rana direttamente interessata 
h I) progetto «Adnatico 
Express» messo a punto da 
i un pool di imprese guidate 
» dalla Cooperativa muraton e 
? cementisti di Ravenna è dav 
i vero imponente La Cmc una 
* holding con lavon in tutto il 
I mondo società controllate 
partecipazioni (fra cui una 
| quota nella società portuale 
Sapir) stabilimenti e un fatui 
| rato intorno ai 500 miliardi ha 
H impegnato tutto il suo polen 
f siale ingegneristico nell im 


presa E ciò in base a una sem 
phee constatazione le slroz 
zature infrastrutturali rappre 
sentano il maggior ostacolo 
alle potenzialità di sviluppo di 
un sistema portuale che fra 
Venezia Ravenna e Ancona 
nel 1986 ha movimentato 
merci per 43 milioni di lonnel 
fate A questo proposito il di 
rettore generale della Cmc 
Adriano Antolim ha rilevato 
che «ben piu elevali risulte 
rebbero la competitivita e il 
volume delle merci se ai porti 
fossero garantiti collegamenti 
rapidi e a basso costo con il 
resto d Italia e dell Europa» 
Oltre a ciò vanno considerate 
le esigenze deila piccola c 
media industria ma sopraitul 


to la necessita di assicurare 
una rete di efficienti servizi a 
supporlo delle attivila turisti 
che che solo in Romagna 
equivalgono a 3 mi! nm 200 
mila arrivi I anno 
Adriatico Express incili a 
una serie di interventi sul si 
sterna ferroviario centro nord 
orientale de limitabile da An 
cona a Bologna |>tr la din tir* 
ce nord sud c da Firenze i 
Ravenna e Veneziajxr ta eli 
rellnce est ovest Essi toni 
prendono il potenziamijto 
della Ancona Falconara Ri 
mini Bologna la re alizz i/io 
ne della linea «Transp k!ihi» 
Ritmili Ravenna Fermi 
Poggio Ruseo (previsti dilli 
programmazioni ri gioitali ) 


il |M>U nzt ime ufo eie II i I ire n 
ze F u nz > R ive mi » e emù 
nuov i e c uni ssione Ir ìsve rs i 
le tri il Tirreno e lAdmtieo < 
i itine li I ne i Ve ne t\ \ R we il 
li i via Portoni igq «ire e he tu 
te re ss! p trite ol ione ufi il Ir if 
fie o p isse gge ri in c|u mio eie 
Min it i i se rvirc un ire i id 
e le v itissim i v de n/1 tu risi u i 
Si prive (teme» trilli uf alla 
1 e Uh i tu Ir 1 1 ile tm ir i e Beilo 
giti Rivintile Portoniiggu» 
re I iin/li Rivenni Si pirli 
inveii di uni nuovi Ime iVe 
iie/i ì Porte in u, glori mi sin 
/i <oiii| romiss mi ili mi 
lue ute eie i tk H i eie I Po il {ro 
g< fio ( me pre v le n f illt un 
unto tornii io filinoli ile 


(noe 1 1 toslni/mift de III fer 
rovi i m p ir ille lo alt i Str id i 
Rome 0 e he passe re blu ili e 
sterno delle zone protette 
( on Aeln tilt o F xpre ss ve rri b 
Ih ro e (inseguiti piu obiettivi 
e em un urne o mie rve uto orgi 
imo h sakiilun de II arei 
e on il siste m 1 II i/um ile eie I 
I AH » ve Uh il > lo sviluppi eie I 
le funzioni iute nuoci ili |x r il 
tr is|Hirto uh re i I ido/ioiu eli 
tre m urte re rty » or ino e wle n 
/ilo sulle Ir itti prme ip ili 
il villino ( onsigho eli mi 
immstri/iom eie Ile Ferrovie si 
eri proli me i ito livore voi 
iiu lite On molti s|m ritmili 
l » ge stioue Se turni m mi sigu fi 
e 111 ini solle c ito p issaggio (I li 
le ptroie n fitti 


LA COMPAGNIA UNICA Vasto consenso degli imprenditori 
-■ ■ -. Il terminal, l’area Sarom 


Un’anomalia che piace a tutti 
Progetti concreti di sviluppo 


È già una Compagnia-impresa, ma presto diventerà 
anche terminal operator Una Compagnia con 
buoni rapporti con l’utenza che si prepara diligen¬ 
temente al 1992 e «all eventualità che Prandmi eli¬ 
mini la riserva di lavoro» I portuali di Ravenna, 
guidati dal Console Oscar Trasformi, spingono 
1 acceleratore del rinnovamento «Abbiamo le car¬ 
te in regola, non possono toglierci di mezzo» 


PIERLUIGI GHIGGINI 


■■ Non succede tulli i gior 
ni che gli imprenditori privati 
coprano di elogi una compa 
gnia portuale Nel caso di Ra 
venna pero e la normalità 
Tanfo che a Milano durante la 
recente manifestazione indet 
ta per propagandare risultati e 
potenzialità dello scalo rama 
gnolo la Compagnia e stata 
ripetutamente definita dagli 
utenti «efficientissima» e 
•sempre pronta a collabora 
re» 

Visto da questo particolare 
osservatorio I attacco mosso 
dal ministro Prandmi alla n 
serva del lavoro appare non 
solo sbagliato ma persino in 
comprensibile velleitario 
inutilmente velenoso 


A Ravenna i spci della 
Compagnia sono ottocento 
piu settanta addetti Prima de 
gli esodi la «chiamata» conta 
va 1200 nominativi Ora lavo 
rano in media 17 giorni e mez 
zo al mese ciascuno dunque 
sopra il livello considerato ot 
limale tanto da non riuscire a 
coprire tutte le nehieste di 
manodopera m diversi periodi 
dell anno 

Si capisce allora perché i* 
Console Oscar TYasfonni ha 
ragion) da vendere «Qui il re 
girne della riserva lavorativa è 
sempre stato particolarmente 
blando - afferma - Ma la no 
stra strategia che ci ha portato 
a costituire una impresa per i 


mezzi meccanici pesanti e og 
gì ci spinge ad andare ancora 
piu avanti muove dalia consa 
pevolezza che 1 organizzalo 
ne dei porti sta cambiando ra 
dualmente ma anche dalla 
convinzione che I ordmamen 
to giuridico in vigore sia anco 
ra sostanzialmente valido 

«Una realta economica co 
me la nostra non può piu limi 
tare i propri investimenti ai so 
li mezzi meccanici semoventi 
perché questo tipo di presen 
za sarà destinato alla lunga a 
svolgere un ruolo marginale e 
ausiliario Dobbiamo quindi 
allargare le nostre scelte inse 
rirci alla pari dei maggiori 
gruppi economici in nuove 
iniziative per creare futura oc 
cupazione e mettere a riparo i 
lavoratori dagli attacchi in at 
to 

•Siamo anche consapevoli 
che le Compagnie qualche 
torto in passato lo hanno avu 
to e che bisogna offrire dispo¬ 
nibilità e flessibilità - continua 
Trasformi - Ma oggi contro di 
noi non ci sono piu alibi né 
reggono piu le calunnie mes¬ 
se in giro suite nostre retnbu 


noni» 

La Compagnia di Ravenna 
coltiva intanto grossi progetti 
di sviluppo E entrata In socie¬ 
tà al 33% con due imprendito¬ 
ri per realizzare un nuovo ter¬ 
minal commerciale La Euro- 
terminal Spa di cui la Compa¬ 
gnia detiene il 33%, investirà 
in tutto 14 miliardi Inoltre è 
stata chiesta una partecipazio¬ 
ne nell operazione di acquisto 
e riconversione dell area Ba¬ 
roni «Per far fronte a questi 
impegni procediamo aJI’au- 
mento di capitale da 11 a 15 
miliardi finanziato dai soci 
con versamenti scaglionati in 
tre anni - spiega il direttore 
Luciano Valbonesi - Noi sia¬ 
mo impegnati in dna continua 
evoluzione per rendere sem¬ 
pre piu competitivi i servizi Su 
questo lanciamo una sfida il 
ministro Prandmi perché le 
Compagnie saranno sempre 
piu un fattore di economicità 
Lo dimostra propno il caso di 
Ravenna dove in tre anni I 
traffici sono notevolmente 
cresciuti ma il nostro fatturato 
è rimasto fermo a cinquanta 
miliardi» 


Previsti investimenti per centinaia di miliardi 

regolatore pesca in grande 


ve politico istituzionali La sua 
attuazione prevede investi 
menti per diverse centinaia di 
miliardi Finora te risposte del 
governo sono state insuffi 
cienti Esiste soltanto la prò 
messa di un pnmo stanzia 
mento di 30 miliardi per il 
triennio 1988 1990 Una «vita 
mina» che non serve certa 
mente a curare le deficienze 
strutturali dello scalo ma che 
almeno dovrebbe consentire 
I avvio delle pnme opere 
Di cosa si tratta’ La relazio¬ 
ne dei tecnici ministeriali par¬ 


la di «interventi urgenti per 
potenziare il molo di termina 
le marittimo per i traffici inter 
modali e specializzati» Di qui 
la necessita di approfondire il 
porto canale e di allargare 
I imboccatura del porto Net 
pnmo caso il «pescaggio» do 
vrebbe passare dagli attuali 
9 40 metri a 11 metri Nel se 
condo (accesso al canate 
dovrebbe diventare largo 140 
metn Per realizzare questi in 
ferventi si renderà necessano 
demolire il molo guardiano si 
lustro per poi ricostruirlo piu a 


nord Dovrà anche essere ri 
fatta la difesa della sponda si 
mstra del canale 
Già con queste due opere 
sara possibile consentire I in 
gresso in porto alte navi fino a 
30 40 mila tonnellate di stazza 
(ora ci si deve fermare a 
27 000 tonnellate) e quindi 
aumentate notevolmente s» 
dice di qualche milione di 
tonnellate I anno il volume 
dei traffici (si pensi ad esem 
pio alle navi di grossa stazza 
che fanno la spola tra 1 Estre 
mo Oriente e i porti del nord 


Italia che prossimamente po¬ 
tranno approdare anche a Ra¬ 
venna) 

Con i primi 30 miliardi a di¬ 
sposizione dovrebbe avviarsi 
anche la costruzione della 
darsena nord dove In un 
prossimo futuro sorgerà k> 
scalo passeggeri 

Ma per dare risposte ade¬ 
guate a tutti i problemi struttu¬ 
rali e infrastrutturali aperti nel¬ 
lo scalo ravennate occorre 
che I impegno finanziario del¬ 
lo Staio sia portato a ben altri 
livelli QCV 
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PORTO INTERMODALE RAVENNA 



Porto commerciale S. Vitale: area 80 
ettari; 2300 metri di banchina attrezza¬ 
ta per servizi van; sezione doganale; ter¬ 
minal containers capacità di movimenta¬ 
zione 250.000 TEU annua, con resa di 
25 TEU/ora; terminal per navi R0-R0; 
terminai ferroviario per containers; ter¬ 
minal merci varie con 1500 metri di 


banchina, 64.300 metri quadri di piazza¬ 
li e 12.300 metri quadri di magazzini 
coperti; uffici di servizio per il raccordo 
ferroviario e il parcheggio; parco serba¬ 
toi con capacita di stoccaggio di 115 
mila tonnellate di liquidi non petroliferi e 
banchina di attracco preferenziale; piaz¬ 
zale legnami; centro operativo Compa¬ 
gnia portuale 


DARSENA S. VITALE - TELEFONO 0544/436.052 436.003 
TELEX 550868 SAPIR I • TELEFAX 0544/436181 - 48100 RAVENNA 


5 

A 


l'Unità Q »7 HI 

Lunedi / / 

19 dicembre 1988 m I 























Le pagine con 


la collaborazione delle aziende e degli enti citati 



■■ Ravenna, il suo porto, i 
giorni dell’ira e del dolore, li 
13 mano del 1987 tredici 
operai, quasi tutti giovani e 
giovanissimi, muoiono soffo¬ 
cali dal fumo e dai gas venefi¬ 
ci nella sentina della nave-ga- 
sìera «Elisabetta Montanari». 
La gasiera è in riparazione 
nei cantieri Mecnavi dell'«im- 
prenditore d’assalto» Enzo 
Adenti. A bordo, violando i 
regolamenti, sì stanno facen¬ 
do simultaneamente lavori di 
saldatura, carpenteria e puli¬ 
zia. Nella stiva scoppia un in¬ 
cendio. Si cerca dapprima di 


Dopo la tragedia del 13 maggio '87, la città ha saputo reagire 

Mai più un «caso Montanari» 


spegnerlo con mezzi di fortu¬ 
na (nel cantiere non funzio¬ 
nano i prescritti impianti an¬ 
tincendio) e solo 20 minuti 
più tardi viene dato l’allarme 
peraltro confuso ai vigili del 
fuoco. Il fumo impiegherà 
quasi un’ora per saturare la 
sentina. LI. al freddo e al 
buio, senza ventilatori, senza 


uscite d'amergenza, senza al¬ 
cuna misura di sicurezza, in 
cunicoli bassi e stretti. 13 
sventurati stanno raschiando 
e ripulendo i serbatoi della 
nave. Cercano disperatamen¬ 
te una via di fuga che non c'è. 
Muoiono tutti quanti come 
topi in trappola. 


PORTO SICURO In fase avanzata l’originalissimo progetto Aripar 

per lo studio e la prevenzione dei fattori di pericolo 

Il censimento all’alto rischio 


Il progetto «Alti rischi industriali e portuali nell'area 
ravennate» (Aripar in sigla) sarà pronto entro l'an¬ 
no prossimo. Uno studio pilota che quando sarà 
ultimato fornirà alle autorità competenti tutte le 
conoscenze necessarie per rendere più sicura l'a¬ 
rea. Il modo migliore per far sì che tragedie come 
quella del 13 marzo '87 al porto di Ravenna non 
accadano mai più. 


ROBERTA EMILIANI 
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wm La competitività di uno 
scalo portuale passa innanzi¬ 
tutto dalla sua sicurézza Una 
affermazione che dopo la 
strage ai cantieri della Mecna¬ 
vi (furono ben 13 in quella oc¬ 
casione le vittime delle viola¬ 
zioni delle norme più elemen¬ 
tari di protezione e prevenzio¬ 
ne) è diventata per il porto di 
Ravenna la prima regola in as¬ 
soluto da rispettare. La strage 
del 13 marzo 1987 ha quindi 
accelerato l'inizio dei lavori di 
un progetto, lo studio Aripar 
appunto, che in realtà era già 
partito qualche mese prima, 
per la precisione il 13 novem¬ 
bre 1987 data dell'insedia¬ 
mento ufficiale del consiglio 
scientifico responsabile della 
ricerca. ; 5 . r -■ 

Ma qual è lo stato attuale 
del progetto? O prima ancora 
quali sono le caratteristiche 
tecniche e che obiettivi si po¬ 
ne? ?■■■. ■ 

Praticamente lò dice la pa¬ 
róla «essa, lo studio commis¬ 
sionato è quindi finanziato dal 
dipartimento nazionale della 
protezióne civile, dalla Regio¬ 


ne Emilia Romagna, da Pro¬ 
vincia e Comune di Ravenna è 
tutto concentrato sull’indivi¬ 
duazione ai fini della preven¬ 
zione degli «alti rischi indu¬ 
striali e portuali nell'area ra¬ 
vennate». Un progetto-pilota 
che non ha solo una valenza 
nazionale ma ha caratteristi¬ 
che tali da lame una novità 
assoluta a livello mondiale. Fi¬ 
nora studi relativi a singole in¬ 
dustrie e ad aree specifiche 
sono stati efteUuàti in Olanda, 
Inghilterra e negli Stati Uniti. 
Aripar è mollo di più. Per la 
prima volta studia il cosiddet¬ 
to «rischio integrato d'area». Il 
tutto in tre fàpf di lavoro; il 
censimento delle sorgenti del 
rischio, la loro valutazione in 
rapportò alle misure di sicu¬ 
rezza e l'individuazione degli 
interventi di prevenzione e 
contenimento. Tempi previsti 
per l’attuazione 18 mesi. At¬ 
tualmente Aripar è ormai arri¬ 
vato ai dite terzi del suo per¬ 
corso. 

•Durante la prima fase del 
lavoro, ultimata alla fine del 
marzo scorso - cl spiega ring. 





La manifestazione a Ravenna contro l’arrivo della nave dei veleni. Su tutti i potenziali pericoli è in 
corso un censimento ' 


Sergio Baroni del comitato 
scientifico - sono staté censi¬ 
te circa un céntinaìo di azien¬ 
de non tutte ovviamente a ri¬ 
schio». In particolare, oltre al¬ 
le «sorgenti statiche» (le 
aziende, appunto) ì tecnici 
hanno rivolto la loro attenzio¬ 
ne alle sorgenti «mobili», ov¬ 
vero i vari tipi di trasporto (da 
quelli navali a quelli su strada 
e su rotaie, di merci pericolo- 

«È stata proprio questa pri¬ 
ma fase del progetto - è anco¬ 


ra l'ing. Baroni a parlare - a 
rallentare anche se di poco i 
tempi previsti per il progetto». 
La difficoltà maggiore; indivi¬ 
duare gli strumenti più adatti 
per reperire i dati richiesti. 

Una volta messo a punto il 
meccanismo però l'indagine è 
andata avanti speditamente 
tanto che, ormai è questione 
di giorni, sarà ultimata anche 
la seconda fase del progetto. 
In quest'ambito riveste una 
particolare importanza la rac¬ 


cito il- progel^.isti'tutivo^;Jfì^;’i::'': 


tse porto, 1 autorità negata 


Gran parte dei futuri sviluppi del porto di Ravenna sono 
condizionati dall'istituzione di un ente di programma¬ 
zione e coordinamento delle attività portuali. In effetti 
questa esigenza prioritaria non è mai stata riconosciuta 
tale in sede dì governo centrale. Anche recentemente, il 
disegno di legge sostenuto da parlamentari locali, non 
ha incontrato il consenso del ministro delle Marina mer- 

f-' 
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■■ Risale al 1986 la stesura 
| e (a prima presentazióne, su 
iniziativa dei parlamentari lo¬ 
cali, dei. disegna di legge per 
la coatituxkme dell'Ente porto 
di Ravenna. Il progetto nor¬ 
mativo. che nasce con il pieno 
consenso Ói tutte le forze poli¬ 
tiche^ sociali ed economiche 
ravennati e degli Enti locali si 
caratterizza come un’ipotesi 
originale di riforma del vec¬ 
chio concetto di Ente porto, i 
: cui limiti già allora, sono ab¬ 


bondantemente dimostrati 
dalla pesante crisi in cui versa¬ 
no gli organismi direzionali di 
alcuni porti italiani. Nelle sue 
linee fondamentali, il disegno 
di legge per Ravenna prevede 
la costituzione di una vera e 
propria autorità portuale con 
compili di programmazione e 
coordinamento delle attività, 
così come di gestione degli 
interventi sulle aree dello sca¬ 
lo, ma esclude, a differenza di 
altri enti portuali italiani, ogni 


tipo di gestione operativa. 

Il progetto ha quindi tutte le 
carte in regola non solò per 
delineare nuovi orizzonti di. 
sviluppo allo scalo commer¬ 
ciale romagnolo, ma rappre¬ 
senta anche un interessante 
contributo per la riforma del¬ 
l’obsoleto sistema delle ge¬ 
stioni portuali italiane su cui 
da tempo si attende un lattivo 
intervento dello Stato. La pro¬ 
posta ravennate viene presen¬ 
tata per due volte all'attenzio¬ 
ne della Camera e del Senato, 
ma finora l'iter istituzionale è 
stato ripetutamente bloccato, 
per ultimo dall'ingresso sulla 
scena governativa della «Ri¬ 
forma delle Gestioni Portuali» 
elaborata dal ministro della 
Marina mercantile. Prandini. Il 
disegno di legge ministeriale, 
purtroppo, sembra muoversi 
proprio all’opposto degli 
obicttivi a cui è indirizzato 
quello dì Ravenna: conferma 
e rafforza le strutture gestiona¬ 
li già esistenti tentando di li¬ 


vellarne le differenze sul pia¬ 
gno giuridico. 

A questa operazione di 
omogeneizzazione e di ac¬ 
centramento, che Prandini 
estende anche alle cosiddette 
Aziende mezzi meccanici, si 
affiancano anche nuove figure 
giuridiche còme l’«Azienda 
speciale», senza peraltro pre¬ 
cisare come debba essere 
composta e regolamentata. 
Su di un punto il ministro è 
fermo e convinto, non è previ¬ 
sta l’istituzione di altri Enti e il 
porto di Ravenna, acquisendo 
al massimo una di quelle nuo¬ 
ve figure giuridiche previste. 
Peccato che queste siano pro¬ 
prio incompatibili con le esi¬ 
genze dello scalo ravennaie. 

Una Azienda mezzi mecca¬ 
nici risulta inutile; l’Azienda 
speciale resta un organismo 
formalmente ambiguo e ina¬ 
deguato; l'ipotesi formulata in 
extremis da Prandini di costi¬ 
tuire una struttura consortile 
comporta la conseguenza, 


Le strategie e le aspettative degli associati 


L’unione (degli utenti) fa la forza 


«Come Genova è vincente per le rotte atlantiche, 
noì lo siamo per le rotte dell’Est». Naturalmente a 
patto che si rompano gli indugi e il porto<anale 
venga dragato. Un porto che rifiuta la monocultura 
del container, e che ha il problema di farsi cono¬ 
scere non solo in Europa, ma anche nelle province 
ricche dell'Emilia. L’opinione di Aramis Gabbi, 
presidente dell’Unione Utenti. 


■I Rivendicano II primato 
dell'Iniziativa privata ma chie¬ 
dono con decisione un Ente 
porto con compiti di pro¬ 
grammazione. E sollecitano 
rinteryento dello Stalo in una 
operazione che sarà decisiva 
per il futuro dello scalo: l’ap¬ 
profondimento del porto ca¬ 
nale per far transitare navi di 
maggior tonnellaggio. Gli 
utenti del porto di Ravenna 
sono anche decisi a prosegui¬ 
re la strategia di marketing ap¬ 
pena avviata con l'incontro di 
Milano, e per questo stanno 
studiando l'istituzione di un 
fondo «finalizzato» da affidare 
in gestione alla Camera di 
commercio. 


All'Unione Utenti aderisco¬ 
no f’Assodocks, le due asso¬ 
ciazioni Spedizionieri e Agen¬ 
ti i'Asap (industrie petrolifere 
pubbliche). l’Assoindustriali, 
Confitarma e Ascom (associa¬ 
zione commercianti). 

«L’Unione - esordisce il 
presidente Aramis Gabbi - è 
in prima linea a battersi per un 
Ente portuale con compiti di 
programmazione, e ovvia¬ 
mente non di gestione. Da qui 
nasce la nostra polemica con 
il ministro deila Marina mer¬ 
cantile Prandini. Il suo dise¬ 
gno di legge sul riassetto degli 
enti non indica alcuna solu¬ 
zione soddisfacente per noi. 
Inoltre sottolineo che, per 




quanto riguarda gli ambiti por¬ 
tuali, noi dovremmo essere in¬ 
seriti nel sistema medio- 
Adriatico e non in quello del¬ 
l'Alto Adriatico. I maggiori di¬ 
fetti di questo porto? I colle¬ 
gamenti ferroviari insufficien¬ 
ti, ma soprattutto i fondali: bi¬ 
sogna assolutamente abbas¬ 
sarli». 

Il presidente della Commis¬ 
sione permanente marittima, 
Giovanni Cavalieri, si rivela in 
proposito cautamente ottimi¬ 
sta: «Il Piano portuale c stalo 
approvalo anche dal Consi¬ 
glio su|>crioro dei Lavori jHib- 
blici, quindi è diventato o|x.*- 
rat ivo. Esso prevede l'abbas¬ 
samento del -canale a \ \ .50 
metri sino al lago Trattami!. 
Questa o|>cra deve avere la 
priorità su tutto». Già, ma se lo 
Stato continuasse a «dormire» 
- domandiamo - non sarebbe 
il caso di rimlKicearsi le mani¬ 
che e di procedere ai drenag¬ 
gio a s|x\se degli utenti? «Per¬ 
ché mai? Si tratta dì nn inter¬ 
vento istituzionale, prima di 
tutto volto a garantire la sicii- 
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Ravenna e l’Italia sono sot¬ 
to shock. È la più grave scia¬ 
gura sul lavoro mai accaduta 
in tempi recenti. Per di più 
viene a galla una realtà scon¬ 
volgente, estranea alla storia 
e alla cultura della civile Ra¬ 
venna. Lavoro «nero», «capo¬ 
rali». un «modellò» imprendi¬ 


toriale. quello instaurato dal¬ 
la Mecnavi, che si afferma 
sulla base della «deregula¬ 
tion» più sfrenata. E ancora¬ 
ta ricerca del profitto come 
valore assoluto, più impor¬ 
tante delia dignità del lavoro 
e dell’uomo, delta vita, la 
violazione sistematica delle 


norme contrattuali e di sicu¬ 
rezza. Controlli che non fun¬ 
zionano. La città reagisce. 
Chiede giustizia. Vuole la 
cacciata di Arienti, di chi non 
rispetta le regole. Lavora per¬ 
ché «non accada mai più». 

Si cerca così di costruire il 
rilancio delia cantieristica su 


basi nuove. Vengono inten¬ 
sificati i controlli e la preven¬ 
zione dagli enti preposti. Si 
avvia, primo caso in Italia, il 
progetto Aripar sui grandi ri¬ 
schi industriali e portuali. A 
tutt'oggi molto è stato fatto. 
Ma molto resta ancora da fa¬ 
re. Anche perché lo Stato 
non ha rispettato gli impegni 
assunti all'indomani di quei 
maledetto 13 marzo. Soprat¬ 
tutto perché la «deregula¬ 
tion», la competitività a tutti ì 
costi, la ricerca sfrenata del 
profitto, rimangono purtrop¬ 
po una delle costanti □ C. V, 



territorio 
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Massimo Serafini 


Cinque aziende ad alto rischio e ben settanta clas¬ 
sificate a rischio. Seri problemi di tutela del lavoro 
soprattutto nella cantieristica. Un inceneritore in¬ 
dustriale autorizzato a trattare trentamila tonnella¬ 
te di rifiuti l'anno. I problemi ambientali e di sicu¬ 
rezza delParea portuale sono numerosi. Ma la si¬ 
tuazione rispètto ad un passato anche recente, è 
migliorata- : 


colta di tutto il materiale ri¬ 
guardante i dispositivi dì sicu¬ 
rezza messi in piedi dalle 
aziende ma anche l’acquisi¬ 
zione di informazioni sul traf¬ 
fico e la movimentazione di 
merci pericolose. 

Per il progetto Aripar sono 
stati stanziati in tutto 2350 mi¬ 
lioni: 1900 dal ministero, 300 
da parte della Regione Emilia 
Romagna, 75 per ciascuno da 
Provincia e Comune di Raven¬ 
na. Tutti soldi, è proprio il ca¬ 
so di sottolinearlo, spesi per 
un'ottima causa. 


Hi Là tragedia della «Elisa- 
betta Montanari», la «scoper¬ 
ta» che un cèto dì avventurieri 
e di negrieri postmoderni sta¬ 
va prendendo il posto delle 
imprese sane, là protesta po¬ 
polare contro i bidoni di vele¬ 
no della Kariri B. hanno di col¬ 
po spostato l'angolo prospet¬ 
tico dal quale la città osserva il 
porlo. Non solo come fattore 
di sviluppo e, benessere, ma 
ora come «problema» che in¬ 
cide sulla qualità della vita, 
sull’uso della risorsa territorio. 






sulle relazioni industriali. 

«Dopo il caso Mecnavi la si¬ 
tuazione è senza dubbio mu¬ 
tata in meglio - afferma Stive- 
rio Ghetti, della segeteria Cgil 

Si sono intensificati i con¬ 
trolli, ci sono stati gli accordi 
con le associazioni industriali, 
e oggi, in porto, nei cantieri, si 
lavora con più sicurezza. Ma - 
aggiunge - i problemi sono 
ancora numerosi. Riguardano 
soprattutto il meccanismo del 
subappalto messo in moto 
dalle Partecipazioni Statali, su 
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cui i controlli sono difficili. È 
sparito il caporalato della ma¬ 
nodopera. ma i lavoratori fuo¬ 
ri regola sono ancora molti». 

E noto che a sperimentare 
le «piacevolezze» del lavoro 
nero sono soprattutto i giova¬ 
ni e i giovanissimi. I quali però 
non vedono U porto come un 
«nemico» ma anzi - nota Fran¬ 
co Santini, della Fgci provin¬ 
ciale - lo considerano come 
parte integrante della città, 
punto di forza dell’apparato 
produttivo, e anche piunto di 
contatto con altri paesi e altre 
civiltà. 

«Piuttosto - sottolinea San¬ 
tini - la questione dei rifiuti, la 
battaglia per respingere il pro¬ 
getto ai un nuovo inceneritore 
nell'area ex Sarom. la situa¬ 
zione di area a rischio per gli 
stoccaggi e le lavorazioni pe¬ 
trolchimiche hanno aperto un 
nuovo fronte di lotta e di ini¬ 
ziativa politica*. . 

L’on. Anna Donati, deputa¬ 
to delle liste Verdi, ricorda che 
settanta aziende sono state 
classificate «a rischio» ed altre 
cinque «ad alto rischio» (cate¬ 
goria A), queste ultime sono 
la Enichem Sintesi el’Agip Pe¬ 
troli, la Enichem Elastometri, 
la Enichem Agricoltura, fa Sa¬ 
rom Raffinazione. «Da tempo 
abbiamo chiesto l'attivazióne 
della direttiva Seveso, con un 
serio piano di evacuazione 
dalla città in caso di incidente 
- sostiene la Donati -» Le oasi 
di elevato pregio ambientale, 
difese con le unghie e con i 
denti dal Wwf devono essere 
messe definitivamente al ripa¬ 



ro da compromissioni. Inoltre 
non è ammissibile un amplia¬ 
mento delle attività portuali se 
prima non vengono resi noti i 
dati del progetto Aripar è non 
si decide come garantire la si¬ 
curezza». 

L’on. Massimo Serafini, del 

toriofricorda che «con il Pia¬ 
no Regolatore si sta lavorando 
per decentrare le indùstrie, far 
emergere la vocazione com¬ 
merciale di Ravenna e miglio¬ 
rare ne) complesso la situazio¬ 
ne ambientale». 

L’operazione di vendita del¬ 
le aree - precisa il parlamen¬ 
tare del Pei - chiude la porta 
ad una ulteriore espansione 
delle industrie mentre tutta 
l'attività di programmazione e 
governo del territorio è diretta 
a spostare le attività inquinanti 
del porto canale, vv 

•se cl sono resistenze? - ri¬ 
sponde Serafini - Cerio che 
ce né sono. Gli avventurieri 
fattisi avanti negli anni dèlie 
ristrutturazioni industriali non 
saranno sconfitti tanto facil¬ 
mente. Ma mi preme rilevare 
che la rapidità con cui cresce 
l’emergenza crea notevoli 
preoccupazioni: esiste per 
esempio una sproporzione fra 
il condensarsi dei problemi e 
lo stato di avanzamento del 
progetto Aripar. 

«Mi pavé dunque evidente 
che la volontà politici pre¬ 
ponderante a Ravenna iHtnti 
chiaramente sul risanamento 
e sulla crescita deUà qualità 
ambienlale», □ rfmp. 


inaccettabile per Ravenna, del 
passaggio automatico sótto 
l’egida del demanio delle aree 
portuali, che sono àncora 
molto ampie e sulle quali lo 
scalo ha possibilità di espan¬ 
dersi in futuro. 

Che fare? In questi ultimi 
giorni una commissione ri¬ 
stretta. formata dai rappresen¬ 
tanti degli enti locaii e dei vari 
soggetti coinvolti nelle attività 
portuali, ha esprèsso un orien¬ 
tamento che tende a rimarca¬ 
re la validità della proposta dj 
legge sostenuta dai parlameli 
tari locali, anche in vista dei 
tempi lunghi che potrebbe su: 
bìre l'approvazione della ri¬ 
forma Prandini. Per non gio¬ 
carsi alcuna possibilità, la 
stessa commissione si è an¬ 
che impegnata a rivedere, pur 
senza modificarlo nella so¬ 
stanza, il disegno di legge ra¬ 
vennate con l’obiettivo di 
adeguarlo ai termini della ri¬ 
forma ministeriale. 
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rezza della navigazione. Del 
resto questo porto è stato co¬ 
struito dai privati, e poi lo han¬ 
no regalato allo Stato. Quindi 
in termini di attivo-passivo sia¬ 
mo sicuramente in credito. In 
definitiva - prosegue Cavalieri 
- si tratta di un problema di 
volontà politica: sia per i fon¬ 
dali, sia pei le strade c le Id¬ 
rovie. Se fintiamo tutti insie¬ 
me a determinali obicttivi, ot¬ 
terremo sicuramente i risultati 
voluti». 

Aramis Gabbi sottolinea 
che gli organi statali non |x>s- 
soiio ignorare la posizione di 
preminenza conquistata da 
Ravenna nell'Adriatico, e il 
suo ruolo «et Mediterraneo. 
«Ricordo che siamo il secon¬ 
do scalo italiano jx*r traffici 
commerciali. Come Genova è 
vincente risotto ai traffici 
atlantici, così noi lo siamo jx-r 
le rotte verso il Medio Oriente 
e, in proscriva. i jwesi del¬ 
l'Est. L'area mediterranea ci e 
comunque congeniale |x*r le 
caratteristiche fisiche del jx>r- 
to canale». 


C.M.C. di Ravenna 


lavora al futuro 
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Ravenna un porto vicino 


• TRAFFICO PORTO 

U localizzazione geografica di Ravenna rende il 
suo porto ottimale per i traffici verso il Medio ed 
Estremo Oriente. 

Si tratta dei «nuovo» mercato per gli operatori 
italiani, le cui potenzialità appaiono notevoli. 

Già oggi l'interscambio fra Italia e Paesi dell'E¬ 
stremo Oriente supera i 14.000 miliardi. 


• VANTAGGI 

Rispetto ai porti del mare del Nord l’Adriatico 
offre un vantaggio in termini di costo e consente 
un risparmio in termini di giorni di navigazione 
Stimabile da 3 a 10 giorni in base all’amiatore 
utilizzato in nord Europa. 

Minor tempo di navigazione significa, per l'azien¬ 
da importatrice/esportatrke, un miglior contatto 
con I propri clienti e fornitori, con la possibilità di 
rispondere al meglio alle esigenze del mercato. 


■i Le potenzialità del porto 
di Ravenna non si esauriscono 
nella naffermazione di un ruolo 
consolidato per i traffici di alcu¬ 
ne tipologie merceologiche (ce¬ 
reali, fanne, semi, oli, prodotti 
alimentari, prodotti chimici) o 
nel fatto che Ravenna rappre¬ 
senta un punto ottimale di sboc¬ 
co, il miglior «ponte» verso i 
mercati del Medio ed Estremo 
Oriente, per certe merci partico¬ 
lari quali quelle legate alla: 

- imea del freddo, tenuto conto 
anche della grande disponibilità 
di strutture Ingo nel territorio 
circostante: 

- ai prodotti forestali; 

- ai prodotti tessili; 

- all’impiantistica. 

Il porto di Ravenna può con¬ 
tare anche su straordinarie con¬ 
dizioni fisiche favorevoli, in par¬ 
ticolare può contare su una 
grande disponibilità di aree libe¬ 
re, su terreni non soggetti al 
regime demaniale. 

L'area demaniale, infatti, 
quella sulla quale si esercita la 
riserva del lavoro portuale, i ri¬ 


stretta, nel porto di Ravenna, 
alla soia fascia di 20-50 metri 
dalle banchine. Ci sono cosi ol¬ 
tre 7 km di nuove banchine da 
costruire e circa 200 ettari di 
aree disponimi! per nuovi piaz¬ 
zali, magazzini, per la cantieri¬ 
stica, per attività produttive • 
artigianali • commerciali. 

Aree m gran parte di proprie¬ 
tà della Sapir e del Comune che 
sono sul mercato per la vendita 
o per la concessione in diritto di 
superfìcie a lunga scadenza, a 
prezzi oscillanti fra le 50.000 e 
le 100.000 lire a metro quadra¬ 
to. 

Abbiamo creato e stiamo pre¬ 
disponendo inoltre una serie di 
interventi aggiuntivi per favori¬ 
re nuovi investimenti: 

• i’Ase (Agenzia per lo sviluppo 
economico) può garantire un 
appoggio finanziario a tassi 
agevolati per te nuove iniziative 
«il porto; 

- abbiamo creato una corsia 
preferenziale per l’espletamen¬ 
to delie pietiche burocratiche 
necessarie presso l'Amministra¬ 


zione comunale; 

- stiamo aprontando un Piano 
di settore relativo alle aree por¬ 
tuali per rendere più flessibili e 
snelli gli strumenti urbanistici e 
le nome attuativi vigenti; 

- stiamo infine varando un pia¬ 
no di potenziamento generale 
dei servizi portuali. 

Insomma, Ravenna non è so 
lo un «porto vicino» per certi 
traffici, ma è anche un porto 
conveniente per gli investimenti 
privati sulle ampie aree ancora 
disponibili. L’esistenza di termi¬ 
nal operator autonomi che agi¬ 
scono su aree proprie fino ai 20 
metri dal ciglio di banchina, ha 
naturalmente importanti conse¬ 
guenze positive anche sulla or¬ 
ganizzazione del lavoro portua¬ 
le e quindi sulla efficienza e la 
concorrenzialità del porto di Ra¬ 
venna. 

Innanzitutto, le imprese pri¬ 
vate possono impiegare gli or¬ 
ganici della Compagnia portuale 
limitatamente atl'area demania¬ 
le, mentre sui piazzali e sulle 
gru Impiegano personale pro¬ 


prio a costi decisamente inferio¬ 
ri. 

li secondo effetto positivo è 
che una certa concorrenzialità 
interna al porto fra operatori 
privati e V area pubblica S. Vitale 
finisce per favorire il conteni¬ 
mento delle tariffe. 

Va dato atto inoltre che il 
comportamento responsabile 
della Compagnia portuale e de¬ 
gli operatori (privati e pubblici) 
ha creato nel porto di Ravenna 
un dima di collaborazione che 
non ha mai prodotto interruzio¬ 
ni di lavoro significative in que¬ 
sti ultimi anni. 

Vorrei ricordare infine che 
questa grande disponibilità di 
aree portuali ancora libere per 
nuovi insediamenti, ovviamente 
compatibili con le caratteristi¬ 
che del territorio circostante, 
assume un significato ed un’im¬ 
portanza ancora piu rilevante 
qualora si consideri che è stata 
approvata recentemente la pri¬ 
ma fase del nuovo Piano regola¬ 
tore del porto che prevede, tra 


l’altro, l’aumento dei fondali a 
11,50 metri, l’allargamento del¬ 
la imboccatura interna, nuovi 
bacini di evoluzione, opere di 
miglioramento per la navigabili¬ 
tà del canale, la costruzione di 
una nuova darsena commerciale 
in località Trattarolt, opere que¬ 
ste la cui realizzazione sul me¬ 
dio termine consentirà agevole 
accesso alle navi da 30.000 
tonn. a pieno carico nonché di 
navi allibate delle dimensioni di 
300 mt. di lunghezza e 40 mt. 
di larghezza. 

Le opere portuali in corso di 
realizzazione e quelle che ver¬ 
ranno avviate prossimamente si 
inseriscono nel contesto pro¬ 
grammatico previsto dagli Enti 
locati e dalia Regione Emilia-Ro¬ 
magna che riconoscono nello 
scalo ravennate l’asse portante 
dello sviluppo economico del¬ 
l’intera regione. 

Doti. GIORGIO BRUNELLI 
assessore alle Finanze, 
Bilancio, 
Attività portuali, Turismo 
del Comune dì Ravenna 


• LEADERSHIP 

Il porto di Ravenna ha una quota del 12% sul 
totale del traffico portuale non petrolifero del 
nord Italia. 

Se da questi dati si escludessero i traffici delle 
industrie localizzati a filo di banchina (prevalente¬ 
mente rinfuse) Il ruolo di Ravenna verrebbe ulte¬ 
riormente evidenziato, rafforzando la sua posizio¬ 
ne di leadership. 


• MERCEOLOGIE 

Il porto di Ravenna ha una lunga tradizione per 
alcune merceologie', areali, farine, concimi e fo¬ 
sfati. 

Nella voce «altri merci» sono compresi i traffici di 
conU.ner, per I quali Ravenna è uno dei principali 
porti italiani. 

Il traffico container a Ravenna ha superato nel 
1987 I 150.000 teu, con oltre 1,2 milioni di 
tonnellate di urico. 



I collegamenti infrastrutturali 


• SPECIALIZZAZIONE 

La specializzazione di Ravenna i particolarmente 
forte per le farine (45% del traffico dei porti del 
nord Italia), i concimi (37% di quota), i prodotti 
alimentari diversi (35%). 

Nelle «altre merci» (compresi i container) la quo¬ 
ta di Ravenna sul totale del porti dei nord Italia è 
del 21%, 

Per ) prodotti forestali Ravenna è attestato sul 
12% degli sbarchi/imbarchi del nord Italia. 


• POTENZIALITÀ 

Le potenzialità del porto di Ravenna non si esauri¬ 
scono soltanto nella riaffermazione di un ruolo 
consolidato su alcune tipologie di merce. 
Esistono altre merci per le quali Ravenna pud 
rappresentare un punto ottimale di sbar- 
co/imbarco: 

• linea dei freddo 

• prodotti forestali 

• prodotti tessili 

• impiantìstica 

Anche per queste merci il porto di Ravenna può 
costituire il miglior «ponte» verso l’oltremare 


I 
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hi Fra le ragioni che, negli 
ultimi anni, hanno consentito di 
qualificare il porto dì Ravenna 
come un «buon porto medio 
nell’ottica europea» e un «porto 
medio di livello superiore in 
campo mediterraneo», rientra 
sicuramente la sua posizione 
geografica particolarmente fa¬ 
vorevole rispetto ai mercati del¬ 
la Valle Padana e dell'Europa 
centro-settentrionale. 

la collocazione geografica di 
Ravenna, che registra alle sue 
spalle la piu grande concentra¬ 
zione di nodi per trasporti mul- 
tmodali e combinati di tutto io 
spazio padano, viene giudicata 
ideale dalla maggior parte degli 
osservatori. Per il ruolo di cer¬ 
niera che è chiamata a svolgere 
tra il sistema multimodale pada¬ 
no e l’asse Adriatica-Veneto, 
Ravenna è direttamente interes¬ 
sata a ben quattro dei sei grandi 
corridoi pturimodati previsti dal 
Piano generale dei trasporti 
Affrontare quindi in modo in¬ 
tegrato «I problema del poten¬ 
ziamento dei collegamenti stra¬ 
dali, ferroviari ed anche idrovia- 
ri di Ravenna non risponde quin¬ 
di solo all'esigenza di favorire lo 
sviluppo delie grandi potenziali¬ 
tà del porto ravennate, ma, piu 
m generale, significa consolida¬ 
re io sviluppo dei traffici nazio¬ 
nali ed internazionali e dare cor¬ 


po alle strategie del Pgt e dei 
piano decennale della viabilità. 

Negli ultimi mesi, in sintonia 
con te indicazioni della pro¬ 
grammazione nazionale, la Re¬ 
gione Emilia-Romagna, con il 
suo Piano regionale integrato 
dei trasporti (Pnt), e l'Ammini¬ 
strazione provinciale di Raven¬ 
na, con il Piano integrato dei 
trasporti del Bacino romagnolo 
(Pitb), hanno definito il quadro 
degli interventi prioritari per il 
superamento di quello che, non 
a torto, viene da tempo definito 
come l’isolamento della Roma¬ 
gna rispetto alla grande rete na¬ 
zionale delle comunicazioni 
stradali e ferroviarie. 

Il completamento della E 45, 
la realizzazione della E 55 Ra- 
venna-Mestre, la ristrutturazio¬ 
ne della Ravenna-Ferrara, della 
Ravenna-Bologna, anche attra¬ 
verso la liberalizzazione deil'A 
14 bis, e dei collegamenti viari 
dell’Appenmno Tosco-Roma¬ 
gnolo; la realizzazione di un 
nuovo collegamento Ravenna- 
Forlì e della variante della via 
Emilia a Castelbolognese, per 
quanto attiene la grande viabili¬ 
tà, il raddoppio della linea Rimi- 
m-Ravenna-Ferrara, il potenzia¬ 
mento della linea RavennaBo- 
logna, anche attraverso il ripri¬ 
stino della Massa-Budrio e della 


Faenza-Firenze; la realizzazione 
della Romea ferroviaria, per 
quanto attiene le ferrovie, nei 
confronti delle quali contestia¬ 
mo fortemente l’ipotesi di sop¬ 
pressione dei cosiddetti rami 
secchi del Ravennate e infine la 
realizzazione dell’idrovia Ra- 
venna-Ferrara, rappresentano te 
priorità sulle quali si registra 
una significativa posizione uni¬ 
taria degli Enti locali e delle for¬ 
ze politiche, economiche e so¬ 
ciali delia nostra provincia. 

E ormai dimostrato come la 
realizzazione di grandi infra¬ 
strutture nel settore dei tra¬ 
sporti non possa essere di per 
sé fonte di sicuro sviluppo per ì 
territori in cui si collocano, cer¬ 
to è comunque che ne rappre¬ 
senta sicuramente una condi¬ 
zione importante, ad iniziare dai 
settori produttivi ad essa più di¬ 
rettamente rapportabili. 

Sicuramente tali realizzazioni 
assumono valenza rilevante per 
lo sviluppo del porto di Ravenna 
come pure per il prossimo avido 
del centro merci di Lugo, ma an¬ 
che per altri importanti progetti 
del piano di sviluppo della no¬ 
stra provincia, anch'esso recen¬ 
temente approvato, con larghe 
convergenze, dal Consiglio pro¬ 
vinciale 

PROVINCIA 01 RAVENNA 


* IMPORT-EXPORT 

l’import/export dei prodotti della «lìnea del fred¬ 
do» (congelati e frutta) è fortemente concentrato 
in Lombardia e nelle regioni limitrofe. 

* li 18% deirimport italiano è destinato nella 
provincia di Milano. 

* Oltre il 30% dell'export italiano origina da Lom¬ 
bardia, Emilia Romagna e Veneto. 

Per questi traffici da/per l'oltremare il porto di 
Ravenna costituisce una opportunità da sfruttare, 
anche per (a disponibilità di strutture frigo sparse 
nel territorio circostante. 

I prodotti forestali (legname e cellulosa) hanno in 
provincia di Milano uno dei principali poli di im¬ 
port/export 

la provincia di Milano copre: 

* il 15% deH’import italiano di questo settore; 

* oltre il 18% dell’export italiano. 

Anche questi traffici da/per l’oltremare possono 
essere ospitati nei terminali e nei magazzini del 
porto di Ravenna. 

L'import italiano di prodotti tessili è destinato per 
oltre il 40% in Lombardia e per eira il 30% nella 
provìncia di Milano. 

Questi traffici sono fortemente legati alle città del 
Medio ed Estremo Oriente, rispetto alle quali Ra¬ 
venna offre vantaggi in termini di tempo di navi¬ 
gazione rispetto ai principali porti concorrenti (in 
particolare quelli del mare dei Nord). 
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l’Unità QQ 

Lunedì / 

19 dicembre 1988 m t/ 



t 




l 

























Barrila lascia le dolci colline senesi e approda in Russia 
Per molti sarà l’evento pubblicitario dell’anno Per la 
prima volta un’azienda italiana gira un film nella 
famosa Piazza Rossa e all’interno del Cremlino 
“In questo momento particolare di grande apertura 
che sta attraversando la Russia ci e sembrato bello che 
uno dei piu importanti Gruppi italiani aprisse le brac 
eia in una sorta di fratellanza ideale” Gavino Sanna, 
presidente e direttore creativo della Young& Rubi 
cam, l’agenzia di pubblicità della Barrila, sorride soddi 
sfatto * Dopo tanta America cominciamo a scoprire 
una terra che fino ad ora e stata un po’ ignorata” Per 
la regia una firma prestigiosa \ikita Michalkov (ha 
diretto Silvana Mangano e Marcello Mastroianm in 
“Oci Ciornie”) fresco reduce della giuria del Festival 
Internazionale dei Cinema di Berlino 
La comunicazione Barrila si e sempre contraddistinta 
per l’alta qualità del messaggio, in linea con la filosofia 
dell’azienda I suoi film sono tranelli piu riconosciuti 
e amati dagli spettatori, senza contare gli innumerevoli 
premi c riconoscimenti ricevuti La “ricetta’’ pur sem 
plice ha veramente rappresentato un momento inno 
vati vo nel panorama televisivo italiano Un altro mon¬ 
dò rispetto al vecchio Carosello, uno spettacolmo che 
Serviva a divertire i bambini e poi, come diceva Topo 
Gigio, tutti a nanna 

"Ho pensato di fare una pubblicità che avesse ri pregio 
di essere educata e che parlasse sottovoce”, spiega 
Sanna, ri creativo che ha inventato questo modo nuo 
vq di porsi al pubblico "L’idea era quella di bussare 
alle porte dei telespettatori prima di entrare nelle loro 
case, visto che ci fanno un grandissimo favore ad 
accoglierci tutte le sere nei loro appartamenti quando, 
itanchi dal lavoro, sono lì di fronte a questa scatola 
magici” 

Una stona educata, con un tono di voce normale, e 
non sopra le righe, con dei sentimenti che fossero lo 
specchio di molta gente che guarda quella stona I film 
Barrila sono nati cosi Con molta semplicità, parlando 
non solo di pasta ma proponendo al pubblico una 
filosofia aziendale che molti non conoscevano "Barri 
la e un’azienda che, come dicono quelli che ne sanno 
tanto, si fa carico di certi valori del popolo italiano 
quello della famiglia, del voler bene e del calore” 


CLHK 

Un film pubblicitario con la regia di Nikita Mi- 

CHALKOV, UNA FIRMA DI PRIMO PIANO 
DEL NUOVO CINEMA DOPO LE DOLCI COL 
LINE SENESI BaRILLA ARRIVA IN RUS¬ 
SIA ed entra nel Cremlino. 





lefonate al mese Non solo richieste per la raccolta punti ma 
anche suggerimenti, ringraziamenti, poesie c foto di famiglia 
Piccoli gesti affettuosi per una grande azienda che ispira fiducia 



Scrivono tutti dalla bambina d| 7 anni di Palermo, che 
ringrazia per i regali ricevuti da Mulino Bianco, all'arzillo 
83enne di Como, che collabora per tre tivù locali “un po’ 
per hobby e gratuitamente come pensionato dannato c un 
po per non morire d’anticipo, con'un’àudience di 1 milione 
di ascoltatori perchè non ho mai ingannato nessuno” 

In tutti ceri desiderio di comunicazione, di stabilire un 
momento di contatto con un 'azienda che il piu delle volte 
è considerata come una cara amica o qualcosa di piu 
Ogni mese, all’ufficio postale di Parma, arrivano circa 20 
mila lettere che danno una visione di un Italia piena di 
buoni sentimenti e soprattutto estremamente simpatica 

Vi propongo l’esclusiva della licenza di produzione del 
tnscotto, ri biscotto che non e bis cotto perche e tris cotto”, 
scm e G P , un medico siciliano “E una proposta da valuta 
re attentamente perche ri tnscotto è ri biscotto dell era spa 
ziale” 

La creatività e la ricerca di nuove forme o disegni per i 
prodotti sono tra i temi piu ricorrenti Quasi a star vicini ad 
un azienda che proprio grazie all innovazione di marketing 
ha messo le basi per i suoi successi 

‘ Si potrebbe fare un tipo di pasta realizzata come i quarti 
della luna”, suggerisce M B , una casalinga modenese ‘ E 
mi son chiesta perche mai non si potrebbe realizzare tutta 
una nuov a rigatura della pasta, con una graziosa catenella 
di chicchi di grano ’ 

Rispondiamo a tutti”, tiene a precisare Giovanna Cerri 
che a Parma insieme a una decina di collaboratori, si 
preoccupa di mantenere questo importante filo diretto con 
ì consumatori "Molte \ olte passiamo le lettere al marketing 
per poter dare risposte piu precise o per comunicare le 
impressioni a caldo quando \ iene lanciato un nuovo prò 
dotto 

Che Barrila risponda ai consumatori e forse quello che piu 
colpisce la fantasia dei consumatori Cari amici \ i ringrazio 
per quella bellissima lettera che ho ncev uto e che ho ammi 
rato moltissimo’ scrive ri piccolo F \ di San Giovanni 
\ aldarno Oppure come fate a ricordarv ì di me si chiede 
M F , una 13enne di Mantova 

\\ centralino di Pedngn&no attivano anche circa 3 mila 
telefonate al mese soprattutto di persone che desiderano far 
sentire la loro opinione sui prodotti sulla pubblicità e sulle 
promozioni o solo per chiedere come sta ri signor Pietro 
Barrila 

C e anche pero chi telefona solo per poter parlare con 
qualcuno La-solitudine e un problema del nostro tempo”, 
spiega ancora Giovanna Cerri ‘ \ volte bastano poche, ma 
sentite, parole per dimostrare alla gente solidarietà ’ 



a sua storia trov a ormai sui testi 
di management E per gli studiosi di eco 
nomia costituisce uno dei piu interessanti 
casi di marketing degli ultimi anni 
Il marchio nasce nel 1975 con la linea dei 
biscotti frollini a cui segue due anni dopo, 
quella dei prodotti freschi Da allora è un 
susseguirsi di successi Oggi un italiano su 
quattro consuma ogni giorno almeno uno 
degli oltre cento prodotti che compongo 
no la gamma dai biscotti alle merende, 
dalle torte ai nuovi pani morbidi E tutti 
senza coloranti ne conservanti” sottolinea 
Maria Luisa Solzi, 47 anni, responsabile in 
uno dei settori della ricerca e sviluppo 
‘ Anche quando ciò comportava un costo 
superiore, questa idea e risultata vincente 
ed e stata la fortuna della società ’ 


Oltre agli ingredienti naturali sono in 
molti a chiedersi la vera ricetta del succes 
so di questo marchio 
Mulino Bianco ha rappresentato e conti 
nua a rappresentare un punto di riferì 
mento nel campo alimentare spiega Ser 
gio Mambelli art director alla Young & 
Rubicam In qualche modo e un pezzetto 
di cultura che si e aggiunto nel nostro 
sistema di valori alimentari Quando nac 
que questa linea di prodotti non si cercò 
solo un nome di fantasia, ma si volle dare 
anche un certo indirizzo una specie di 
dichiarazione d’intenti a cui l'azienda di 
Parma ha sempre tenuto fede utilizzare 
solo ingredienti naturali 
Ln estrema attenzione alle esigenze del 
consumatore, unita ad una continua ricer 


ca sugli stili di vita, sottolineano poi la 
costante uscita sul mercato di prodotti 
nuovi 

Oggi infatti le mode e i costumi sociali 
cambiano velocemente L’industria deve 
quindi stare al passo con i tempi 0 me¬ 
glio con i gusti alimentari II tutto, rima¬ 
nendo fedeli alle profonde radici culturali 
del nostro Paese che, in fatto di gastrono¬ 
mia, può dirsi conservatore 
Grande attenzione al fattore produttivo e 
un’esasperata ricerca della qualità sono 
altri due elementi della missione di Casa 
Barrila 

A Parma sottolineano infatti come le 
grandi produzioni siano la ricetta che con¬ 
sente un prezzo giusto se raffrontato agli 
elevati standard qualitativi 
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